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GABRIELE TADDEI 

Alcune considerazioni a riguardo di un saggio 
di Robert Davidsohn 

L’accusa che, come è ben noto, il Sestan muoveva al principale lavoro 
del Davidsohn – quella di configurarsi come uno studio privo di una chiara 
problematica storica capace di rendere la Geschichte von Florenz qualcosa di 
diverso da una mera elencazione di fatti1 – non può applicarsi al breve in-
tervento polemico del fiorentinista tedesco che viene qui per la prima volta 
proposto in lingua italiana2. 

Il saggio La nascita del consolato in Toscana si alimenta, infatti, di temi 
concreti e circostanziati. È possibile, come sostiene il Mazzi, che l’origine 
dell’istituto consolare sia da riallacciare alla pregressa esistenza di «commis-
sioni di tutta la cittadinanza» dagli incarichi e dalle finalità particolari? È 
possibile, come prosegue il Mazzi, riconoscere nella gestione dei beni co-
muni l’esigenza primaria che rese auspicabile, se non indispensabile, l’isti-
tuto del consolato?3 È possibile, come afferma lo Zdekauer, che quest’ul-
timo si differenziasse da ogni precedente istituzione assembleare nata in 
ambito (pre)comunale grazie ad un esercizio completo ed incondizionato 
della giurisdizione?4 

Appoggiandosi allo studio del Bonardi su Padova5 ed a quello del von 
Heinemann sui comuni meridionali6 (peraltro radicalmente contestato dal 

 
1 E. SESTAN, Roberto Davidsohn e la sua «Storia di Firenze», ora in ID., Storiografia dell’Otto e 

del Novecento, a cura di G. PINTO, Firenze 1991, pp. 3-31. 
2 Vedi infra, pp. 11-32. 
3 A. MAZZI, Studii Bergomensi, Bergamo 1888. 
4 L. ZDEKAUER, recensione a R. Davidsohn, Entstehung des Consulats. Mit besonderer Be-

rücksichtigung des Comitat Florenz-Fiesole, Freiburg 1891, «Rivista Italiana per le Scienze Giuri-
diche», XII (1892), pp. 363-367. 

5 A. BONARDI, Le origini del comune di Padova, Padova 1898. 
6 L. VON HEINEMANN, Zur Entstehung der Stadtverfassung in Italien. Eine historische Unter-

suchung von Lothar von Heinemann, Leipzig 1896. 
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Salvemini, il quale nella sua recensione arrivò ad affermare che il lavoro 
corroborava una tesi di fatto opposta a quella che si prefiggeva di dimo-
strare)7, il Davidsohn sostiene che il consolato si configurò come evoluzio-
ne dei ristretti consigli di «boni homines», i quali non avrebbero trovato la 
loro ragion d’essere nell’amministrazione dei beni comunali destinati al pa-
scolo – la cui rilevanza lo storico tedesco affermava essere a questa altezza 
cronologica del tutto residuale –, quanto nell’esercizio delle pratiche arbi-
trali, cioè nella composizione delle controversie e dunque nella gestione di 
un potere dalla natura eminentemente, se non esclusivamente, (extra)giudi-
ziale. E del resto, conclude il fiorentinista, nell’espletamento di tale funzio-
ne, i consoli non rivendicarono affatto un possesso completo della giuri-
sdizione, limitandosi sovente la loro «potestas» a modeste e circostanziate 
competenze. 

Tre risposte più o meno recisamente negative quelle del Davidsohn, 
che argomenta le sue affermazioni tramite l’analisi di alcuni casi specifici. 
Quello offerto dalla piccola comunità appenninica di Pavana, i cui consoli, 
in una vertenza del 1223 tra Bologna e Pistoia, riconobbero la superiore 
giurisdizione della «civitas» emiliana; quello del «castrum» di Gambassi, il 
cui «comune vel quasi comune», senza affatto contestare i poteri di «banda 
et placita» goduti dal vescovo volterrano, appare essersi costituito, sostiene 
l’autore, in risposta all’esigenza di composizione delle controversie e delle 
dispute giuridiche eventualmente insorte tra i compaesani; quello del picco-
lo castello di Montevoltraio, la cui comunità dimostra una propria identità 
non tanto derivante dalla disponibilità di proprietà collettive – come il pa-
radigma del Mazzi richiederebbe – quanto dalla circostanza di aver escluso 
i locali «domini» dalla partecipazione allo sfruttamento di tali beni; infine 
quello di Pisa, i cui consoli appaiono testimoniati già prima del 1085 laddo-
ve la città ottenne il riconoscimento di una sua giurisdizione solo durante il 
regno di Corrado II. 

Cosa rimane oggi dello scritto del Davidsohn a quasi centodieci anni 
dalla sua prima pubblicazione? Che il consolato non sia necessariamente 
nato come espressione di una «potestas» piena ed incondizionata appare 
oggi pacifico. «Istituzione latente»8, costituita all’occorrenza in momenti di 
particolare urgenza e dunque dall’esistenza, almeno inizialmente, intermit-
tente, il consolato rappresentò una delle possibili soluzioni istituzionali in 

 
7 G. SALVEMINI, recensione a Zur Entstehung der Stadtverfassung in Italien. Eine historische 

Untersuchung von Lothar von Heinemann, Leipzig 1896, «Archivio Storico Italiano», XVIII 
(1895), pp. 407-415. 

8 L’efficace espressione in G. MILANI, I comuni italiani, Roma-Bari 2005, p. 24. 
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seno alle «civitates» del Regno d’Italia, ampia cornice di validità la cui pre-
minenza risultava – almeno formalmente – indiscussa. 

Che il consolato derivasse dall’evoluzione di precedenti assemblee di 
«boni homines» è affermazione già contestata dagli storici coevi del Davi-
dsohn. Così il Salvemini, recensendo il von Heinemann, notava come in 
più occasioni fosse possibile trovare contemporaneamente testimoniati 
«boni homines» e consoli, prova bastante, secondo l’autore del Magnati e 
popolani, a dimostrare la diversità delle funzioni svolte dai due istituti e dun-
que non la loro reciproca filiazione ma, al contrario, la loro alterità9. 

Che la capacità di amministrare la giustizia – anche, eventualmente, 
per via extragiudiziale – fosse un elemento fondante l’autorità dei consoli è 
oggi conquista storiografica difficilmente contestabile. Al volgere del XII 
secolo, in un panorama caratterizzato dalla pluralità di soggetti giusdicenti 
(tribunali regi, ecclesiastici e vescovili, curie signorili) e dalla molteplicità di 
prassi giuridiche fra loro alternative (diritto romano, leggi germaniche, 
«consuetudines»), il ricorso ai consoli cittadini quali arbitri cui demandare la 
risoluzione di dispute, come i recenti studi del Wickham hanno dimostra-
to10, si impose con una progressione decisa. Il successivo passaggio da un 
arbitrato consensuale valido solo in virtù del bilaterale riconoscimento of-
ferto dalle due parti in causa, ad un processo inquisitorio del tutto svincola-
to dalla volontà dei convenuti, garantì alla giustizia consolare un sensibile 
vantaggio sugli altri sistemi di risoluzione delle dispute, assicurando a 
chiunque di confrontarsi col suo avversario nella certezza che quest’ultimo 
non potesse ritirarsi e lasciare irrisolta la vertenza. 

Ma se la gestione della giustizia fu un fattore qualificante il processo di 
affermazione dell’istituto consolare, negare recisamente ogni possibile ruo-
lo svolto in questo stesso processo dalla necessità di amministrare le pro-
prietà collettive – come il Davidsohn esplicitamente afferma – appare po-
sizione eccessivamente categorica. Che in ambito cittadino questa esigenza, 
connessa agli aspetti più propriamente patrimoniali delle prime esperienze 
comunali, sia risultata marginale ed in qualche modo subordinata rispetto 
alla richiesta di una giustizia certa appare probabile; ma che una medesima 
scala di priorità possa ritenersi valida anche in contesti rurali risulta assai 
meno condivisibile. Consolato cittadino e consolato rustico furono due i-
stituzioni che, lungi dall’essere l’una la copia dell’altra adattata ad un conte-
sto più angusto, assai probabilmente ebbero fin dall’origine funzioni distin-
 

9 SALVEMINI, recensione a Zur Entstehung cit., p. 412. 
10 CH. WICKHAM, Legge pratiche e conflitti: tribunali e risoluzione delle dispute nella Toscana del 

XII secolo, Roma 2000. 
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te che si differenziavano non soltanto in base al più ampio spettro di esi-
genze della città rispetto a quelle dei villaggi. Se i consoli cittadini ebbero, 
in una fase pre-podestarile, oltre a competenze legislative – affiancati in 
queste dall’«arengo» o da analoghi consessi – anche incarichi giudiziari, nei 
contesti signorili entro i quali in massima parte i comuni rurali compirono 
le loro prime esperienze, tali compiti non poterono essere vantati, almeno 
in via generale, dai consoli rustici. Questi infatti svolsero per lo più la fun-
zione di intermediari tra la comunità ed il proprio signore il quale manten-
ne a lungo il monopolio sull’amministrazione della giustizia. Solo in una fa-
se più avanzata, in seguito alle rivendicazioni dei rustici o seguendo percor-
si non necessariamente conflittuali, i consoli riuscirono ad ottenere funzio-
ni di bassa giustizia generando una cogestione delle capacità giudiziarie. La 
sostanziale diversità delle due magistrature spiegherebbe tra l’altro i loro 
diversi destini storici: in ambito cittadino, dov’era nato con prevalenti fun-
zioni giudiziarie, il consolato non ebbe alcuna ragion d’essere successiva-
mente alla trasformazione podestarile che demandava tali compiti al nuovo 
ufficiale forestiero. Diversamente, in ambito signorile, il consolato rurale 
svolse il ruolo di organo rappresentativo della collettività di fronte al signo-
re, ruolo che continuò ad essere indispensabile allorché a questo si sostituì 
il vicario della Dominante. 

Consolato cittadino e consolato rurale, al di là dell’identità del nome e 
di una somiglianza superficiale, risultarono, assai probabilmente, magistra-
ture non assimilabili per origini, funzioni e, conseguentemente, destini sto-
rici. 

 

Robert Davidsohn, fra il 1920 e il 1923, nello 
studio del suo appartamento in via dei Della 
Robbia, 56 (oggi 68) a Firenze. 
Foto Osswald-Victor (Archivio di famiglia) 
tratta da Robert Davidsohn (1853-1937). Uno 
spirito libero tra cronaca e storia, a cura di W. FA-
STENRATH VINATTIERI e M. INGENDAAY 
RODIO, Firenze, Olschki, 2003. 



 

 

ROBERT DAVIDSOHN 

La nascita del consolato in Toscana∗ 

Fin dal suo apparire il saggio Entstehung des Konsulats. Mit besonderer berü-
cksichtigung des Komitats Florenz-Fiesole, «Deutsche Zeitschrift für Geschi-
chtswissenschaft», VI (1891) pp. 22-39, a cui seguì un supplemento, Consu-
les und boni homines, ivi, pp. 358-360 sgg. e la traduzione abbastanza accurata 
di Alceste Giorgetti in «Archivio Storico Italiano» (serie V, tomo IX, anno 
1892), fu oggetto di numerose discussioni. A queste presero parte (in ordi-
ne cronologico): Zdekauer (vol. XII della «Rivista italiana per le scienze 
giuridiche»), Santini («Archivio Storico Italiano», serie V, tomo XVI, a. 
1895; a cui fece seguito la breve risposta dell’Autore in «Deutsche Zei-
tschrift für Geschichtswissenschaft», neue Folge I, 1896/97, p. 255), Sal-
vemini («Archivio Storico Italiano», serie V, tomo XVIII, p. 407 sgg.), Karl 
Hegel («Monatsblatt der Deutsch. Zeitschr. für Gesch.-Wissensch.», I, 
1896/97, p. 51 sgg.) e di nuovo Salvemini («Revue Historique», 1898, p. 
360 sgg.). Dopo la pubblicazione nel 1896 del primo volume della Storia di 
Firenze il dibattito si concentrò sul capitolo Statuti. Dipendenza ed autonomia 
(pp. 447-528) in cui il tema venne ulteriormente sviluppato1. 

Era chiaro fin da allora che il problema della nascita degli statuti citta-
dini avrebbe potuto trovare una soluzione solo se, all’inizio, la ricerca fosse 
stata circoscritta ad ambiti locali. In seguito è apparso il lavoro di A. Mazzi 

 
∗ Pubblichiamo, nella traduzione dal tedesco di Luciana Cambi Schmitter, il lavoro di 

R. DAVIDSOHN, Ueber die Entstehung des Konsulats in Toskana, apparso all’inizio del secolo 
scorso nella rivista «Historische Vierteljahrschrift», III (1900), pp. 1-26. La scelta di ripro-
porre il saggio è maturata, oltre che dalla non facile reperibilità dell’originare, anche dal fatto 
che l’Autore, a sostegno delle proprie tesi, menziona abbondantemente casi valdelsani. Le 
citazioni nel testo e la bibliografia presente nell’apparato critico sono state adattate alle 
norme redazionali. Le note inserite ex novo sono segnalate con l’acronimo [ndr]. 

 
 
1 R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, trad. it., I, Firenze 1956 [ndr]. 
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dal titolo Note suburbane2; questo studio, che si fonda su una ricerca molto 
accurata, ha mostrato l’importanza che avevano avuto a Bergamo le vicinan-
tiae e si è occupato soprattutto di quelle dei sobborghi; in esso viene messa 
in rilievo, per mezzo di molti esempi, la coincidenza della vicinia con la 
parrocchia. Già nel 1888 Mazzi, in uno scritto dal titolo Studii Bergomensi3, di 
cui purtroppo l’Autore è venuto a conoscenza solo recentemente, si era 
occupato delle vicinie cittadine oltre che della nascita del consolato a Ber-
gamo; qui si trovano molte osservazioni giuste, anche se talvolta fa difetto 
una auspicabile chiarezza e una precisazione degli esiti della ricerca. A p. 
101 si parla dell’analogia tra la formazione della vicinia e del «commune ci-
vitatis», e benché manchi una certa comprensibilità, è ben chiaro che Mazzi 
aveva in mente qualcosa di giusto, come quando (a p. 128) dichiara che 
«l’ordinamento vicinale ebbe influenza sul definitivo assetto del Comune». 
A p. 6 esprime la corretta opinione che, precedentemente all’esistenza di 
un consolato stabile, talvolta sarebbero state nominate, per scopi particola-
ri, delle commissioni di tutta la cittadinanza; non si può però essere d’ac-
cordo quando le interpreta come «una imitazione o meglio come una con-
tinuazione» dell’amministrazione della proprietà comune («comune eco-
nomico»)4. Il consolato, un’istituzione piena di forza vitale, non può essersi 
formato dalle proprietà comuni di terreni da pascolo; al tempo del suo svi-
luppo quest’ultime avevano perso sempre più di importanza, in molte città 
erano già scomparse o si erano ridotte a una porzione irrilevante. Dopo la 
presentazione del materiale utilizzato da Mazzi non sembra tuttavia esserci 
alcun dubbio che ulteriori ricerche sulla formazione del consolato a Ber-
gamo darebbero gli stessi risultati che – a parte Firenze – nel frattempo so-
no stati raggiunti per altre città italiane tra loro anche molto distanti. 

Lothar von Heinemann nella sua opera Zur Entstehung der Stadtverfas-
sung in Italien, Lipsia 1896, ha provato per Gaeta e reso probabile per Si-
ponto che il consolato si sia sviluppato da un consiglio di boni homines. 
L’Autore del presente saggio non si è sentito autorizzato a generalizzare 
per Firenze le conclusioni raggiunte per altre località, nonostante la con-
vinzione che il processo evolutivo sia stato uguale dappertutto, laddove 
componenti autoctone si fusero con quelle longobarde in una nuova na-
zionalità. Recentemente il prof. Antonio Bonardi ha appurato lo stesso per 
Padova in una monografia basata sullo studio dei documenti padovani: Le 

 
2 A. MAZZI, Note suburbane, con un’Appendice sui mille homines pergami del 1156, Berga-

mo 1892 [ndr]. 
3 ID., Studii Bergomensi, Bergamo 1888 [ndr]. 
4 Cfr. infra, ciò che viene detto sul tema. 
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origini del Comune di Padova, Padova 1898 (in precedenza pubblicata in «Atti 
e Memorie della R. Accademia di Scienze in Padova», voll. XIV e XV, 
1897/98 e 1898/99). In questa città sono documentati dei consoli dal 
1138, casualmente lo stesso anno in cui i documenti ci trasmettono per la 
prima volta il nome dei consoli fiorentini. Il loro numero è assai elevato, se 
si rapporta con quello più tardi usuale nelle città italiane, perché sono ben 
diciassette; e forse proprio questa circostanza mostra che il consolato a Pa-
dova era allora un’istituzione ancora abbastanza giovane, sviluppatasi poco 
tempo prima da un consiglio di boni homines in una forma che presto sareb-
be diventata comune a quasi tutte le città dell’Italia settentrionale, centrale 
e in parte dell’Italia meridionale. Bonardi ha potuto dimostrare che dieci di 
questi diciassette consoli erano già apparsi nei documenti come boni homi-
nes, nel ruolo di arbitri o nelle solite altre funzioni che quest’ultimi esercita-
vano e sulle quali non è necessario ritornare in questa sede. Bonardi mostra 
come nell’anno 1077 i boni homines, a seguito della sentenza pronunciata dal 
tribunale pubblico, rinunciarono a nome dei cittadini di Padova, quindi a 
nome della città, al possesso di alcuni terreni, fondi, orti, etc. a favore del-
l’abate di S. Giustina. Egli ne trae la fondata conseguenza che i boni homines 
agissero a nome di tutta la cittadinanza, come più tardi faranno i consoli, di 
cui può provare per un periodo più tardo – 61 anni dopo – l’origine dalle 
file dei boni homines padovani. 

La dimostrazione che tre città italiane distanti tra loro – e una nuova 
analisi del materiale bergamasco darà certamente lo stesso risultato –
presentino un’evoluzione del consolato da una radice comune, ci permette 
di affermare che la problematica riguardante gli statuti cittadini italiani me-
dievali si è avvicinata alla sua soluzione. Sembrava irrisolvibile finché si 
continuò a presupporre che l’autonomia cittadina fosse comparsa all’im-
provviso senza lasciare nemmeno un ricordo di un evento così importante, 
che doveva essersi ripetuto centinaia e centinaia di volte dalle Alpi fino al 
sud, il tutto in un territorio culturalmente molto elevato. Con ‘dipendenza 
e autonomia’ sarà da descrivere prima di tutto la situazione in cui si trova-
vano i municipi e, per quanto una parola chiave sia in grado di caratterizza-
re un complesso di rapporti, nel caso delle comunità più grandi del tardo 
XII, del XIII e di una parte del XIV secolo, si dovrà invertire le parole e 
parlare piuttosto di ‘autonomia e dipendenza’. Non bisogna dimenticare 
che, nonostante tutta la reale autonomia, rimaneva comunque la dipenden-
za dall’impero che faceva valere i propri diritti a seconda delle forze di cui 
poteva disporre in Italia. Anche una dipendenza intricata era in grado di 
sopportare una considerevole autonomia. Una città poteva essere sotto la 
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giurisdizione di un vescovo che aveva ricevuto dall’imperatore delle regalie 
nella sua diocesi; questa città poteva da parte sua avere sotto la sua dipen-
denza castelli e villaggi e collocarvi dei funzionari, poteva avere i suoi con-
soli o podestà, il suo consiglio, i suoi statuti, ricevere e mandare ambascia-
te, anche allo stesso imperatore. In Toscana questo era per esempio il caso 
di città come Volterra o San Gimignano. Il loro signore, il vescovo volter-
rano, cercò ben presto di appoggiarsi all’una o all’altra, per lo più a San 
Gimignano contro la sua stessa città vescovile; i vescovi furono profonda-
mente e per lungo tempo ostili ai cittadini volterrani; le guerre sembravano 
non avere fine, ma queste città, dipendenti da due poteri diversi, non si fe-
cero sottomettere e ribadirono, nonostante diverse scambievoli vicissitudi-
ni, il loro potere. Entrambe riuscirono a imporre di non presentare ricorsi 
al tribunale vescovile ed ebbero i propri giudici di appello; nello stesso 
tempo però San Gimignano non mise mai in discussione che il vescovo 
fosse legalmente il signore della città. Giacché il potere reale di questo si-
gnore nel frattempo era divenuto poca cosa, si rimase a livello di questo at-
to di riconoscimento e a occasionali prestazioni di aiuto. La cittadinanza 
riuscì con particolare abilità (proprio con la scusa della sua dipendenza dal 
vescovo) a rimandare sempre il giuramento di fedeltà all’imperatore Fede-
rico II. Naturalmente alla fine si allineò, ma nonostante tutto seppe far va-
lere, entro certi limiti, la propria autonomia; il podestà, di solito eletto libe-
ramente, governò per un certo periodo con l’approvazione dell’imperatore, 
e in un altro periodo con quella di Carlo d’Angiò, senza che nel tardo XIII 
secolo si parli più di un qualunque diritto di riconoscimento da parte del 
vescovo, che teoricamente era il signore feudale riconosciuto. Una volta si 
ritenne vantaggioso nominare per un semestre il vescovo stesso come po-
destà che era però legato, nell’esercizio dell’ufficio, come tutti i suoi prede-
cessori, alle decisioni del consiglio generale, il vero rappresentante della so-
vranità popolare. Nel giuramento del podestà si trovava in verità, tra l’altro, 
l’affermazione che quest’ultimo veniva pronunciato in onore del vescovo 
di Volterra, ma questa onorevole menzione non esprimeva niente di reale, 
non corrispondeva a nessuna ingerenza sull’amministrazione della città e 
del suo distretto. Una volta che ci si sia un po’ familiarizzati con questo ti-
po di rapporti – presentati qui molto sommariamente – (e questo è reso 
possibile dall’enorme quantità di materiale documentario che ci è stato 
tramandato per la cittadina toscana, soprattutto per il XIII secolo) non si 
darà più al concetto giuridico di dipendenza un valore troppo alto e si darà 
molto più peso ai reali rapporti di potere. Attraverso la conoscenza dei 
contesti duecenteschi si comprendono più chiaramente anche quelli dei pe-
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riodi precedenti. In nessun caso la dipendenza di una comunità prova che 
non fosse presente una certa quantità di autogoverno. 

∗∗∗ 

Al XIII secolo appartiene un documento che è di grande importanza 
per l’oggetto del nostro lavoro. Zdekauer, nella succitata recensione, aveva 
sollevato come principale o, per meglio dire, sola obiezione contro il punto 
di vista relativo alla nascita del consolato presentato in quel trattato, la se-
guente: i consoli si distinguevano dai boni homines in campo normativo gra-
zie al pieno possesso della giurisdizione. Già alla fine della traduzione ita-
liana di quel lavoro è stato risposto a questa obiezione con il riferimento a 
Pisa, dove il consolato esisteva da tempo, da prima che la città acquisisse la 
giurisdizione attraverso un privilegio imperiale. Di questo si parlerà più ap-
profonditamente di seguito. La concessione della giurisdizione però, come 
del resto la sua appropriazione indebita – e questo è importante per le opi-
nioni qui fatte valere –, ha un significato rilevante solo per la formazione 
della costituzione consolare e per il successivo sviluppo dell’autonomia 
municipale, ma è appunto un errore di fondo che, per il fatto di affrontare 
la questione troppo unilateralmente dal punto di vista giuridico, si sia cer-
cata l’origine dell’autonomia municipale nell’acquisizione della piena giuri-
sdizione; essa è stata in verità l’opera di un’evoluzione infinitamente lenta, 
che solo da un certo momento in poi si velocizzò, perlomeno nelle città di 
una certa importanza, e proprio in relazione al progredire della loro pro-
sperità economica. Il punto di partenza era però lo stesso sia nelle piccole 
comunità rurali che all’interno delle mura cittadine. Cosa succederà se sarà 
possibile provare, documenti alla mano, che il consolato esisteva anche là 
dove non una sola volta si era levata la rivendicazione della giurisdizione? 

La prova esiste e dimostra che il consolato era compatibile con la più 
modesta quantità di competenze amministrative e che esprimeva solo l’a-
spirazione a una certa autonomia, nel quadro di una dipendenza per altro 
non contestata. 

Il 7 novembre 12235 gli ambasciatori di Bologna si presentarono da-
vanti al podestà e al consiglio di Pistoia per lamentarsi della violazione del-
l’arbitrato, pronunciato dal cardinale Ugolino di Ostia, che regolava i rap-
porti tra le due città, dal momento che gli abitanti della Sambuca avevano 
incendiato case e ucciso persone nei villaggi confinanti di Pavana e Porret-
ta. Il podestà di Pistoia affermò che la questione non toccava Bologna, 

 
5 L. SAVIOLI, Annali Bolognesi, III/2, Bassano 1795, p. 51. 
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poiché le aree interessate e in particolare Pavana, di importanza particolare 
per il tema qui trattato, appartenevano alla giurisdizione del vescovo di Pi-
stoia. Quelli di Pavana erano «homines domini episcopi Pistoriensis […] et 
ad eum jurisdictio Sambuce et Pavane spectat pleno jure et in maleficiis et 
in omnibus aliis». Al contrario i legati di Bologna sostenevano che Pavana 
era dipendente da Bologna. Si tratta qui di località nel territorio di confine 
tra Bologna e Pistoia, situate sulle cime degli Appennini, e va detto subito 
che Pistoia in questo caso aveva ragione, perché Pavana si trovava in effetti 
nel suo distretto e dipendeva dal vescovo di Pistoia. Ottone III nel 9986 gli 
aveva confermato, con altri diritti territoriali, anche quello sulla «villa de 
Pavana» e un documento del luglio 1055 fu rilasciato «aput curtem de Pa-
vana in castello de Sambuca judicaria Pistor.». Nel 1223 però gli abitanti di 
Pavana non ne volevano più sapere di questa appartenenza alla più debole 
Pistoia (particolari sulle dispute più antiche vengono qui velocemente sor-
volati). I legati di Bologna presentarono a Pistoia una deposizione verbaliz-
zata dei tre consoli di Pavana che 
«dixerunt firmiter, quod Pavana erat et est terra per se et per se fuit a CC. annis citra ordi-
nando, faciendo consules per se, habendo curiam et saltarium, accipiendo passagium et fa-
ciendo quicquid libera et absoluta terra facit, que de communi Bononie est […] et que fuit 
terra antequam Sambuca […] Episcopus et ecclesia Pistorie in Pavana non habent posses-
sionem aliquam vel terram vel vineam vel domum vel manentem vel servum vel ascripta-
tum vel censitum […] seu aliquem hominem vel personam que reddat episcopo vel ecclesie 
Pistor[i]e fictum et pensionem, et quod, si fidelitatem fecerint alicui tamquam imperatori et 
nuntio imperatoris, fecerunt per imperatorem et non aliter neque ob aliud». 

Il fatto che, più tardi, il vescovo di Pistoia in questi territori sembra 
aver ricevuto il giuramento di fedeltà per procura imperiale non deve qui 
interessarci. Il punto rilevante del documento, per quanto riguarda il nostro 
argomento, si trova nella dichiarazione che Pavana fosse da 200 anni «un 
paese a sé» – cioè autonomo – e che eleggesse i suoi consoli (faciendo consu-
les), avesse una sede ufficiale (curia) e una persona addetta alla guardia dei 
campi (saltarius). La località riscuoteva il pedaggio da quelli che attraversa-
vano il territorio. 

Pavana è oggi un paesino di circa 500 abitanti e 700 anni fa ne avrà 
avuti piuttosto meno che di più. Alla testa della comunità però, che nel di-
ploma di Ottone III veniva definita come villa e nel documento del 1055 
come curtis, si trovavano tre consoli. Abbiamo qui, in certo qual modo, da-
vanti agli occhi il prototipo del comune, gli abitanti di una circoscrizione 
 

6 Monumenta Germaniae Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, II/2, p. 709, 
998 aprile 27. 
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parrocchiale (la parrocchia era nei tempi più antichi consacrata a San Fre-
diano) affermavano la loro autonomia amministrativa con forza, sebbene 
tutto l’apparato amministrativo, oltre ai consoli, consistesse in una guardia 
campestre, forse anche in un esattore doganale e in una curia. I pavanesi 
non avevano mai elevato pretese di giurisdizione autonoma. Il nocciolo 
della disputa è in realtà questo: sottostavano alla comunità e al vescovo di 
Pistoia (che allora erano già la stessa cosa) o alla città di Bologna, dalla qua-
le si sentivano attratti? Il podestà e il consiglio di Pistoia non sollevarono 
nessuna obiezione contro l’asserzione che Pavana sarebbe stata già da due-
cento anni una località autonoma retta da consoli, per quanto il fatto in 
questione sia discutibile: solo i diritti del vescovo vengono sottolineati, il 
suo diritto alla giurisdizione nelle cause civili e criminali. Tuttavia a Pistoia 
si doveva avere un’esatta conoscenza dei rapporti reali, cosicché si può 
supporre che la piccola località regolasse veramente i suoi affari per mezzo 
di uomini eletti autonomamente e che lo facesse da lunghissimo tempo, da 
così tanto che del contrario non esisteva più memoria. Non si può dare pe-
so decisivo alla cifra di duecento anni, quello che conta è che si ritenesse 
l’autonomia amministrativa e il consolato come qualcosa di così antico che 
anche l’indicazione altrimenti frequente «da cento anni e più» non sembra-
va essere sufficiente. In verità, non può emergere più chiaramente di così 
come l’apparire dei consoli non abbia minimamente a che fare con il pos-
sesso da parte di comunità più piccole o più grandi della completa giurisdi-
zione. Anche qui, come ovunque, alle origini dello sviluppo municipale sa-
rà stato il fatto che le liti tra compaesani venivano appianate con l’arbitrato 
dei boni homines, più tardi dei consoli (o anche scegliendo liberamente a vol-
te tra consoli e boni homines). 

Veniva inoltre messo in rilievo, come punto essenziale, che il vescovo 
pistoiese non avesse a Pavana alcuna proprietà e nemmeno servi, semi-
liberi o censuari. Per questo motivo gli fu contestato ogni diritto giurisdi-
zionale, ogni specie di dipendenza da lui o da Pistoia. Non si dava impor-
tanza a concessioni imperiali più o meno recenti, lo sviluppo reale ne era 
passato al di sopra. Per noi però è importante provare che una piccola lo-
calità, un paesello che formava una circoscrizione parrocchiale, senza mai 
essere stata capace di una posizione completamente autonoma, senza vole-
re o potere sollevare pretese giurisdizionali, si fosse creata un’autonomia 
municipale difesa con forza e con un certo orgoglio e, come sembra già 
dall’XI secolo, si fosse data un proprio consolato. 

∗∗∗ 
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Altri documenti, rimasti finora sconosciuti, riguardanti una località del 
territorio che fu prima volterrano e poi fiorentino, gettano luce sulla nasci-
ta e sullo sviluppo del comune nelle piccole comunità toscane. La voce di 
un comprimario ci regala informazioni sulla fondazione del comune e sul 
motivo, sullo scopo diretto, che lo ha chiamato in vita. Siamo in grado di 
presentare il giuramento che gli uomini del comune si prestavano l’un 
l’altro e possiamo constatare alcuni punti fondamentali del suo sviluppo 
durante i primi decenni della sua esistenza. 

La località di cui si parla è Gambassi in Valdelsa, posta sulla strada che 
va da Castelfiorentino a Volterra: in numero di abitanti superava e supera 
appena quelli di Pavana. La distanza dalla città vescovile ammonta a circa 
26 km, da Castelfiorentino circa 8½. La Gambassi odierna – identica a 
Gambassi novum del nostro lavoro – si trova più o meno a 300 metri di al-
tezza verso la Valdelsa al di sotto della linea di crinale che divide questa 
valle da quella dell’Era. Un po’ più in basso, a circa ½ km di distanza, si 
trova la «Pieve vecchia» con una bella facciata in pietra arenaria del XIII 
secolo. Essa indica il luogo in cui si trovava Gambassi vetus e possedeva, fin 
quasi ai tempi nostri, alcuni privilegi che le derivavano dal fatto di essere 
chiesa madre degli edifici religiosi della Gambassi odierna7. Originariamen-
te e, come vedremo, fino all’ultimo quarto del XII secolo, esisteva solo 
Gambassi vetus, di cui adesso è rimasta la chiesa, e quindi le notizie più an-
tiche si riferiscono a questa località. Alla morte dell’ultimo conte cadolin-
gio, Ugo, il vescovo Ruggero di Volterra aveva ereditato la metà dell’intero 
patrimonio di questa famiglia8; l’altra metà fu venduta per saldare i debiti e 
fu più tardi acquistata dalla diocesi volterrana. Tra i castelli che divennero 
di sua proprietà c’era anche Gambassi9. Da questa compravendita vennero 
eccettuati, oltre ai diritti della vedova dell’ultimo dei Cadolingi, anche i ser-
vi e i feuda equitum tenuti dai masnadieri del defunto conte; quest’ultimi, 

 
7 E. REPETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, I, Firenze 1833, p. 695, arti-

colo Chianni di Gambassi, sbaglia nelle sue indicazioni, perché dei documenti qui discussi co-
nosceva solo quello del 1224. Che la Pieve vecchia fosse in realtà la chiesa di Gambassi vetus 
si deduce dal fatto che nelle testimonianze citate qui di seguito il testimone (per noi impor-
tante) si chiama «Ildebrandinus de Pieve vecchia». Proprio lui ci mette a conoscenza della 
nascita del Comune e di Gambassi novum. Però, al tempo del quale riferisce c’era solo il vec-
chio castello di Gambassi, la cui chiesa dopo la nascita della nuova località venne chiamata 
«Pieve vecchia». Uno dei consiglieri del rettore di una delle citate societas populi di Gambassi 
si chiamava «Bonacursus de plebe veteri». 

8 Cfr. DAVIDSOHN, Storia di Firenze cit., I, p. 551. 
9 Documento del 26 gennaio 1115, S. AMMIRATO, Vescovi di Fiesole, di Volterra e d’Arez-

zo, Firenze 1637, p. 90. 
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grazie al suo testamento, ottennero in libera proprietà la terra che tenevano 
per suo conto10. 

Nelle lotte del periodo 1115-1170 il castello di Gambassi deve essere 
stato distrutto. La volontà di convincere il vescovo Ugo di Volterra a co-
struirne uno nuovo dette occasione agli abitanti di unirsi in un comune. Il 
vescovo Galgano era stato ucciso nel 1170, durante un’insurrezione, dai 
cittadini di Volterra; il suo successore Ugo (non sappiamo quanto lunga fu 
la vacanza) morì l’8 settembre 118411. Nella testimonianza che venne anno-
tata il 17 febbraio 1210 a San Gimignano, e che è conservata nell’Archivio 
Vescovile di Volterra12, si trova questa importante informazione: 
«Ildebrandinus de Pieve vecchia jurat. dixit […] quod homines de Gambasso veteri et cur-
tis[!] fecerunt comune vel quasi comune et fuerunt ad episcopum Ugonem et rogaverunt 
cum ut faceret castrum novum de Gambasso ut Tedeschi non possent eos destruere; et in-
terrogatus quomodo scit, resp. […] quod fuit cum aliis hominibus ad eum et rogaverunt 
eum et dicit quod episcopus Ugo faciebat libenter ut dicebat; […] addidit quod episcopus 
elegit Marmorarium et Cinnacum ut darent casalinos hominibus de Gambasso pro eodem 
episcopo […]; addidit quod dedit casalinos liberos ut quilibet vendere posset […]; hic testis 
audivit episcopum dicentem coram hominibus de Gambasso ubi nunc est domus ecclesie: 
ego taliter do vobis casalinos, ut quilibet homo possit vendere ad hoc, ut de unaquaque libra 
habeam XII denarios […]. 
Frenectus […] dixit, quod banda et placita et pedagium sunt domini episcopi»13. 

Vediamo quindi formarsi un comune nel più completo accordo con il 
signore al tempo stesso laico ed ecclesiastico, l’unione degli abitanti di 
Gambassi in un «comune vel quasi comune» – ritorneremo più tardi sul si-
gnificato di questa espressione – avvenne su iniziativa dei compaesani, de-
siderosi di essere meglio protetti da mura contro i «tedeschi» di Federico I 
– forse nel 1172 al tempo delle lotte di Cristiano di Magonza in quei din-
torni. Il vescovo è disposto alla costruzione di un nuovo castello, posto più 
in alto, e dà il permesso di edificarvi delle abitazioni. Le entrate dei suoi di-
ritti sovrani corrispondono al 5% sulla vendita di queste case, al pedaggio, 
che qui il comune non reclama per sé, e ai banda et placita, cioè al potere 
giudiziario. Non si dice minimamente che il comune li rivendicasse per sé. 

 
10 DAVIDSOHN, Storia di Firenze cit., I, pp. 551-552. 
11 P. B. GAMS, Series episcoporum ecclesiae catholicae, quotquot innotuerunt a beato Petro apostolo, 

Ratisbonae 1873: 1173-8.IX.1184. L’inizio è stato fissato a caso. 
12 ARCHIVIO VESCOVILE DI VOLTERRA (da ora AVV), sec. XIII, dec. 1, n. 18, 1210 

febbraio 17. 
13 Ed. integrale in A. DUCCINI, Il castello di Gambassi. Territorio, società, istituzioni (secoli. 

X-XIII), Castelfiorentino 1998 (Biblioteca della «Miscellanea Storica della Valdelsa», 14), 
doc. 9, pp. 264-270 [ndr]. 
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Gli abitanti del luogo erano stati uniti da un pericolo comune e come una 
comunità trovarono poi accordi con il vescovo-conte. 

Precedente di un anno a questa testimonianza, è un breve del 17 luglio 
1209 – una data in cui quindi il Comune di Gambassi esisteva da un mini-
mo di 25 fino a un massimo di 38 anni – nel quale gli abitanti di Gambassi, 
del vecchio e del nuovo castello, prestarono un giuramento. È anch’esso 
conservato in originale nell’Archivio Vescovile volterrano14 ed è da ogni 
punto di vista molto interessante. Anche per quanto riguarda la sua forma. 
Non è stato scritto da un notaio, come provano abbondantemente la man-
canza della sottoscrizione notarile, il latino estremamente limitato e la scrit-
tura. Un popolano in grado di scrivere e di usare un po’ il latino ha redatto 
questo documento, prezioso anche per la sua semplicità, e ha formulato il 
giuramento da prestare. L’inizio: «Nos, qui juramus a hoc breve, juramus 
[…]» testimonia già l’insicurezza nell’espressione. I pochi punti su cui viene 
prestato giuramento sono i seguenti: 1) di difendere la persona e l’onore 
del vescovo Ildebrando di Volterra e dei suoi nuntii. 2) di difendere «castella 
de Cambacssi[!]» e particolarmente il «castellum vetus» (che a questo punto 
deve essere stato ricostruito) in onore della chiesa «Sancte Marie» (cioè del-
la chiesa di Volterra) e del suo vescovo. 3) di obbedire agli ordini dei propri 
rettori «pro comunibus negotiis dictarum terrarum», e quelli che essi impar-
tiranno nell’interesse del vescovo. 4) di accettare l’elezione a regimen (come 
rettore del comune) e di reggere l’ufficio al meglio delle proprie possibilità 
in onore del vescovo e per la salvezza «omnium hominum de Cambacsso 
casteli veteris et novi et curtis et districtus, eorum qui hoc breve jurave-
rint». 5) di aiutarsi vicendevolmente «de omnibus nostris factis et rationi-
bus» contro tutti eccetto il vescovo e suoi nuntii. Inoltre, 6) il vescovo potrà 
aumentare o diminuire il numero di coloro che prestano giuramento. 7) le 
armi andate perdute in battaglia verranno rimborsate: i costi che ne derive-
ranno verranno ripartiti dal rettore tra i singoli; sono esclusi dal rimborso 
giavellotti, lance e frecce oltre alle armi andate perdute nel servizio di altri 
(cioè quando le persone lese non hanno combattuto per il comune). 8) il 
rettore, prima della fine del suo mandato, deve eleggere, insieme con i suoi 
consiglieri, il suo successore. 9) il breve ha una validità di cinque anni a par-
tire dal 15 agosto (1209) e più a lungo secondo la decisione della maggio-
ranza. 10) «Item juramus qualiscumque nostrum dominus fuerit pro tem-
pore, teneatur actare omnes lites et omnes discordias, que apparuerint inter 

 
14 AVV, sec. XIII, dec. 1, n. 19, 1209 luglio 17. 
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nos in capite XXX dierum et discordes ad concordiam revocare, nisi re-
manserit parabola reclamantis»15. 

Quest’ultima affermazione è senza dubbio, dal punto di vista storico-
costituzionale, la più interessante di questo breve; comprende sia il giura-
mento del rettore che quello dei suoi consorti o per meglio dire presenta il 
primo sotto gli altri. In questa formula di giuramento si può scorgere il 
protoplasma degli statuti comunali toscani, sebbene allora nelle città fosse-
ro, naturalmente, già in vigore statuti ampiamente perfezionati. Quelli più 
antichi, probabilmente andati perduti, saranno stati simili a questo breve, 
giacché, per quanto ne sappiamo, non se ne è conservato nessuno di un ti-
po così semplice. A parte le differenze dovute alle peculiarità locali, i prin-
cipî dovrebbero essere stati gli stessi. È venuto il momento di sottolineare 
che grazie al breve di Gambassi le critiche mosse alle precedenti esposizioni 
dell’Autore vengono completamente confutate. Se la seconda delle soprac-
citate testimonianze mostrava che la vera e propria giurisdizione di Gam-
bassi (banda e placita) spettava al vescovo di Volterra e che il comune si era 
formato senza alcuna pretesa riguardo al suo acquisto e grazie a una spinta 
completamente diversa, il breve mostra che la composizione delle contro-
versie, l’accomodamento delle liti tra gli abitanti del luogo, che, come era in 
uso da secoli, era affidata all’arbitrato di altri concittadini, è passata al retto-
re del comune. Il suo unico dovere era, oltre alla cura del bene comune, al-
la partecipazione alla nomina del successore e al risarcimento per le armi 
andate perse, solo quello di occuparsi entro 30 giorni della composizione di 
tutte le controversie nate tra gli uomini del comune, sempre che il quere-
lante non rinunciasse esplicitamente all’attuazione dell’accordo («nisi re-
manserit parabola reclamantis»). Il dominus (rettore del comune) perverrà 
all’accordo dopo aver consultato gli altri abitanti: vediamo così che la giuri-
sdizione spontanea, il ricomporre le controversie, oltre alla cura per la dife-
sa e la sicurezza comune, costituiva il vero e proprio contenuto, la sostanza 
del comune nascente. La sua prima origine deriva non dalla bramosia di 
potere ma dalla necessità, dal bisogno di protezione verso l’esterno e dalla 
composizione di dispute giuridiche tra i compaesani, attraverso cui fu ga-
rantita all’interno una condizione pacifica. Della composizione, che prima 
avveniva attraverso i boni homines, deve occuparsi adesso il rettore del co-
mune che, a parte alcune altre facoltà particolari, anche a ciò è stato delega-
to per un certo tempo dagli altri abitanti (i vicini o boni homines). Che a 

 
15 Ed. integrale in DUCCINI, Il castello di Gambassi cit., doc. 8, pp. 263-264 [ndr] 
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Gambassi si trovasse alla testa del comune un rettore con i suoi consiliarii, 
anziché più consoli, non fa naturalmente nessuna differenza. 

Anche sull’ulteriore evoluzione del Comune di Gambassi ci sono ri-
masti dei documenti, fino a adesso trascurati, che danno delle indicazioni 
interessanti. 

«In oppido Gambassi novi», il 26 maggio 1224, fu emesso un lodo 
(documento della provenienza S. Gimignano dell’Archivio di Stato di Fi-
renze16) che doveva comporre una lite tra i Lambardi di Gambassi e il po-
polo della stessa località. Quest’ultimo viene definito «populus de Gambas-
so novo et veteri et eius curte, totus tunc divisus in duas societates». O-
gnuna delle societates aveva al suo vertice un rettore e due consiliarii. In breve 
nell’arbitrato viene affermato che il diverbio pendeva (tra i Lambardi da una 
parte e) 
«inter totum populum et commune et societates populi Gambassi novi et veteri[!] et eius 
curte» e precisamente «de datio vel datiis, servitiis, accaptis, que et quas et quos populus pe-
tebat ab omnibus Lambardis prestari et datio prestando ad eisdem Lambardis domino et 
rectori eiusdem castri et judici et officialibus dicti rectoris et de mendo equorum, quod 
Lambardi omnes petebant a populo, quando necesse esset in futurum, quod idem populus 
eis emendaret, et aliis rebus». 

Gli arbitri riconoscono che i Lambardi devono fare 
«cum hominibus de populo datium et feudum, prout concordabitur unus ex peditibus et 
unus ex nobilibus, rectoris et notarii et consiliariorum et officialium rectoris, qui esset pro 
tempore in communi de Gambassi, dummodo esset ibi cum concordia et voluntate Lam-
bardorum et non esset contra eorum voluntatem electus». 

Inoltre 
«quod commune et populus dictus et societates populares pro tempore existentes nullam 
brigam vel molestiam […] moveant […] predictis Lambardis de servitiis, datiis et acceptis 
prestandis». 

A chi tenga a Gambassi o nel suo territorio (curtis) per sei mesi un cavallo 
non deve venire imposto, per l’anno in questione, nessun datium. 
«Et ipse populus debeat omnia alia servitia, datium et accaptum et similia facere et reddere 
personis debentibus recipere jure vel injuria, usu vel abusu, preter quam servitia que con-
sueverunt omnes Lambardi predicti facere communi, scilicet in viis, fontibus, ecclesiis et a-
liis rebus similibus, que facere debent sicut quilibet de populo». 

 
16 ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (da ora ASFI), Diplomatico, Comune di San Gimignano, 

1224 maggio 26; ed. integrale in DUCCINI, Il castello di Gambassi cit., doc. 12, pp. 274-277 
[ndr]. 
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Se a uno di Gambassi muore il cavallo, il rettore deve risarcire la persona in 
questione con 15-20 libbre pisane. Inoltre il rettore deve concedere un 
rimborso per armi, elmi, corazze, cotte, cinture etc. andate perdute. 

L’arbitrato non portò all’accordo desiderato. Nella «ecclesia S. Jacobi 
Castri Gambassi novis[!]» i membri di una delle due societates populi, il 3 gen-
naio 122717, prestarono giuramento di non accettare nessuno dei Lambardi 
di Gambassi come podestà, né di giurare su alcuno di loro, «nec cum eis 
comune facere hinc ad quinque annos proximos» e più a lungo, se questo 
sarà deciso dal rector societatis dietro consultazione del suo consiglio, a cui si 
aggiungeranno altri 20 homines «prout continetur in eorum constituto». 

Sotto il concetto di Lambardi non sono qui chiaramente da intendere i 
castellani, poiché i castelli di Gambassi vecchio e nuovo appartenevano alla 
giurisdizione del vescovo volterrano. Ne vengono nominati ventotto e vie-
ne aggiunto che ce ne sarebbero stati anche di più. Tra tutti loro, solo uno 
porta il titolo cavalleresco di dominus, due sono judices. Non dovremo la-
sciarci confondere dalla definizione Lambardi e dovremo attenerci ai fatti 
presenti nei documenti. Secondo questi, i Lambardi erano proprietari terrie-
ri che da tempi antichi non erano gravati da tributi utilizzati a scopi comu-
nitari, salvo un paio d’eccezioni. Godevano di questa libertà con il pretesto 
dell’obbligo alla «cavallata», senza però prestarla di continuo, come si de-
sume dal fatto che l’arbitrato stabilisce che chi tiene un cavallo per sei mesi 
l’anno, non é tassabile. Chi però manteneva un cavallo era tenuto a metter-
lo a disposizione con un uomo, se veniva decisa un’operazione militare o 
prendervi parte personalmente. A Gambassi, come negli altri distretti che 
in precedenza avevano fatto parte del ricco patrimonio cadolingio, c’era 
una classe di persone che, come detto, grazie al testamento dell’ultimo con-
te erano diventati liberi proprietari terrieri, vale a dire i ‘masnadieri’, ai quali 
Ugo aveva trasferito per testamento i loro mansi. Evidentemente i Lambar-
di di Gambassi erano i loro discendenti e anche qui dunque la denomina-
zione non ha niente a che fare con la nazionalità longobarda. Si capisce fa-
cilmente perché essi fossero ostili al comune: oltre ad assoggettarsi a esso, 
con questa adesione si sarebbero anche sottomessi al vescovo, mentre la 
compravendita del 1115 li aveva espressamente liberati. Adesso si com-
prende anche quella parte della testimonianza in cui ci viene narrata la na-
scita del comune: la gente di Gambassi si sarebbe associata in un «comune 
vel quasi comune» – in un «quasi comune» – perché una parte degli abitanti 
rimase al di fuori di esso. 
 

17 ASFI, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 1226 gennaio 3; ed. integrale in DUCCI-
NI, Il castello di Gambassi cit., doc. 13, pp. 277-279 [ndr]. 
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Quindi noi troviamo gli abitanti e cioè solo i pedites, il populus di Gam-
bassi vetus e del nuovo situato a breve distanza, uniti in un’associazione per 
mezzo di un giuramento. La riunione di queste due organizzazioni separate 
costituisce adesso, dopo la nascita di Gambassi novum, il «commune». Si 
vede chiaramente come questo non sia nato dall’unione di ceti sociali, ma 
piuttosto di frazioni del luogo o attraverso l’associazione di vicini dello 
stesso luogo. I Lambardi, che vengono considerati nobiles sebbene i loro an-
tenati fossero masnadieri, cioè uomini non liberi, non fanno parte del co-
mune, che tuttavia esiste e si muove energicamente nella stretta cerchia dei 
loro interessi, vuole indurre o costringere i Lambardi a farne parte (l’arbi-
trato sarà stato preceduto da una serie di accese liti) e pretende da loro le 
stesse prestazioni che pesano sul populus. Il lodo arbitrale prevede che il ret-
tore, il notaio, il consiglio e gli ufficiali di Gambassi (si noti, nei 15 anni 
passati dalla redazione del breve, una struttura molto più complessa del-
l’amministrazione comunale) eleggano un pedes, quindi uno del populus, e un 
nobilis, cioè uno dei Lambardi, che stabiliscano insieme per quale ammonta-
re i Lambardi siano tassabili per il datium (quota d’imposta) e per il feudum 
(pagamento dello stipendio per il rettore e gli ufficiali). Questo però a con-
dizione che il rettore del commune sia uno eletto con l’approvazione dei 
Lambardi. In quanto proprietari terrieri i Lambardi dovevano al commune dei 
tributi consuetudinari, cioè quelli per le strade, per le fontane e per le chie-
se. Il commune avrebbe dovuto versare risarcimenti per cavalli e armi persi, 
esattamente come abbiamo visto succedeva per il populus. 

La pace tra il popolo e i Lambardi non fu raggiunta o ebbe una durata 
molto breve. Due anni e mezzo dopo la decisione arbitrale, la societas populi 
di Gambassi novum giurò di non fare, per cinque anni e più, nessun commune 
con i Lambardi, né di nominare alcuno di loro come podestà; succedeva in-
fatti spesso che i nobili si mettessero alla testa di una associazione di popo-
lo per promuovere, per quanto possibile, i propri interessi o quelli dei loro 
consorti. Dunque, anche allora, il commune di Gambassi esisteva solo grazie 
all’associazione del populus, o più esattamente dei populi dei due borghi, in 
un’unica comunità, nel «populus et commune Gambassi», da cui erano 
temporaneamente esclusi i nobiles, perché questi non si volevano evidente-
mente sottomettere alla legge imposta loro dall’associazione popolare giun-
ta al potere. 

∗∗∗ 

Bisogna, a proposito di questo dibattito, far notare che occasional-
mente la disponibilità libera dei terreni comuni viene presentata come un 
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indizio di autonomia delle più piccole comunità rurali, come un segno di 
indipendenza dal signore del castello, nel senso che questo non debba im-
mischiarsi nell’amministrazione del territorio della comunità. Il breve di 
Gambassi e il racconto della nascita del comune ci hanno chiarito tuttavia 
quanto sia sbagliato volere far derivare l’origine del comune dall’ammini-
strazione delle terre comuni. 

Nelle testimonianze raccolte sullo scorcio del 1236 dal podestà di Fi-
renze «Rolandus Rubens», contenute in sei quaderni di pergamena in folio 
e su un foglio membranaceo nella Biblioteca Guarnacci di Volterra, n. 
8488, molti testimoni depongono sull’autonomia o sulla dipendenza di lo-
calità incastellate del territorio volterrano. In particolare su Montevoltraio, 
Montignoso e Pietra di cui erano feudatari i vescovi di Volterra. La città di 
Volterra s’impadronì dei castelli che le vennero contestati con successo dal-
la vicina San Gimignano. Firenze si eresse ad arbitro di questa lunga e san-
guinosa lite, basandosi sulle escussioni dei testi per la sentenza da pronun-
ciare. I rapporti erano resi particolarmente ingarbugliati dal fatto che i vas-
salli del vescovo, i castellani di un tempo, fecero valere ugualmente le loro 
pretese18. Poiché la popolazione dei luoghi incastellati si era posta sotto la 
protezione di San Gimignano, spettava ai testimoni prodotti da questo 
comune di provare che essi ne avevano diritto, senza e contro la volontà 
dei castellani, che essi insomma, di fatto, erano indipendenti da costoro. 
D’altra parte alcuni abitanti preferivano sottostare a Volterra (vedi docu-
mento riguardante Montevoltraio del settembre 1236 in SANTINI 1, p. 
427), a cui i castellani avevano venduto una parte dei loro diritti. Tra i fatti 
del passato, i testimoni scelsero naturalmente, date le relazioni molto in-
garbugliate, sempre quelli che erano conformi ai loro desideri, quelli che 
sembravano più adatti a sostenere i loro propositi. In verità l’indipendenza 
supposta e realmente esistente di queste località non si fondava su una base 
giuridica, ma su un’usurpazione indebita. Il signore feudale, il vescovo, i cui 
diritti superiori non venivano in linea di massima contestati, non solo li tol-
lerava, ma si trovava per il momento anche in pieno accordo con San Gi-
mignano. Dal momento che era troppo debole per difendere la sua signo-
ria, non concesse i castelli ai suoi avversari, ai cittadini della città vescovile 
che si trovavano in continua rivolta contro di lui, e preferì sottometterli, fi-
no a nuovo ordine, a San Gimignano che aveva il compito di difenderli da 

 
18 Cfr. i documenti in Documenti dell’antica costituzione del Comune di Firenze, a cura di P. 

SANTINI, Firenze 1895 (Documenti di storia italiana, X) (da ora SANTINI 1), pp. 406 sgg. e 
412 sgg. 
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Volterra19. La politica di Firenze, che mirava ad allargare il suo influsso, 
dopo qualche oscillazione, si volse ugualmente dalla parte di San Gimigna-
no. Con un’arbitrato pronunciato dal podestà fiorentino Rubaconte de 
Mandello20, le rivendicazioni di Volterra furono respinte. 

La testimonianza di un uomo di Montignoso dimostra tra l’altro che la 
liberazione della popolazione di quei luoghi incastellati dai loro signori av-
venne in maniera violenta: il popolo uccise uno dei castellani di nome Ilde-
brandrinus. 

Per quello che riguarda la proprietà comune, un testimone depone ri-
ferendosi a Montevoltraio – e lui stesso rilascia, come altri, chiarimenti su-
gli altri luoghi incastellati – 
«quod habet visum castrum Montisvultrarii et curtem liberum et francum stare sine aliquo 
servitio faciendo alicui persone vel loco nisi dom. episcopo Vulterre cui faciebat sicuti alie 
terre episcopatus et hoc per XL annos et plus vidit et habeat suam terram et boscum et pa-
scum et pasagium liberum et francum et pasalium[!] auferebant Vulterranis et aliis transeun-
tibus. Interrogatus quam libertatem vidit eis[!] habere, respond.: ponere consules et segno-
riam illius terre Si Giminiani [cioè di San Gimignano] et faciendo statuta, et homines illius 
terre vidit jurare sub consulibus sive rectoribus illius terre […] et […] jurabant facere guai-
tam et schereguaitam [guardia e ronda] et auferebantur eis banna si non faciebant». 

Si potrebbe allora, nell’accentuazione energica della proprietà di terra, 
bosco e prato comuni, intravedere forse una prova per la teoria che appun-
to il comune si sia sviluppato dall’amministrazione delle terre comuni: pre-
sentiamo in realtà questa deposizione, fino ad adesso sconosciuta, per pre-
venire proprio questo errore che potrebbe derivare da una lettura superfi-
ciale. Infatti come prova della autonomia (limitata) non viene fatta valere 
l’esistenza di terre comuni, al cui sfruttamento e di conseguenza alla cui 
amministrazione gli abitanti dovevano essere partecipi da tempi immemo-
rabili, ma la circostanza che la terra comune sia, come il dazio di transito, 
«liberum et francum», in proprietà dei compaesani, cioè che i signori del 
castello non siano partecipi dello sfruttamento delle terre comuni e del da-
zio di transito, quindi siano stati spogliati dei loro diritti. Benché questo 
possa essere accaduto a seguito di una vendita, in questo caso è invece da 
far risalire a un’usurpazione occorsa «40 anni prima e più», data che è cer-
tamente da intendere nel senso che le località si liberarono dei loro signori 
feudali, quando crollò il potere dell’impero (in realtà 39 anni prima) con la 
morte di Enrico VI. Di conseguenza si fecero padroni di tutte le terre co-

 
19 Cfr. il documento 15 febbraio 1234, in J. FICKER, Forschungen zur Reichs- und Rechtsge-

schichte Italiens, IV, Urkunden zur Reichs- und Rechtsgeschichte italiens, Innsbruck 1874, p. 377. 
20 SANTINI 1, pp. 452-456. 
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muni delle quali fino allora potevano avere avuto solo una parte e nello 
stesso tempo avocarono a se il dazio di transito che prima veniva riscosso 
dai signori del castello come compenso per il servizio di scorta. Poteva ac-
cadere che talvolta i signori, sul dazio di transito, si mettessero d’accordo 
con gli abitanti del luogo, cointeressandoli alla sua entrata, come nel caso 
del pedagium di Caprenno presso Pietramala, sulla strada appenninica che 
passando per Firenzuola porta a Firenze21. In questo caso tuttavia bisogna 
dire che i signori del castello non lo ricevevano per niente, neanche in par-
te; questo fatto però, come la loro esclusione dallo sfruttamento della terra 
comune, non ci dice niente sul modo in cui nacque il comune, ma prova 
soltanto che i signori del castello non esercitavano più certi diritti oppure 
che, a quel tempo, non possedevano più il potere per reclamarli. 

∗∗∗ 

Infine mi sia permesso di ritornare su Pisa, più volte citata con riferi-
mento alla nascita del consolato. I consoli vi sono certamente da prima del 
108522 e non è necessario parlare di nuovo della libertà concessa alla città 
da Enrico IV23. Ma poiché Pawinski, presentando il noto documento non 
datato del vescovo Daiberto24 (a Pisa nel 1088-99, poi a Gerusalemme), gli 
dà un peso decisivo per la teoria della nascita del consolato e del comune a 
Pisa, è necessario occuparsene qui brevemente. Daiberto, insieme con «vi-
ris strenuis et sapientibus», ristabilì la pace tra la cittadinanza inimicata do-
po tante battaglie svoltesi per le strade cittadine, con grande spargimento di 
sangue. Fu fissata l’altezza che le torri gentilizie avrebbero dovuto avere in 
futuro. Solo quelle del visconte Ugo e del figlio di Albizo potevano supera-
re le altre. Pawinski ne deduce (p. 35) che i nobiliores, unici a condurre que-
sta battaglia e unici interessati all’altezza delle torri familiari, avrebbero 
formato il giovane comune; esso sarebbe stato opera loro; dal gruppo dei 
«viri strenui et sapientes», che stettero a fianco del vescovo nella sua opera 
di mediazione, sarebbe poi certamente nato (p. 37) il collegio dei consoli. 

Queste dichiarazioni di Pawinski su Pisa sono diventate quasi una 
communis opinio. E tuttavia non sono da condividere, per il semplice motivo 
che conosciamo il nome di consoli pisani già da prima che Daiberto fosse 

 
21 Documento 3 maggio 1217, ASFI, Atti pubblici. 
22 Cfr. DAVIDSOHN, Storia di Firenze cit., I, p. 518. 
23 Ivi, p. 519. A. PAWINSKI, Zur Entstehungsgeschichte des Consultats in den Comunen Nord 

und Mittel Italiens, XI-XII jahrhundert, Berlin 1867, p. 30 sgg. 
24 Edito da F. BONAINI, Statuti inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo, I, Firenze 

1854, p. 16 sgg. 



ROBERT DAVIDSOHN 

 

28 

vescovo. Il documento in questione25, scritto in dialetto sardo, contiene le 
promesse rilasciate da uno dei judices della Sardegna al vescovo Gerardo di 
Pisa (1080-85, predecessore di Daiberto), al visconte Ugo e a tutti i consoli 
di Pisa («pro honore de xu piscopum Gelardu e de Ocu biscomte et de 
omnes consolos de Pisis») riguardo alle dogane, alla cura dei diritti e alla 
protezione del commercio per i Pisani che si trovavano nel suo distretto. 
Come vediamo, il visconte è la stessa persona la cui torre poteva essere più 
alta delle torri delle altre casate e la sua citazione prima dei consoli appare, 
così come la posizione dei vicecomites pisani in relazione con il consolato, 
molto significativa per la storia statutaria della città marinara, tema che è 
stato trattato in un altro luogo26. Qui basti indicare che la concordia del ve-
scovo Daiberto, sebbene sia una scrittura importante, perché vi si parla per 
la prima volta di «commune collegium civitatis» e di «commune consilium 
civitatis», non può venire preso in considerazione nell’ottica della nascita 
del commune, perché questo è più antico di quel processo. Che il vescovo, in 
qualità di arbitro, assegni al parlamento (commune collegium) la decisione sulla 
distruzione delle case, che davanti a esso si possa sporgere querela per gli 
assalti dalle torri gentilizie, che il populus sia libero dai suoi doveri nei con-
fronti degli aggressori a causa dalla neofondata securitas e aiuti gli aggrediti, 
tutto questo prova che, sia al commune che al populus, fosse già pervenuta 
una non piccola porzione di potere. Solo che c’erano appunto periodi di 
eccezione, quando l’ordine cittadino veniva sopraffatto e interrotto dagli 
alterchi delle casate e dal rumore delle lotte per le strade, a una tale situa-
zione eccezionale dovettero appunto mettere fine il vescovo, il visconte 
Petrus e altri «capaci e saggi uomini». Ma la situazione eccezionale stimola 
la nostra curiosità molto meno di quanto essa venga eccitata da situazioni 
normali che riconosciamo come sfondo costante di questi avvenimenti tu-
multuosi. Anche Pawinski, basandosi su una citazione dello statuto pisano 
del 116227, ha già richiamato l’attenzione (p. 34, n. 2) sul fatto che una «se-
curitas», come quella progettata da Daiberto per pacificare le parti, fosse 
già stata offerta dal suo predecessore Gerardo senza che, come si vede, a-
vesse posto fine ai conflitti. Non si riuscirà però a capire bene i conflitti se 
volessimo vedere in essi solo un fatto locale e se li ponessimo in relazione 
unilaterale alla formazione del commune. È necessario mettere qui a fuoco 

 
25 «Archivio Storico Italiano», serie III, vol. XIII (a. 1871), p. 363. 
26 DAVIDSOHN, Storia di Firenze cit., I, pp. 986-988. «Petrus vicecomes», che aiutò a 

fianco del vescovo Daiberto a trovare quella ‘concordia’, è in ogni caso lo stesso «Petrus vi-
cecomes» (ivi, p. 519) che Enrico V definisce visconte imperiale. 

27 BONAINI, Statuti cit., I, c. p. 11. 
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un contesto molto più significativo: era il tempo delle lotte di Enrico IV 
contro il papato. La Tuscia era divisa, Pisa stava dalla parte dell’imperatore, 
alla fine però si mise d’accordo con il papa, a condizioni estremamente fa-
vorevoli; un ruolo importante giocarono certe rivendicazioni sulla Corsica 
e tutto, senza dubbio, è da prendere in considerazione tenendo d’occhio i 
raggruppamenti cittadini, sia quelli che il vescovo Gerardo, prima, sia quelli 
che Daiberto, poi, cercarono di mettere d’accordo. Basta così: le eccessive 
conclusioni che si è voluto tirar fuori dal documento che registra l’accordo 
raggiunto per mezzo del vescovo, poi arcivescovo, Daiberto, riguardo alla 
nascita del consolato a Pisa, non sono ammissibili perché il comune e il 
consolato sono più antichi. 

Abbiamo visto sopra, attraverso l’esempio delle piccole località, che 
l’esistenza del comune e del consolato sono indipendenti sia dal possesso 
pieno della giurisdizione sia dalla rivendicazione della stessa; qualcosa del 
genere può essere detto adesso per Pisa. Certamente il privilegio concesso 
ai Pisani da Enrico IV conteneva concessioni molto importanti per la città 
marinara allora in crescita, che si era energicamente data da fare, ma certa-
mente nessuna che avrebbe potuto lontanamente paragonarsi a quelle delle 
più tarde potenti repubbliche cittadine del XIII secolo. Le garanzie di allo-
ra avevano nel corso del tempo perso il loro significato, erano state sorpas-
sate dallo sviluppo economico. 

Il motivo per cui papa Alessandro IV (1254-61) rivolse la sua partico-
lare benevolenza alla città marinara sulla foce dell’Arno non è da discutere 
in questa sede; basti dire che egli – scatenando l’ira dei Guelfi – si trovava 
in perfetto accordo con essa. Il potere dell’impero era scomparso con la 
morte di Federico II e i Pisani desideravano vedere le loro concessioni im-
periali, sulle quali si basava la loro posizione di potere e l’espansione della 
loro proprietà territoriale, sostenute e rinnovate da un’autorità reale. Si ri-
volsero al papa e ci è rimasta la sua conferma dei privilegi concessi a Pisa 
dall’impero28. Il papa dichiara di accogliere la supplica presentata a lui dalle 
autorità pisane e questa è riportata letteralmente nella bolla. 
«Sane lecta coram nobis vestra petitio continebat, quod cl. mem. Conradus secundus, 
Fridericus primus, Henricus sextus, Octo quartus et Fridericus secundus antequam in eum 
[…] sententia depositionis lata fuisset, Romanorum imperatores, […] inter diversas liber-
tates et exemptiones alias, quibus ipsi successive studuerunt civitatem vestram attollere, vo-
bis diversis temporibus per diversa privilegia concesserunt, ut vos, civitas et districtus vestri 

 
28 Copia del 16 gennaio 1313 dall’originale, dal quale pendeva la bolla da un filo gial-

lorosso. La copia, autenticata da 3 notai, fu confermata dietro richiesta di due Anziani dal-
l’arcivescovo Oddo di Pisa, legato apostolico - Archivio Roncioni a Pisa. 
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cum vestris rebus liberi existentes sub consulatu, judicibus et potestatibus, sicut vobis pla-
cuerit vivatis perpetuo et plenam jurisdictionem dandi tutores ac rectores in civitate et dis-
trictu predictis nec non in omnibus terris vobis concessis sicut judex ordinarius vel imperiali 
auctoritate preditus habeatis […]». 

Nessuno, salvo gli ufficiali pisani, poteva riscuotere il foderum nel loro 
territorio; viene confermata la moneta e il diritto di cambiarla, così come la 
proprietà della fascia costiera e «molte nobili isole» accanto ai diritti giuri-
sdizionali imperiali e tutte le regalie, l’autorità suprema su città, castelli, 
luoghi e villaggi, diritti reali su pascoli, corsi d’acqua, boschi, pesca, saline, 
miniere, infine i diritti di traffico esente da dazi nel regno concessi ai mer-
canti pisani dall’imperatore e dai re di Sicilia, così come la rivendicazione in 
più città di proprietà terriere, case, magazzini e così via. 

In testa delle concessioni, qui nominate, da parte dei susseguenti si-
gnori imperiali si trova proprio quel privilegio non pervenutoci che Pisa ot-
tenne da «Conradus secundus». Nessuno vorrà dubitare che si tratti di Cor-
rado III di Svevia, secondo la numerazione tedesca29. Vediamo che cosa in-
teressava ottenere ai Pisani con la loro supplica: essi desideravano confer-
mata la struttura della loro comunità con diritti molto estesi. Il documento 
più antico su cui poteva appoggiarsi il potere dei Pisani adesso, per essi di 
grande valore, non era più antico del 1138, mentre, com’è possibile dimo-
strare documenti alla mano, il comune diretto dai consoli esisteva per lo 
meno da 53 anni prima. Solo che in quel mezzo secolo ci si liberò da quasi 
tutti i residui di dipendenza e, attraverso la posizione di potere sul mare, si 
raggiunsero libertà e diritti in confronto ai quali quelli un tempo concessi 
alla città da Enrico IV impallidivano completamente, così che non veniva-
no più ritenuti degni di menzione. Bisognerà qui ancora ricordare che a 
quel tempo, alla fine dell’XI e all’inizio del XII secolo, si trovavano alla te-
sta del consolato pisano visconti imperiali di origine locale. Questo consi-
derevole residuo di parte degli organi di governo imperiale, nell’ammini-
strazione degli affari cittadini, era stato nel frattempo messo da parte. Il 
privilegio non conservato di re Corrado aveva inoltre una grande impor-
tanza per il fatto che concedeva ai Pisani il diritto di batter moneta in con-
correnza con Lucca. Questo si evince da una – temporanea – rinuncia dei 
consoli pisani nelle mani dei consoli di Lucca all’imitazione dei denari luc-

 
29 Nel documento datato Norimberga, 19 luglio 1139 (St. 3398) edito da P. TRONCI, 

Memorie istoriche della città di Pisa, Livorno 1682, p. 74, per l’arcivescovo di Pisa, ARCHIVIO DI 
STATO DI PISA, Deposito Bonaini, copia contemporanea: «Conradus div. fav. clementia Roma-
nor. rex secundus». Nel monogramma: «Sign. dom. Cunradi Romanor. regis secundi». Del 
resto è inutile ogni preoccupazione su questo punto. 
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chesi, contro la cessione della metà dei guadagni della zecca di Lucca, ri-
nuncia che seguì il 4 settembre 118130 alla messa in atto di un precedente 
trattato di pace tra le due città vicine. I Pisani abbandonarono la podestas 
«faciendi Lucanam monetam […] ex concessione seu datione Conradi regis 
aut Friderici imperatoris». 

Si potrebbe obiettare che il privilegio di Enrico IV non fu citato nella 
conferma di Alessandro IV, in quanto rilasciato da un sovrano scomunica-
to, in lotta con la chiesa. Ma i Pisani, la cui supplica ci viene tramandata at-
traverso la bolla, non l’avevano affatto richiesto e neppure mensionato. 
Anche qui si può controbattere: essi sapevano che il papa non avrebbe 
confermato un privilegio di Enrico IV. Tuttavia dobbiamo considerare che, 
nel mezzo secolo intercorso tra il privilegio del 1081 e quello concesso dal 
re svevo, Pisa godeva del favore dell’imperatore e che perciò, nel frattem-
po, quel privilegio fu probabilmente confermato e forse addirittura esteso. 
Siamo in grado di provare che questa ipotesi è fondata. Quando, il 30 mag-
gio 119231 a Gelnhausen, l’imperatore Enrico VI fece importanti conces-
sioni ai Pisani, rinnovando le promesse di suo padre del 6 aprile 1162, con-
cesse allora alla città anche il feudo che essa deteneva dall’impero o dalla 
marca da 60 anni, sia sulla terra ferma che sulle isole. Inoltre nel 1132, al 
tempo dell’imperatore Lotario, Pisa aveva ottenuto un’altra importante 
concessione di diritti, ma anche questo privilegio, come quello di Enrico 
IV, non trovò posto nella conferma di Alessandro IV o nella relativa sup-
plica dei pisani, sebbene si possa supporre in questo caso un motivo simile 
a quello per cui il privilegio più antico rimase escluso. 

Inoltre, tra i privilegi che nel 1257 ritenevano come base del loro po-
tere e della loro indipendenza, i Pisani accettarono solo quelli che erano 
stati acquisiti molti decenni dopo la prima apparizione dei consoli, dopo la 
strutturazione della loro costituzione cittadina. Siccome viene dato molto 
peso, come è naturale, al pieno possesso della giurisdizione, questa non 
può essere stata ottenuta prima del tempo di re Corrado, attraverso l’in-
feudazione imperiale. Quindi il governo consolare era esistito per più di 
mezzo secolo senza la piena giurisdizione, senza il diritto della tutela e così 
via. Nel caso di Pisa, però, non è da pensare a un’usurpazione, ché in que-
sti decenni si trovava in buona concordia con l’autorità imperiale. 

 
30 G. R. CARLI, Delle monete e dell’instituzione delle Zecche d’Italia dell’antico, e presente sistema 

d’esse, e del loro intrinseco valore, e rapporto con la presente moneta dalla decadenza dell’impero sino al seco-
lo XVII. Per utile delle pubbliche, e delle private ragioni, II, Pisa 1757, p. 170. 

31 St. 4745. 
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∗∗∗ 

Gli esempi del villaggio di Pavana, del borgo incastellato di Gambassi, 
come della città marinara di Pisa provano in modo uguale che la costitu-
zione consolare non ha avuto le sue radici né nel conferimento, né nell’ap-
propriazione della giurisdizione contestata, contenziosa, etc. La ricerca del-
l’origine del comune e del consolato non ha a che fare con l’acquisizione 
della giurisdizione, piuttosto la storia del comune, esistente già da molto 
tempo prima, ha da confrontarsi con quegli aspetti significativi della sua 
evoluzione, orientati a un potere e a un’indipendenza maggiori. Vi furono 
quindi dei comuni che non ottennero mai quei diritti, né cercarono di aver-
li, e ve ne furono altri, più importanti, che esistettero a lungo senza il loro 
possesso. 

Il secondo dei documenti discusso in questa sede, quello riferito a 
Gambassi, prova al contrario che l’associazione degli abitanti del luogo, di 
quelli che vivevano insieme, ha costituito l’origine del comune, nel mo-
mento in cui gli abitanti di un luogo si univano, o quando una località for-
mata da più parti, da più frazioni, si associava in una comunità avente co-
me fine la difesa degli interessi comuni. 

Dopo aver dimostrato che i rapporti dal nord al sud Italia hanno avu-
to la stessa evoluzione, si può aggiungere che ogni ricerca locale, basata su 
documenti, sarà produttiva per la storia medievale di tutte le altre parti di 
questa terra feconda di vita municipale. 



 

TAMARA GRAZIOTTI  

Appunti sul notariato a San Gimignano nel XIV secolo: 
l’attività di ser Ranieri di Boninsegna 

La ricerca storiografica già da tempo ha individuato nei protocolli no-
tarili una fonte importante sia per lo studio del notariato sia per l’analisi 
della società e dell’economia medievali, di cui gli atti rogati dai notai recano 
testimonianze importanti. L’utilizzo di questa tipologia di fonte anche per 
la Toscana ha dato importanti risultati che si sono concretizzati nella pub-
blicazione di numerosi studi riguardanti varie città della regione1. 

Come ha osservato Patrizia Merati tuttavia «tanto sappiamo del ruolo 
dei notai nella confezione delle scritture pubbliche durante l’età comunale, 
quanto ignoriamo chi in realtà fossero questi professionisti»2. La ricerca 
che intendiamo presentare in questa sede, cominciata in occasione della tesi 
di laurea della scrivente, ha fatto spesso i conti con tale problematica dal 
momento che ha come oggetto la figura di un notaio sangimignanese attivo 
nella località valdelsana tra la fine del XIII e la prima metà del XIV secolo, 
ser Ranieri di Boninsegna. I protocolli da lui redatti si conservano attual-
mente all’Archivio di Stato di Firenze nel fondo Notarile Antecosimiano e 
permettono di seguire la sua carriera fino agli anni ’30 del Trecento, of-
frendo numerose informazioni non solo sulle modalità adottate da Ranieri 
nella pratica quotidiana del proprio mestiere ma in parte anche sulla sua vi-

 
1 Per una sintesi degli studi sul notariato toscano si veda G. CHERUBINI, Rassegna di 

studi sui protocolli notarili toscani dei secoli XIII-XIV, in ID., Scritti toscani, Firenze, Salimbeni, 
1991, pp. 353-364. Tra i lavori più recenti sono da segnalare almeno le seguenti edizioni 
MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature 1294-1296, I, a cura di M. SOFFICI e F. SZNURA, Firenze, 
Sismel Edizioni del Galluzzo, 2002 e FEDERICO DI GIUNTA, Imbreviature (1268-1271), a cura 
di L. NERI, Firenze, Sismel Edizioni del Galluzzo, 2006. 

2 P. MERATI, Il mestiere di notaio a Brescia nel secolo XIII, «Mélanges de L’Ecole Française 
de Rome. Moyen Âge», 114 (2002). La citazione è ripresa dal formato digitale disponibile su 
«Scrineum. Saggi e materiali on-line di scienze del documento e del libro medievali» (URL: 
http://scrineum.unipv.it/biblioteca/merati2.zip), p. 1. 
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ta privata. Nel caso specifico non tutti i protocolli di ser Ranieri sono stati 
oggetto d’indagine in quanto si è scelto di limitare il campione a quattro 
protocolli che riportano la stesura definitiva degli atti per un arco cronolo-
gico che va dal settembre 1299 al maggio 1313, inquadrabile quindi gros-
somodo nel primo decennio del Trecento3. Le imbreviature di ser Ranieri 
sono già state in precedenza oggetto di studio: i suoi atti, insieme a quelli di 
altri notai sangimignanesi, hanno fornito molte indicazioni ad Enrico Fiu-
mi per il quadro da lui tracciato sulla società e sull’economia di San Gimi-
gnano nel basso Medioevo, in due lavori di fondamentale importanza per 
la storia di questa località4. 

Con le osservazioni esposte di seguito si intende raggiungere essen-
zialmente due obbiettivi; da un lato quello di descrivere nel dettaglio il mo-
do di lavorare del notaio e la pratica quotidiana della sua professione, dal-
l’altro di mettere in evidenza le possibilità che lo studio dei protocolli nota-
rili può offrire per comprendere chi fosse e in quale ambiente si muovesse 
il loro scrittore. Inoltre si farà una descrizione delle tipologie documentarie 
più ricorrenti, cercando anche di mettere in risalto somiglianze e differenze 
rispetto all’uso di altri notai toscani e di altre regioni italiane. Lo scopo in-
somma è quello di comprendere meglio le caratteristiche del notariato me-
dievale in Toscana, indagando aspetti e caratteristiche che esso venne ad 
assumere in un centro minore ma di straordinaria vitalità quale San Gimi-
gnano5. 

 
3 I protocolli si trovano in ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (da ora ASFI), Notarile An-

tecosimiano, 17572 (1299-1301), 17573 (1301), 17574 (1306-07), 17575 (1311-13); nello stesso 
fondo si trovano altri sei quaterni riuniti sotto un’unica segnatura (17576) e di formato molto 
più piccolo rispetto ai precedenti, quasi tascabile, in cui si trovano atti fino agli anni ’40 del 
Trecento. La forma è meno curata tanto da far pensare ad una prima stesura delle imbrevia-
ture, in attesa di una loro trascrizione in registro. L’analisi di queste imbreviature non rientra 
nella ricerca che si intende presentare in questa sede: sarebbe certamente auspicabile uno 
studio più approfondito anche di questi documenti, per completare il quadro relativo alla 
lunga carriera di questo notaio. 

4 E. FIUMI, Storia economica e sociale di San Gimignano, Firenze, Olschki, 1961; ID., Volter-
ra e San Gimignano nel Medioevo, San Gimignano, Cooperativa Nuovi Quaderni, 1993. 

5 Oltre ad Enrico Fiumi si è occupata dei notai sangimignanesi anche Luciana Mosiici, 
incentrando la propria riflessione soprattutto sugli aspetti formali della tenuta dei registri e 
della stesura degli atti, cfr. L. MOSIICI, Note sul più antico protocollo notarile del territorio fiorentino e 
su alcuni registri di imbreviature del secolo XIII, in Il notariato nella civiltà toscana, Roma, Consiglio 
nazionale del notariato, 1985, pp. 171-238. 
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1. I manoscritti e la scrittura6 

I registri presi in esame sono quattro7, cartacei e di forma rettangolare 
e misurano circa 32 cm di lunghezza e 24 di larghezza; sono tutti in buono 
stato di conservazione tranne il 17572 che presenta danni per l’umidità nel-
la parte superiore delle carte, tali comunque da non comprometterne la let-
tura se non in pochissimi casi8. Sul recto di ogni carta è segnata a lapis la 
numerazione delle pagine in cifre arabe, sicuramente attribuibile a mano 
moderna dato l’uso esclusivo da parte del notaio dei numeri romani. La 
copertura attuale dei registri è cartacea ma in ognuno di essi rimangono 
frammenti di pergamena che doveva essere il materiale della copertura ori-
ginale, alla quale venivano poi fissati tramite cucitura i vari quaderni com-
ponenti i registri9. Il registro 17572 è composto da 101 carte divise in due 
quaderni dei quali solo il secondo reca una intestazione10; sulla prima carta 
del registro una mano posteriore segna sul bordo inferiore della pagina, in 
cifre arabe, gli anni a cui si riferiscono gli atti in esso imbreviati, cioè «1299 
1301». Allo stesso modo sul margine superiore a sinistra troviamo annotata 
la scritta «R 43 1299 1301», anch’essa in numeri arabi e quindi di età poste-
riore. La scritta «R 43» compare nelle prime pagine di tutti i registri e corri-
sponde alla segnatura, precedente all’attuale, con cui erano conservati al-
l’Archivio di Stato di Firenze. Il 17573 riporta imbreviature in soluzione di 
continuità con il precedente, dal marzo 1301 al dicembre dello stesso anno, 
per un totale di 50 carte11. 

 
6 Le citazioni letterali dal testo delle imbreviature sono rese senza ulteriore specifica-

zione, le date sono state tutte riportate al calendario moderno. Le unità di peso e di misura 
cui si farà riferimento sono quelle in uso a San Gimignano nel periodo considerato, tranne 
in pochi casi che verranno di volta in volta evidenziati. Lo stesso criterio vale per le monete 
circolanti nel territorio del castello. 

7 Come già detto, sono conservati all’ASFI (cfr. supra, nota 3) e d’ora in poi saranno ci-
tati con il solo numero d’inventario. 

8 Solo il primo atto della prima carta è illeggibile e la data del secondo non è sicura 
per i danni subiti. Le tracce di umidità, che diminuiscono progressivamente, interessano in 
particolare il primo quaderno e le prime carte del secondo, fatto per cui spesso è stato ne-
cessario l’utilizzo della lampada di Wood per la lettura. 

9 In particolare questo si osserva nel registro 17572 e nel 17574, entrambi composti 
da due quaderni che sono cuciti sul residuo della pergamena. 

10 Alla c. 50r si legge: «In nomine Domini, amen. Liber imbreviaturarum mei Raynerii 
notarii filii condam ser Boninsegne de Sancto Geminiano. Sancti Spiritus assit nobis gratia». 
I due quaterni sono composti rispettivamente da 24 e 26 bifoli. 

11 Anche qui, alla c. 1r, troviamo una intestazione uguale alla precedente e annotata in 
margine la vecchia segnatura «R 43». In questo caso i bifoli componenti il quaderno sono 
25. 
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Il 17574 (anni 1306-1307) è composto da 79 carte divise in due qua-
derni ognuno dei quali ha una intestazione12; il secondo di essi reca una cu-
citura sul lato lungo per evitare il distacco delle pagine13. Le ultime pagine 
del registro, da c. 71v a c. 79v, non sono di mano di Ranieri ma contengono 
scritture di altra natura di mano quattrocentesca14. L’ultimo registro studia-
to in questa sede, il 17575 (anni 1311-1313), consiste di due quaderni per 
un totale di 91 carte e anche in questo caso il secondo presenta la cucitura 
delle pagine sul lato lungo per evitarne il distacco15; sono presenti due inte-
stazioni in parte diverse dalle precedenti16. La presenza di filigrane nei regi-
stri rivela che la carta utilizzata proveniva dalle cartiere senesi: in particola-
re nei registri 17572 e 17573 ricorre una filigrana in forma di lettera B usata 
appunto a Siena nel 1297, nel 17574 ne abbiamo una a lettere assemblate 
comincianti per Z e prodotta nel 1303, infine nel 17575 la filigrana è in 
forma di testa umana semplice e risalente al 131117. 

 
12 Nel primo, alla c. 1r, si legge: «In nomine Domini amen. Liber imbreviaturarum 

mei Raynerii notarii condam ser Boninsegne de Sancto Geminiano Vallis Else. Inceptus sub 
annis Domini MCCCVI, inditione quarta, de mense Maii. Sancti Spiritus assit nobis gratia». 
Nel secondo, c. 49r: «In nomine Domini amen. Hic est quaternus secundus libri huius im-
breviaturarum mei Raynerii notarii condam ser Boninsegne de Sancto Geminiano, Vallis El-
se. Inceptus sub annis Domini millesimo trecentesimo sexto, inditione quinta, de mense de-
cembris. Sancti Spiritus assit nobis gratia». 

13 Il primo quaderno è di 24 bifoli; non si può dire quanti ne avesse il secondo che al-
lo stato attuale consiste di 27 carte, come già detto, cucite sul lato lungo e che quindi non 
mantengono l’assetto originario. 

14 La scrittura rispetto a quella di Ranieri risulta meno ordinata e accurata: non si trat-
ta di imbreviature notarili quanto, con ogni probabilità, di alcuni elenchi di spese e di entra-
te. Le date riportate all’inizio di ogni elenco collocano queste scritture negli anni 1411-1412, 
ma non si è riusciti ad individuare il nome dell’autore. 

15 Il primo è composto da 21 bifoli, mentre il secondo attualmente consiste di 11 fogli 
seguiti da 15 bifoli e da altri 9 fogli singoli, tutti cuciti insieme sul lato lungo. 

16 Alla c. 1r: «In nomine Domini amen. Hic est liber imbreviaturarum mei Raynerii 
notarii filii condam ser Boninsegne notarii de Sancto Geminiano. Inceptus sub annis Do-
mini millesimo trecentesimo decimo inditione nona de mense februarii, signatus propriis 
meis manibus sine signis infrascriptis. Sancti Spiritus assit nobis gratia». Poi di nuovo a c. 
44r: «In nomine Domini amen. Liber seu quaternus imbreviaturarum mei Raynerii notarii 
condam ser Boninsegne de Sancto Geminiano. Inceptus sub annis Domini millesimo tre-
centesimo duodecimo, inditione decima de mense agusti, signatus meo proprio signo. San-
cti Spiritus assit nobis gratia». 

17 Per tutte le filigrane si è operato un confronto con le tavole presenti nel manuale di 
CH. M. BRIQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du papier dès leur apparition vers 
1282 jusqu’en 1600, Leipzig, Verlag von K.W Hiersamann, 1923 (rist. anast., Hildsheim-
Zurich-New York, G. Olms Verlag, 1984). In particolare la filigrana a lettera B sembra cor-
rispondere alla 7962 della classificazione dell’Autore, quella a lettere assemblate comincianti 
per Z alla 9724 ed infine quella a testa umana alla 15588. Tutte le date di produzione di que-
ste filigrane sono perfettamente compatibili con l’epoca della compilazione dei registri. 
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Le intestazioni presenti in questi registri hanno due funzioni principa-
li, la prima è quella di identificarne l’autore attraverso una scritta autografa 
che non lasci dubbi sulla loro autenticità, tanto da rendere superflua la pre-
senza di ulteriori signa infrascripta che infatti non si trovano mai nel corso 
del registro18; la seconda funzione è quella di indicare l’inizio di ogni fasci-
colo secondo un uso diffuso tra i notai del Trecento al quale Ranieri aderi-
sce19. 

Per capire l’assetto originario della documentazione è necessario fare 
alcune considerazioni, sulla scorta di quanto il notaio stesso ci dice nelle 
scritte autografe. Nelle intestazioni compare sempre il termine liber per in-
dicare il registro considerato nel suo insieme mentre i fascicoli dei quali è 
composto sono definiti quaterni20. Altre osservazioni possono risultare utili 
alla comprensione del modo di lavorare di questo notaio, nonostante le la-
cune temporali nella documentazione rimasta. In particolare sono molto 
utili i primi due registri, il 17572 e 17573: il primo ha presumibilmente su-
bìto la perdita di fascicoli precedenti dal momento che comincia con atti 
del settembre 1299, senza alcuna intestazione, mentre quella presente all’i-
nizio del secondo quaderno è molto stringata e non riporta neanche la da-
ta. Allo stesso modo il pezzo 17573, un unico fascicolo che continua cro-
nologicamente il primo, non riporta alcuna data nell’intestazione. Se fosse-
ro stati concepiti come libri a sé stanti sicuramente il notaio avrebbe dato 
maggiori indicazioni nelle intestazioni, contestualizzandole in modo più 
puntuale così come avviene per i registri 17574 e 17575. Per tutti questi 
motivi si ritiene possibile che i registri 17572 e 17573, attualmente conser-
vati separatamente, in origine fossero quaderni di un unico liber. Il notaio 
con tutta probabilità doveva pertanto compilare i quaterni dei registri in so-
luzione di continuità tra di loro, in ordine cronologico, senza farli coincide-

 
18 Sul concetto di «identificazione del cartulario» si rimanda a G. FALCO, G. PISTARI-

NO, Il cartulario di Giovanni di Giona di Portovenere (sec. XIII), Borgo San Dalmazzo, Istituto 
Grafico Bertello, 1955, p. XXIII; si veda inoltre MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., In-
troduzione, pp. XIX-XX. Tale identificazione non sempre sostituisce ogni altro segno di vali-
dazione dei registri notarili: ad esempio lo stesso Matteo di Biliotto, ricorre a sottoscrizioni 
poste in calce ad imbreviature di particolare importanza (cfr. ivi, p. XX). Queste differenze 
devono essere attribuite soprattutto all’uso personale dei notai, essendo Matteo e Ranieri 
più o meno contemporanei. 

19 Per questo uso, cfr. anche PALMERIO DI CORBIZO DA UGLIONE NOTAIO, Imbreviatu-
re 1237-1238, a cura di L. MOSIICI e F. SZNURA, Firenze, Olschki, 1982, p. 7. 

20 Nei registri composti da due quaterni questo appare in modo evidente tanto che in 
una delle intestazioni si parla in modo ancora più preciso di «quaternus secundus», cfr. 
17574, c. 49r. Questo uso trova corrispondenza in MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., 
pp. XX-XXI. 
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re con l’inizio dell’anno e senza suddividerli su base annuale, fino ad esau-
rimento dello spazio disponibile. I quaderni, in numero variabile, formava-
no il liber che pur essendo percepito come unità a sé stante faceva comun-
que parte della documentazione del notaio in continuum con gli altri registri. 

In due registri sono presenti delle carte sciolte di vari formati e perti-
nenti a diversi anni, non tutte di mano del notaio; più precisamente ve ne 
sono nove nel 17574 e una nel 17575. Le nove carte del 17574 sono state 
numerate come le pagine dei registri da mano moderna con numeri arabi, 
dalla 76 alla 84. Le cc. 76 e 77 risalgono al marzo 1300 e su ognuna è ripor-
tato un unico contratto. Esse sono uguali per qualità della carta e formato 
alle pagine dei registri, di cui verosimilmente dovevano far parte e nei quali 
vennero forse inserite per rimediare ad una dimenticanza del notaio in fase 
di trascrizione; a queste carte si aggiunge la 82, molto tarda rispetto alle al-
tre21. Le cc. 78, 79, 80 e 83 sono anch’esse di mano del notaio seppur di va-
ri formati22. Le cc. 81 e 84 non contengono atti notarili e non sono di ma-
 

21 La c. 76 è del 24 marzo 1300 e riporta sul recto il testamento di Agnese del fu Bo-
naiuto, vedova di Nerio di Bertoldo, mentre il verso è lasciato in bianco. L’altra riporta sul 
recto parte di un elenco di lasciti fatti da Lora del fu Riccardino, vedova di Chele ed è datata 
9 marzo 1300. Sul verso troviamo le quietanze rilasciate al guardiano dei Frati Minori di San 
Gimignano, frate Francesco e a frate Ventura da Lucca dello stesso ordine, in quanto esecu-
tori dei lasciti stessi, in vari giorni del marzo dello stesso anno. La c. 82, molto danneggiata 
ai bordi doveva essere anch’essa la pagina di un registro e riporta la parte finale di un mutuo 
del 6 luglio 1331 e di seguito un atto del 1 agosto dello stesso anno, con cui Gentile del fu 
ser Corso riconosce dei mutui acquisiti per lui dal figlio Blasio. 

22 La c. 78 è più piccola delle precedenti, ca 13x23 cm, e vi si legge sul recto il testa-
mento in data 18 maggio 1313 di Nesina di Neruccio, moglie di Puccio da Ulignano, di cui 
venne anche prodotta la redazione in mundum; la c. 79 contiene il consenso in data 6 dicem-
bre 1301 alla vendita di una casa dell’agosto precedente, di cui si trova l’imbreviatura corri-
spondente nel registro 17573, c. 21r. C’è il simbolo che Ranieri usa per le integrazioni, si 
doveva quindi trovare inserita nel registro insieme all’imbreviatura anche se in realtà le stes-
se persone avevano già dato il loro consenso il 7 novembre 1301, di cui troviamo la imbre-
viatura alla carta 22r. La c. 80 è un foglio di 12x31 cm, con un foro nel lato destro in cui si 
riferisce la nomina, durante la podesteria di Niccoluccio dei Barchini da Prato, da parte del 
Consiglio Generale del Comune di San Gimignano, dei Nove delle Spese e degli Otto delle 
Difese di due sindaci, ser Liscio del fu Rustico e Gerino del fu Arrigo; tale nomina, datata 
29 settembre 1313, era volta «ad petendum […] pro dicto comuni et vice et nomine ipsius 
comunis a ser Bartalomeo notario de Bozano, cive lucano, quasdam protestationes scriptas 
et factas per eum ad petitionem Giovannelli, procuratori domini Ambroxii de Salvagiis de 
Ianua». Sulla stessa carta si legge inoltre una custodia di due castagni, cancellata con due li-
nee oblique parallele; anche di questo atto è stato fatto un documento esteso. La c. 83, 
anch’essa con un foro in basso e di formato simile alla precedente, contiene una lista di ma-
gistrati pubblici, suddivisi per contrade, tutti clienti abituali del notaio e precisamente: «Go-
rus Landi, Torellus Tudini, Becchus Tudini, Piovanus Bonagiunte, Biagius ser Duccii, ser 
Niccholaius Guccii, Ciaggius Consiglii, Muççius Dini, Paniccia Luti, Muççius Buonfigliuoli: 
in Platea. 
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no di Ranieri pertanto la loro conservazione all’interno del registro deve 
essere del tutto casuale. L’unica carta sciolta del registro 17575 è di forma-
to molto più piccolo rispetto ad esso e pertinente agli anni ivi documenta-
ti23. 

Fra tutte queste carte sono di particolare interesse, per noi, quelle che 
riportano atti notarili, compresi nell’arco cronologico della documentazio-
ne in nostro possesso: le cc. 78 e 80 ad esempio sembrano appartenere ad 
una diversa fase della redazione degli atti rispetto a quella rappresentata 
dalla stesura definitiva dei registri. Non sono degli appunti in quanto la 
forma è abbastanza curata, con un formulario pressoché completo, data 
topica e cronica, elenco dei testimoni secondo modalità del tutto simili alle 
imbreviature; di entrambe è stato prodotto un documento in mundum. La 
carta non è la stessa dei registri, ma più sottile e meno resistente, non fili-
granata. Di fatto esse non vengono mai copiate né inserite nei registri ed è 
improbabile che si tratti di una dimenticanza del notaio, data l’importanza 
degli atti che riportano, ad esempio una procura del comune. Si può pensa-
re che in realtà sopravvivesse ancora in certa misura l’uso di conservare 
delle cedole contenenti atti notarili, senza una loro organizzazione in regi-
stro, soprattutto per documenti di cui si era già fornita una copia alla parte 
interessata come in questo caso: la trascrizione nel cartulario non sembra 
dunque essere un passaggio obbligato per tutti gli atti24. Da ciò deriva che il 
volume d’affari effettivamente gestito da Ranieri doveva essere superiore a 
quello desumibile dall’analisi dei soli registri, anche se non è possibile stabi-
lire in quale misura: sarà necessario tenerne conto nel fare una stima e un 
bilancio della sua attività. 
 

 

Ser Pantaleus Bonacchursi: in Castello. 
Gerinus Herrigi, Cimis Nuccii, ser Navanzatus Ildibrandini, Ganus Neroccii, Neruc-

cius Barini, Guccius Muççii: in Sancto Matheo. 
Ser Curradus Beringerii, Pierus Ricchomanni, ser Lutteringus Beninati, Duccius et 

Muççius Chelis, ser Cione Beringerii, Cinus Bonacchursii, Schottus Iunte, Ginus Baldi, 
Vannes Bonacchursii: in Sancto Iohanne». Nel verso della stessa un apprendistato presso 
mercanti, incompleto. 

23 Essa riporta un unico atto con cui Chiaro di Ubaldo il giorno 31 marzo 1311, in-
tende far cassare tutti i testamenti o ultime volontà fatti precedentemente per mano del no-
taio pubblico Iacopo di Pantaleo. Non si trova una imbreviatura corrispondente. 

24 A questo proposito si rimanda a quanto osservato da David Herlihy nel caso di Pi-
sa: egli ha notato come a partire dal 1263 fosse diventato usuale per i notai scrivere delle 
brutte copie degli atti, che divenute sempre più importanti, dal 1270 in poi riportano tutti gli 
elementi costitutivi del negozio giuridico. Per alcuni di essi era prevista la trascrizione nel 
registro ufficiale entro un mese, con un evidente margine di tolleranza per altri tipi di atti, i 
quali quindi potevano anche non ricevere mai una stesura definitiva, cfr. D. HERLIHY, I car-
tulari notarili, in Pisa nel Duecento, Pisa, Nistri-Lischi, 1973, pp. 39-40. 
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La scrittura è una minuscola notarile molto curata nella quale ormai 
non sono più presenti legature. Le abbreviazioni paleografiche e le contra-
zioni delle parole sono quelle tipiche della brachigrafia del tempo, non si 
notano usi particolari come invece accade in altri notai25. La scrittura molto 
precisa e curata e la pressoché assenza di correzioni e cancellature indica-
no, come ho già anticipato, che si tratta della redazione definitiva delle im-
breviature. Ranieri dimostra una buona conoscenza della lingua latina: ra-
rissimi sono gli errori grammaticali e sintattici, l’uso del volgare è limitato ai 
toponimi, ai soprannomi e agli oggetti del vivere quotidiano per i quali non 
c’era un diretto corrispondente latino. 

2. La struttura dei protocolli e l’organizzazione del lavoro 

Nei protocolli si trovano principalmente gli atti rogati da Ranieri in 
qualità di notaio privato ai quali si aggiungono, in numero nettamente infe-
riore, atti rogati come notaio al servizio del Comune di San Gimignano; si 
rileva una commistione di atti pubblici e privati senza una loro separazione 
nel corpo della documentazione a testimonianza del parallelo svolgimento 
di incarichi pubblici e attività private, secondo modalità conosciute anche 
per altri notai, non solo toscani26. 

Lo specchio di scrittura è delimitato da due linee verticali parallele, 
tracciate a matita con tratto leggero, che lasciano un margine destro e uno 
sinistro di circa 2,5 cm. Non ci sono linee invece a delimitare i bordi, dei 
quali il superiore è di circa 2 cm mentre quello inferiore è variabile in rela-
zione alla lunghezza dell’atto. 

Gli atti sono scritti in modo continuo con circa 1 cm di spazio tra 
l’uno e l’altro, in un rigoroso ordine cronologico che solo raramente viene 
interrotto27. Per distinguerli tra di loro, oltre allo spazio bianco, Ranieri 

 
25 Cfr. ad esempio le abbreviazioni molto concise usate da Appulliese di cui ci parla 

D. BIZZARRI, Imbreviature notarili, 1, Liber imbreviaturarum Appulliensis notarii comunis Senarum. 
1221-1223, Torino, Lattes & C., 1934, Introduzione, p. XIV. 

26 Sulla presenza promiscua nei protocolli notarili di atti privati e pubblici si vedano le 
osservazioni di A. BARTOLI LANGELI, La documentazione degli stati italiani nei secoli XIII-XV, in 
Culture et idéologie dans la genèse de l’état moderne, Roma, École française de Rome, 1985, p. 41, 
nota 25. Sullo stesso argomento è intervenuto anche M. BERENGO, Lo studio degli atti notarili 
dal XIV al XVI secolo, in Fonti medievali e problematica storiografica. Atti del congresso internazionale 
per il 90° anniversario dell’Istituto storico italiano per il medioevo (Roma 1973), I, Roma, 1976, pp. 
152-154. 

27 Il caso più evidente di alterazione della sequenza cronologica degli atti si nota alle 
cc. 78r-79r del registro 17572: in queste carte, precedute e seguite da una carta lasciata in 
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scrive la prima lettera di ogni atto in littera notabilior, in grassetto e con trat-
to marcato, che di solito è l’iniziale del nome del contraente. Non è presen-
te una suddivisione interna del registro che aiuti il notaio a ritrovare più ve-
locemente un determinato atto, né attraverso l’apposizione della data all’i-
nizio di ogni carta, né con l’annotazione del nome del cliente contraente a 
lato dell’imbreviatura stessa, come al contrario si può notare per altri pro-
tocolli28. Le uniche interruzioni al ritmo continuo della documentazione 
sono rappresentate dal cambio dell’anno e dell’indizione, evidenziati in 
modo particolare tramite una scritta in caratteri maiuscoli e con tratto più 
marcato rispetto al testo normale29. 

Le correzioni sono fatte con depennatura tramite una linea orizzonta-
le che lascia comunque visibile la parola cancellata. La parola corretta viene 
posta subito dopo quella depennata o sopra di essa nell’interlineo, quando 
l’errore è stato notato solo in fase di rilettura; tali errori sono del resto po-
co frequenti così come raramente troviamo spazi bianchi che dovevano 
servire per l’inserimento in un momento successivo di qualche dato, spesso 
il patronimico, che poi è stato tralasciato. Quando il notaio ha dimenticato 
più di una parola, soprattutto nel caso di formule, queste vengono aggiunte 
negli spazi laterali e sono evidenziate da un segno grafico di riferimento 
(una sorta di punto percentuale molto obliquo o anche un piccolo tratto, 
sempre molto obliquo, con due punti vicini e paralleli ad esso) riportato sia 
nel testo dell’imbreviatura, in corrispondenza della lacuna, sia accanto alle 
parole mancanti. 

Per la datazione Ranieri usa lo stile dell’Incarnazione facendo comin-
ciare l’anno il 25 marzo secondo il computo fiorentino, mentre l’indizione 
cambia il primo di settembre; il calendario è quello moderno con la nume-
razione progressiva dei giorni ma in alcuni casi adotta un riferimento all’u-
so delle calende per indicare il primo giorno del mese: il notaio infatti uti-
lizza la perifrasi «die prima kalendarum» seguita dal nome del mese al caso 
genitivo, rifacendosi quindi in modo errato all’uso del calendario romano, 

 
 

bianco, viene inserito il testamento di Dandino del fu Recupero ed altri atti pertinenti ad es-
so, datati 7 giugno 1300, mentre nelle carte successive si trovano gli atti dal 1 giugno in poi. 

28 L’uso di scrivere a latere il nome del cliente è stato osservato, fra gli altri, nei registri 
di ser Matteo di Biliotto che lo annota al caso genitivo, cfr. MATTEO DI BILIOTTO, Imbrevia-
ture cit., Introduzione, p. XXXVI. Per quanto riguarda l’indicazione della data sul margine su-
periore della pagina, quasi una sorta di titolo, cfr. MOSIICI, Note cit., p. 184. 

29 Ad evidenziare il cambio dell’anno o dell’indizione si trovano le seguenti frasi, che 
ricorrono sostanzialmente sempre uguali: «Annorum mutatio et dices admodo millesimo 
trecentesimo settimo» (cfr. 17574, c. 65v) per l’anno, oppure per l’indizione «Mutatio indi-
tionis et pones admodo inditione quinta» (ivi, c. 35v). 
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per il quale il termine kalendae di per sé, senza bisogno di ulteriore specifi-
cazione, indicava il primo giorno30. Invece non ricorre alle calende per l’ul-
timo giorno del mese che viene sempre indicato o con il numero progres-
sivo o, semplicemente, come «die ultimo». Non viene mai precisato il gior-
no della settimana. 

A questo proposito si è potuto riscontrare una notevole incidenza di 
atti rogati di sabato31, giorno in cui a San Gimignano aveva luogo il merca-
to settimanale. Si concentrano in questi giorni soprattutto le transazioni 
monetarie, principalmente acquisizioni e pagamenti di mutui; si nota inoltre 
come sempre di sabato siano frequenti stipulazioni di contratti e di obbli-
gazioni che riguardano abitanti delle ville e del contado, che dovevano ap-
profittare del giorno di mercato per recarsi a San Gimignano e attendere ai 
propri affari. Al contrario non si riscontrano vendite di immobili concluse 
di sabato: dal momento che per questo tipo di contratto spesso si rendeva 
necessario da parte del notaio uno spostamento nel luogo dove si trovava 
l’immobile, per la stipula del contratto o per certificare il passaggio di pro-
prietà, è probabile che lui stesso preferisse riservare altri giorni della setti-
mana a questi affari, per non doversi allontanare da San Gimignano pro-
prio nel giorno di mercato, quando il suo lavoro era più richiesto. Il riposo 
domenicale non viene osservato strettamente e di solito gli atti documenta-
ti in questo giorno sono le costituzioni di dote e il conseguente matrimo-
nio. Anche altre tipologie contrattuali possono essere rogate di domenica 
restando tuttavia eccezioni rispetto alla norma32. 

La redazione degli atti è sempre oggettiva in terza persona con il ver-
bo al passato e si apre direttamente con il dispositivo, riservando tutte le 
pubblicationes quali data topica, data cronica e testimoni all’escatocollo. Di 
conseguenza non compare mai l’invocazione, fatta eccezione per un nume-
ro molto ridotto di atti pubblici, i quali in questi casi si differenziano in 

 
30 Ad esempio cfr. 17573, c. 13r: «die prima kalendarum iunii», e ancora alla c. 28v: 

«die prima kalendarum septembris». Evidentemente ormai si era persa la reale padronanza 
del calendario romano con il rischio di incorrere in errori piuttosto grossolani anche da par-
te di personaggi colti ed avvezzi all’uso del latino, quali certamente erano i notai. 

31 Per stabilire il giorno della settimana in cui sono stati rogati gli atti, è stata di fon-
damentale importanza la consultazione del manuale di cronologia di A. CAPPELLI, Cronolo-
gia, Cronografia e Calendario perpetuo, a cura di M. VIGANÒ, Milano, Hoepli, 1930. 

32 Altre tipologie contrattuali quali testamenti, pagamenti di affitto o pigione, procure, 
etc., sono sporadicamente rogate di domenica. In particolare si trovano un certo numero di 
atti rogati in qualità di pubblico ufficiale del Comune di San Gimignano, i quali vengono re-
datti proprio in questo giorno, cfr. 17572, cc. 88r-88v, atti del 24 luglio 1330. 
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parte dalla redazione degli altri rogiti33. Le pubblicationes sono ripetute in o-
gni atto, anche la data cronica contrariamente a quanto accade in altri no-
tai; solo quando ci sono atti consecutivi riferiti ad uno stesso contratto o 
atti diversi tra loro riguardanti le stesse persone, data topica e cronica sono 
sostituite da un più conciso «eodem die et loco». Lo stesso vale per i testi-
moni, di solito sempre indicati, che nel caso suddetto vengono semplice-
mente menzionati come «testibus suprascriptis». La redazione degli atti in 
modo oggettivo e con verbi al passato è in linea con il ruolo e il significato 
della documentazione notarile del periodo qui considerato, quando ormai 
le imbreviature organizzate in registro sono a tutti gli effetti validi come 
prova di un rapporto giuridico tra le parti contraenti, senza necessità da 
parte di queste ultime di una dichiarazione in prima persona. Mario Chiau-
dano ricollega l’uso della redazione oggettiva nelle imbreviature all’acco-
glimento dei dettami della scuola di Bologna e, quindi, ad un più preciso ri-
corso al diritto romano; le imbreviature di Ranieri in questo senso testimo-
niano per il territorio sangimignanese una perfetta aderenza a tale modello 
già nei primissimi anni del Trecento34. Negli atti il notaio descrive un nego-
zio nella maggior parte dei casi già avvenuto nella realtà, la documentazio-
ne ha quindi un valore retroattivo di certificazione e validazione di un rap-
porto giuridico da parte di un pubblico ufficiale, il quale ne garantisce la 
validità ai fini legali. Quando l’oggetto del negozio è un bene mobile, so-
prattutto nel caso di mutui o di transazioni di denaro in genere, non è raro 
trovare atti dove il notaio sottolinea che l’azione descritta è avvenuta in sua 
presenza. Si tratta con molta probabilità di una clausola formale, verosi-
milmente il passaggio del denaro non avveniva in maniera contestuale alla 
stesura dell’atto; l’affermazione del notaio di avere assistito alla conclusione 
del negozio dava una ulteriore garanzia alle parti. 

Il dispositivo si apre con il nome del contraente ma nel caso in cui sia 
necessario esporre un antefatto, esso è preceduto da una proposizione cau-
sale introdotta da cum. In un caso il dispositivo è introdotto dalla locuzione 

 
33 L’invocazione all’inizio dell’atto si trova nei due casi seguenti: una dichiarazione di 

appartenenza alla cittadinanza di San Gimignano fatta dal consiglio comunale in favore di 
Barfaluccio del fu Niccolaio il 10 novembre 1299 (cfr. 17572, c. 23v), una richiesta di rap-
presaglia fatta al Comune fatta il 26 novembre dello stesso anno (cfr. 17572, c. 30r). 

34 Sul significato e valore della redazione oggettiva delle imbreviature cfr. l’Introduzione 
dello stesso Chiaudano a D. BIZZARRI, Imbreviature notarili, 2, Liber imbreviaturarum Ildibrandini 
notarii. 1227-1229, opera postuma a cura di M. CHIAUDANO, Torino, Lattes, 1938, p. XXIV, 
in cui l’Autore mette in evidenza come nel territorio senese del Duecento, su cui è incentra-
ta la sua indagine e quella della Bizzarri, questa tipologia di redazione non fosse stata ancora 
accolta in modo univoco. 
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pateat publice con cui evidentemente si vuole dare pubblicità all’atto, trattan-
dosi del componimento di una lite35. I clienti sono sempre accompagnati 
dall’indicazione del luogo di provenienza, del luogo dove risiedono nel ca-
so siano immigrati, talvolta per gli abitanti di San Gimignano dall’indica-
zione della contrada dove abitano. Per i clienti più importanti e frequenti la 
provenienza può essere omessa, mai però se non sono di San Gimignano; 
in linea di massima si può affermare che la precisione nell’identificare il 
cliente è un criterio sempre seguito. Sono riportati anche i titoli e i sopran-
nomi, qualora ce ne siano, e questi ultimi possono sostituire il nome vero e 
proprio evidentemente per identificare il cliente nel modo in cui egli sia 
conosciuto ai più. Così ad esempio Petruccio del fu Luto dei Moronti è 
detto ‘Paniccia’, Muzzo del fu Ildibrandino è detto ‘Trito’ e Ghino del fu 
Cambio ‘Corbolone’; spesso viene specificato anche il mestiere svolto. 

A volte i clienti si rivolgono a Ranieri per questioni riguardanti negozi 
già contratti in precedenza: possono richiedere la cassazione di un mutuo o 
l’annullamento di qualsiasi altro rapporto giuridico per il quale un altro no-
taio avesse redatto un’imbreviatura. In tutti questi casi si fa un preciso rife-
rimento allo strumento precedente e al nome e alla provenienza del notaio; 
quando i clienti sono in possesso di una carta la portano a Ranieri che a sua 
volta, per maggiore garanzia, annota scrupolosamente nell’imbreviatura di 
averla visionata. 

Al dispositivo seguono le clausole e le formule giuridiche: riguardo a 
queste ultime in particolare si nota come Ranieri non ricorresse in maniera 
eccessiva alle formule ceterate, ma anzi ne scrivesse per intero buona parte, 
abbreviando soltanto le formule di garanzia, secondo un uso già testimo-
niato per il territorio senese36. L’abbreviazione o la ceterazione delle formu-
le sono di solito utilizzate con parsimonia ma la concisione è più frequente 
ad esempio nei mutui, descritti in poche righe37. La serie delle formule vie-

 
35 Le sorelle Perfetta e Tora sono in lite con lo zio carnale Tosino del fu Ventura ri-

guardo all’eredità del fu Roffuccio, padre delle due donne e fratello di Tosino. Il componi-
mento si svolge nella villa di San Lorenzo dove i protagonisti abitano e gli arbitri sono due 
importanti clienti del notaio, Pellaio del fu Berto dei Pellari e il giudice Lapo del fu ser Bar-
do (cfr. 17575, c. 1r, atto dell’8 febbraio 1311). 

36 L’abbreviazione delle sole formule di garanzia è riferito da Odile Redon a proposito 
dei registri di Appuliese, Ildibrandino, Federico di Giunta e Ugolino di Giunta per i quali si 
rimanda a O. REDON, Quattro notai e le loro clientele, in Uomini e comunità del contado senese del 
Duecento, Siena, Accademia senese degli Intronati, 1982, p. 46. 

37 L’uso delle formule ceterate non sembra seguire una regola prestabilita ma è piutto-
sto da riferire all’uso personale di ogni notaio, con differenze rilevanti anche fra notai dello 
stesso territorio. Così ad esempio la Bizzarri nota per Appuliese un uso massiccio di tali 
formule, un uso più moderato invece da parte di Ildibrandino, cfr. BIZZARRI, Liber imbrevia-
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ne chiusa dalla rinuncia alle eccezioni e dalla formula di guarentigia dopo le 
quali troviamo l’actum, l’elenco dei testimoni e infine la datazione, posti 
sempre in chiusura; non compare mai la sottoscrizione del notaio in calce 
all’imbreviatura o alle singole carte dal momento che le intestazioni, scritte 
all’inizio di ogni quaderno, garantiscono l’appartenenza dei registri. 

Nel caso in cui sia stata prodotta una carta da consegnare al cliente, il 
notaio traccia con modulo ingrandito la lettera F sul bordo sinistro della 
pagina, ma le diciture possono anche variare38. L’estinzione di un vincolo 
giuridico o di un contratto richiede nuovamente l’intervento del notaio che 
deve cassare la relativa imbreviatura. Essa viene annullata attraverso una li-
neatura che consiste in due linee oblique e parallele, convergenti in alto ad 
angolo acuto, a tratto raddoppiato; tale lineatura indica sempre e soltanto 
l’estinzione del contratto. Con una nota marginale viene riportato solita-
mente il nome di chi ha richiesto l’annullamento del contratto e spesso an-
che la data e i nomi degli eventuali testimoni39. L’estinzione di un atto non 
viene mai eseguita con la sola apposizione di note marginali, ma esse si ac-
compagnano sempre alla lineatura appena descritta40. Non si trova mai an-
notazione dell’eventuale pagamento della parcella del notaio al contrario di 
quanto testimoniato frequentemente per altri notai.41 
 

 

turarum Appuliensis cit., p. XXIV. Si potrebbe pensare che con il passare del tempo l’uso di 
queste abbreviazioni sia stato in qualche modo regolamentato da prescrizioni dell’Arte stes-
sa al fine di evitare disguidi per i notai che ricevevano in commissione registri di loro colle-
ghi. Non è possibile però in questa sede stabilire se l’uso moderato che ne fa Ranieri possa 
essere ricollegato ad una norma o prescrizione imposta dall’Arte vigente al tempo della sua 
attività. 

38 Troviamo ad esempio anche la scritta Fca per indicare che l’imbreviatura è stata ri-
prodotta in mundum, spesso si specifica anche tramite una R (reddita) che è stata effettiva-
mente consegnata al cliente. 

39 Di solito si legge la dicitura cassum mandato oppure verbo seguito dal nome al genitivo 
del cliente. 

40 Sull’utilizzo di note marginali per estinguere i contratti, v. anche HERLIHY, I cartulari 
notarili cit., pp. 38-39, il quale descrive questo uso come frequente fra i notai pisani, per poi 
estendersi dalla fine del Duecento anche ai notai della Toscana interna. Non ci dice se ci 
fosse la lineatura dell’atto oltre alla nota marginale, ma si può dedurre una oscillazione a se-
conda dell’uso personale di ogni notaio. 

41 I compensi, spesso annotati in maniera saltuaria, si trovano in nota marginale nei 
protocolli dei notai presi in esame da Luciana Mosiici nel saggio più volte citato, fra i quali 
ricordiamo Palmerio di Corbizo, Arrigo di Ianni, Ildibrandino di Buoncristiano, Bernardo di 
Rustichello, Lasta di Giovanni. In essi non viene seguito un criterio univoco per l’annota-
zione dell’onorario del notaio, che può essere espresso in soldi e denari oppure taciuto ed 
indicato con un semplice pagavit o dedit, cfr. MOSIICI, Note cit., pp. 187-189. Anche in Ugoli-
no di Giunta sono presenti ma alla fine del registro, mentre Federico di Giunta lo annota in 
modo discontinuo, v. REDON, Quattro notai cit., p. 59. La mancanza di qualsiasi accenno al 
compenso per il proprio lavoro in Ranieri sembra quindi essere un caso abbastanza isolato, 
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Il notaio roga gli atti principalmente a San Gimignano ma può accade-
re che egli si sposti nel territorio del distretto; questo avviene soprattutto in 
caso di vendite di immobili, quando ovviamente si preferisce stipulare il 
contratto nel luogo stesso dove si trova il bene ceduto, oppure quando 
clienti importanti si recano per i loro affari nel territorio circostante San 
Gimignano e il notaio è al loro seguito per la documentazione necessaria42. 
Eccezionalmente lo troviamo fuori dalla propria città: nell’ aprile del 1312 
roga un mutuo a Perugia per un suo cliente abituale, dominus Pellaio del fu 
Berto dei Pellari, il quale presta 32 fiorini a Naldo di ser Ranuccio dei Cat-
tani. Si tratta di un caso isolato e la sua presenza al seguito di un dominus, 
oltre al fatto che l’atto viene redatto in quadam domo del palazzo del capita-
no, lascia pensare che Ranieri si trovasse a Perugia per incarichi di tipo isti-
tuzionale43. Il suo lavoro quindi di norma si svolge a San Gimignano e nel 
suo territorio nel quale sembra essere bene inserito, con una clientela che 
ha molti interessi economici anche nei territori di Firenze, Volterra, Gam-
bassi, Certaldo, Lucca e, meno frequentemente, Siena. 

I luoghi per la redazione degli atti sono molteplici e spesso era il no-
taio a recarsi nelle case dei clienti (127 atti) mentre solo occasionalmente 
avveniva il contrario (21 atti). Il suo lavoro, sopratutto quando la stagione 
lo permetteva, doveva svolgersi di frequente anche all’aperto per le strade 
di San Gimignano (61) e ricorrono nelle imbreviature alcuni luoghi in par-
ticolare: così troviamo Ranieri e i suoi clienti presso le torri Binate (12), in 
piazza delle Catene (7) e in piazza delle Taverne (5). A fare da sfondo alla 
sua attività non mancano chiese ed altre fondazioni religiose tra le quali 
spiccano la pieve (18), il convento dei Frati Minori (10) e il monastero di 
Santa Chiara (6). Non sappiamo se tenesse a pigione una apoteca ma è certo 
che per l’esercizio della sua professione avesse trovato quanto meno un 
punto di riferimento in alcuni fondi commerciali. Infatti tra il 1299 e il 
1301 molti atti sono rogati nell’apoteca di Terio di Gentile della Torre (97 

 
 

differenziandosi in questo anche da altri notai di San Gimignano, quali i già ricordati Arrigo 
di Ianni e Ildibrandino di Buoncristiano. 

42 Le località del contado nelle quali il notaio si sposta sono Montagutolo (4 atti), Pie-
trafitta (3), Picchena (4), Casale (2), Castelvecchio (2), Pancole (2), Ulignano (2) e San Qui-
rico (2). In casi isolati lo troviamo a Bagnaria, Camporbiano, Cortennano, Cusona, Signano 
e Tarsignano. 

43 Cfr. 17575, c.34r. In un altro caso lo troviamo a Siena ma vi si reca per un affare 
personale, l’acquisizione di un mutuo in qualità di tutore dativo per i pupilli di un suo clien-
te defunto, Torello di Todino, insieme a Nuccio del fu Mico e ser Mone del fu Nierio della 
Torre; è Ranieri stesso a redigere l’atto, ma il viaggio a Siena è appunto dettato da interessi 
personali più che dal suo mestiere di notaio. 
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atti), mentre a partire dal 1301 l’apoteca di Chelaio del fu Accolto di Ardovi-
no ricorre con sempre maggiore frequenza; qui il notaio continua a lavora-
re anche quando la proprietà di essa passa al figlio del defunto Chelaio, 
Maso, e successivamente agli eredi di quest’ultimo. In misura minore sono 
ricordate anche l’apoteca degli eredi del giudice Amadore dei Moronti (48 at-
ti), quelle degli Ardinghelli (16) e di Guido Gaitani (13). Anche le sedi isti-
tuzionali e i loro uffici erano molto frequentati dai notai del tempo: Ranieri 
in più occasioni lavora per i suoi clienti privati nel palazzo del comune (19) 
o nella piazza antistante (1), nell’apoteca di gabella (12) o in quella dei Con-
soli dei mercanti (13) e più raramente in tribunale (2)44. 

L’elenco dei testimoni è riportato sempre dopo l’actum in numero mi-
nimo di due, come sembra essere regola generale sia nel territorio fiorenti-
no che in quello senese già nel XIII secolo45. Nel caso di contratti com-
plessi come matrimoni e testamenti ne troviamo di più, in particolare per i 
matrimoni da un minimo di quattro fino a nove ed oltre in quanto spesso 
si accenna alla presenza di aliis pluris; per i testamenti nella maggioranza dei 
casi ce ne sono sette od otto. I testimoni possono essere stati scelti dai 
clienti i quali si recano con essi dal notaio, oppure può essere quest’ultimo 
a ricorrere a persone del suo entourage per raggiungere il numero legale 
necessario: va sicuramente interpretata sotto quest’ottica l’assidua presenza 
nel numero dei testimoni di ser Lapo del fu Fazino, nipote di Ranieri, il cui 
nome ricorre molto spesso fino dai primi atti in nostro possesso e che evi-
dentemente era legato professionalmente allo studium dello zio46. La pre-
 

44 L’uso di rogare atti per i privati nelle sedi istituzionali, probabilmente in concomi-
tanza con lo svolgimento di incarichi negli uffici comunali, ad esempio ad banchum ubi ius 
redditur trova riscontri in altri notai del tempo, cfr. sull’argomento M. LUCHETTI, Storia del 
notariato a Pesaro e Urbino dall’Alto Medioevo al XVII secolo, Sala Bolognese, Forni, 1993, p. 65, 
il quale riferisce come nei tribunali i notai potessero trattare simultaneamente più questioni 
con altri colleghi e con i clienti. 

45 Anche qui si nota l’influenza della scuola bolognese, secondo i cui formulari due te-
sti erano sufficienti a garantire la validità giuridica di un atto ad eccezione di matrimoni e te-
stamenti che necessitavano di maggiori garanzie. A questo proposito si rimanda a quanto 
detto da Mario Chiaudano nella sua introduzione a BIZZARRI, Liber imbreviaturarum Ildibran-
dini cit., p. XXVI; cfr. inoltre sempre a questo proposito Manila Soffici e Franek Sznura nel-
la introduzione a MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., p. XXXIV. 

46 Lapo compare come testimone nei rogiti anche prima di ricevere la qualifica di no-
taio, infatti non si trova nessun titolo ad accompagnare il suo nome fino al 4 febbraio 1300 
(cfr. 17572, c. 50r). Non è da escludere che avesse svolto i suoi studi di apprendista, almeno 
in parte, presso Ranieri e che continuasse a seguire quest’ultimo nel suo lavoro anche nella 
prima fase della sua carriera. La presenza di giovani notai tra i testimoni dei rogiti è stata in-
terpretata in alcuni casi come testimonianza dell’attività di apprendistato svolto presso i col-
leghi più anziani, v. sull’argomento F. BETTARINI, L’esercizio del notariato a Prato nel Basso Me-
dioevo, «Archivio storico pratese», 79/80 (2004), p. 17. 
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senza di notai tra i testimoni è particolarmente evidente negli atti privati 
rogati nel palazzo del comune, dei quali si è già parlato: nel caso il cliente 
non avesse reperito un numero sufficiente di testimoni, il notaio poteva ri-
volgersi con facilità ai colleghi che si trovavano nei vari uffici del comune. 
Nel caso di atti tra loro indipendenti e rogati lo stesso giorno può accadere 
che i contraenti di un negozio facciano da testimoni ad altri e viceversa: 
sembra trattarsi di un espediente usato per il raggiungimento del numero 
legale dei testi, unicamente per una questione di comodità. 

Dalle imbreviature non risultano presenti particolari limitazioni alla 
stipulazione di contratti per le donne le quali fanno testamenti, esercitano 
tutele, vendono immobili, prestano denaro ovviamente in misura minima 
rispetto agli uomini e con il vincolo del consenso maritale o paterno (qua-
lora essi siano in vita). Possono anche fare negozi a nome dei mariti come 
è testimoniato in un caso47. Una restrizione alla capacità giuridica femmini-
le è particolarmente evidente nel caso della testimonianza: il divieto per le 
donne di comparire come testi è da attribuire a precise prescrizioni sia delle 
leggi imperiali che del diritto canonico, passate poi in quello longobardo 
come ha osservato a questo proposito Dina Bizzarri48. 

Per l’età minima per la stipula di contratti si adotta romanisticamente 
il limite dei 14 anni (che scende a 12 per le donne), ma la piena capacità di 
azione si raggiunge solo con la maggiore età a 25 anni. Per tutti i clienti 
compresi per età entro questi due estremi è necessario aggiungere in calce 
all’imbreviatura una clausola con la quale il minore si impegna a non inten-
tare cause né a contestare il negozio giuridico in questione una volta dive-
nuto maggiorenne; l’impegno preso viene corroborato da un giuramento 
tactis evangeliis. I minorenni, sia maschi che femmine, sono soggetti all’auto-
rità paterna così da rendere necessario il consenso del padre ad ogni nego-
zio stipulato. Il consenso non è espresso nel caso il figlio sia stato emanci-
pato e quindi messo anzitempo in condizione di agire autonomamente. In 
questo caso il notaio, per non incorrere nell’invalidazione del contratto, ri-
porta con estrema precisione il nome e la provenienza del notaio che ha 
redatto l’instrumentum. 

Nei registri si notano interventi di altri notai, i quali in più occasioni 
appongono note marginali per indicare l’annullamento di un atto o l’avve-

 
47 Il 9 gennaio del 1300, Masa moglie di Barfaluccio del fu Niccolaio a nome del mari-

to prende in locazione la metà di una casa, per sei anni, da Pellegrino del fu Riccardino (cfr. 
17572, c. 44r). 

48 D. BIZZARRI, Il diritto privato nelle fonti senesi del secolo XIII, in Studi di storia del diritto i-
taliano, Torino, Lattes, 1937, pp. 387-388. 
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nuta stesura di una carta. Il notaio che interviene più di frequente in questo 
senso è il già ricordato Lapo del fu Fazino, il quale nelle stesse note riferi-
sce di quattro diverse commissioni ricevute dallo zio49. In un caso la stesura 
di un documento in mundum gli viene richiesta dall’autorità giudiziaria50. 
Anche ser Piccardo del fu Paganingo aveva ricevuto la commissione da 
Ranieri, come risulta dalla corrispondente imbreviatura rimasta nei regi-
stri51. Gli altri due notai di cui si trova traccia sono ser Feo del fu Bindo, 
che invece doveva aver ricevuto la commissione da un’autorità pubblica52 e 
tale ser Giovanni, il quale non fornisce altri particolari53. 

La continuità e la frequenza degli interventi di ser Lapo confermano la 
tendenza dei notai medievali ad affidare i propri protocolli e quindi anche 
una fonte di guadagno ai propri familiari, a condizione che avessero i re-
quisiti necessari all’esercizio della professione54. 

3. La carriera di ser Ranieri di Boninsegna 

È possibile tentare di ricostruire un quadro almeno parziale della car-
riera di ser Ranieri grazie ai particolari che lui stesso, direttamente o indi-
rettamente, lascia trapelare nelle imbreviature. Non è il primo notaio della 
sua famiglia ma continua il mestiere che fu già del padre Boninsegna, eser-
citando la sua attività esclusivamente a San Gimignano e nel territorio cir-
costante. Non si hanno notizie riguardo alla formazione e a gli inizi della 
 

49 Ser Lapo spesso riporta i nomi dei notai che hanno redatto l’instrumentum della 
commissione: si tratta di ser Brosio del fu Bianco (cfr. ad es. 17572, cc. 7r, 39r; 17573, cc. 
11v, 18v, 20v), ser Forte del fu ser Palmerio (cfr. ad es. 17572, cc. 8v, 45r, 49v), ser Ghetto 
del fu Tancredo (cfr. ad es. 17572, c. 23; 17573, cc. 17v, 38v) e ser Blasio del fu Bondo (cfr. 
17573, cc. 24r, 40v). 

50 Cfr. 17574, c. 52v, nota ad un atto del 4 gennaio 1306 in cui ser Lapo afferma di a-
verne fatto un instrumentum su mandato del giudice e assessore del Comune, Vanni da San 
Miniato. 

51 La mano di ser Piccardo si trova una volta soltanto, cfr. 17574, c. 54v; per la com-
missione, cfr. 17575, c. 81v, 26 aprile 1313. 

52 Cfr. 17574, c. 41r, dove si legge «facta per me Feum Bindi de mandato domini Mar-
tini»; di nuovo troviamo la sua mano in 17575, c. 44v. 

53 Cfr. 17575, c. 14v. 
54 Il diritto di proprietà del singolo notaio sulle imbreviature e quindi anche la sua li-

bertà di trasmettere il proprio lavoro agli eredi subì una regolamentazione da parte dell’au-
torità competenti in molte città a partire dal XII secolo. Tali norme erano per lo più rivolte 
alla questione del passaggio dei protocolli dopo la morte del notaio rogatario; sull’argomen-
to e per una panoramica dei provvedimenti adottati nelle varie città, si rimanda a G. TAMBA, 
L’attività professionale per i privati, in Una corporazione per il potere. Il notariato a Bologna in età comu-
nale, Bologna, Clueb, 1998, pp 184-186 e pp. 212-214. 



TAMARA GRAZIOTTI 

 

50 

sua carriera ma dalla sottoscrizione di alcune pergamene sappiamo che a-
veva il titolo di iudex et notarius imperiali auctoritate55. È possibile che Ranieri 
in quanto figlio di un notaio avesse beneficiato delle facilitazioni riservate a 
quanti, provenienti da una famiglia già inserita nell’ambiente notarile della 
propria città, desiderassero essere ammessi all’Arte. Questo fenomeno già 
osservato da Ottavio Banti a proposito dei notai pisani trova del resto ri-
scontri in altre città italiane, tanto da sembrare un fenomeno usuale nella 
società del tempo56: è possibile quindi ipotizzare che anche a San Gimigna-
no si adottassero tali espedienti. 

Non sappiamo come avvenisse a San Gimignano la formazione dei 
notai, se ci fosse una ‘scuola’ o si ricorresse all’apprendistato presso un col-
lega più anziano. A questo proposito sono significative le forti analogie tra 
le modalità di tenuta dei protocolli di Ranieri e quelle di altri notai sangimi-
gnanesi, in particolare Arrigo di Ianni e Ildibrandino di Buoncristiano57. 
Più anziani di Ranieri, essi adottano dei criteri di organizzazione e gestione 
dei protocolli che si ritroveranno inalterati nei registri del loro più giovane 
collega: le somiglianze sono più evidenti con le modalità di lavoro di Arri-
go58 ed in particolare riguardano l’organizzazione della pagina, il modo di 
datare gli atti, di segnalare il cambio dell’anno e dell’indizione, di evidenzia-

 
55 Le pergamene da lui redatte si conservano nel fondo Diplomatico dell’ASFI; nell’am-

bito di questa ricerca esse non sono state oggetto di studio ma sono state utili per individua-
re i limiti cronologici dell’attività del notaio, come avremo modo di dire tra breve. La quali-
fica di giudice ordinario, secondo Francesco Bettarini, «indicava in ambito giuridico sia il di-
ritto di agire come scrittore di atti pubblici che il possesso della capacità di attribuire loro la 
fede probativa, necessaria per autenticare i negozi dei contraenti», BETTARINI, L’esercizio cit., 
p. 18. Sull’argomento di veda anche S. CALLERI, L’Arte dei giudici e notai di Firenze nell’età co-
munale e nel suo statuto del 1344, Milano, Giuffrè, 1966, p. 29. 

56 A Pisa gli aspiranti notai figli o parenti di iscritti all’Arte non dovevano aspettare 
l’esame che aveva luogo ogni cinque anni, secondo le prescrizioni dello statuto notarile, ma 
potevano essere ammessi in qualsiasi momento superando l’esame di una commissione ap-
posita, cfr. O. BANTI, Ricerche sul notariato a Pisa tra il secolo XIII e il secolo XIV, in Scritti di sto-
ria, diplomatica ed epigrafia, edito postumo a cura di S. P. P. SCALFATI, Pisa, Pacini, 1995, pp. 
403-404. A Prato la facilitazione prevista era il pagamento di sole 5 lire per l’ingresso nella 
corporazione a fronte delle 25 richieste a chi non potesse vantare un parente notaio, cfr. 
BETTARINI, L’esercizio cit., p. 19; a Firenze invece i figli dei notai non avevano bisogno della 
presentazione da parte di un maestro, cfr. CALLERI, L’Arte cit., p. 110. 

57 L’analisi degli aspetti formali e dei criteri di tenuta dei protocolli dei due colleghi 
più anziani di Ranieri si trova in MOSIICI, Note cit., pp. 171-238 e ad essa faremo riferimento 
per le osservazioni che seguono. 

58 Le imbreviature di Arrigo si conservano in ASFI, Notarile Antecosimiano, 956 (1257-
62). 
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re la prima lettera di ogni atto e di cassare le imbreviature59. Le affinità con 
Ildibrandino di Buoncristiano60 invece riguardano principalmente l’indica-
zione di estrazione dell’instrumentum e la collocazione delle pubblicationes in 
chiusura. 

L’identità nei criteri di gestione tra i protocolli di Arrigo e quelli di 
Ranieri ed in generale le scelte stilistiche che accomunano questi tre notai61 
potrebbero forse essere riconducibili all’influenza di una vera e propria 
scuola notarile, la cui esistenza a San Gimignano può essere ragionevol-
mente presupposta sulla scorta della vivace vita culturale del centro tosca-
no che, ad esempio aveva portato all’istituzione di una scuola di diritto già 
in età federiciana62. Non esistono prove a sostegno di questa ipotesi ma ciò 
giustificherebbe le divergenze con l’uso dei notai di altre città toscane, ad 
esempio dei notai fiorentini, i quali dovevano ricevere la loro istruzione 
presso altri centri63. 

Per questa ricerca è stata analizzata l’attività di Ranieri dal 14 settem-
bre 1299 fino al 26 maggio 1313, giorno con il quale si chiude il registro 
17575, per un totale di 880 atti rogati in otto anni non consecutivi e preci-
samente il 1299, 1300, 1301, 1306, 1307, 1311, 1312, 1313. Come già detto 
questi protocolli non esauriscono la produzione documentaria di ser Ranie-
ri attualmente conservata all’Archivio di Stato di Firenze, ma rappresenta-
no un corpus formalmente omogeneo e circoscritto cronologicamente sul 
quale si è ritenuto utile impostare una ricerca puntuale e approfondita. La 
sua carriera in realtà deve essere stata molto lunga e alcune pergamene da 

 
59 In particolare: il modo di sottolineare l’incipit di ogni rogito con una lettera iniziale 

rilevata ad inchiostro, di segnalare l’estrazione di un instrumentum tramite una F tracciata con 
modulo ingrandito, il modo di segnalare il cambio di anno e di indizione, la collocazione di 
tutte le pubblicationes in chiusura dell’atto, la lineatura usata per cassare i contratti, cfr. MOSII-
CI, Note cit., pp. 190-195). 

60 Anche le imbreviature di Ildibrandino si trovano in ASFI, Notarile Antecosimiano, 
11253 (1250-56). 

61 Si va dalla scelta del medesimo supporto per i registri, la carta, alla collocazione del-
le pubblicationes in chiusura. 

62 Cfr. F. MARTINO, Federico II: il legislatore e gli interpreti, Milano, Giuffrè, 1988, p. 120 e 
sgg. 

63 La Mosiici ipotizza la presenza di scuole ben differenziate già nella metà del Due-
cento. Non è un caso che ad esempio sia Arrigo che Ildibrandino scelgano come supporti 
dei loro registri la carta, mentre i notai fiorentini prediligono la pergamena, così come i pri-
mi pongono la datazione in chiusura degli atti anziché all’inizio, cfr. MOSIICI, Note cit., p. 
180-181. L’influenza dei colleghi più anziani nella formazione dei giovani notai, unita alla 
diffusione sempre maggiore dei formulari dalla metà del Duecento in poi, caratterizza la 
formazione professionale notarile anche in altre aree geografiche italiane quali ad esempio le 
Marche, cfr. LUCHETTI, Storia cit., p. 37. 
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lui redatte permettono di trovare notizie della sua attività almeno a partire 
dal 1294 fino al 134064. 

Per i primi anni della nostra documentazione disponiamo di una mag-
giore abbondanza di rogiti, con un andamento decrescente che passa da 
una media annuale di circa 155 atti negli anni tra il 1299 e il 1306, a quella 
di circa 64 atti per gli anni tra 1307 e 1313. Gli anni di minore attività in as-
soluto sono il 1311 e il 1313 con, rispettivamente, solo 51 e 52 atti mentre 
l’anno per il quale disponiamo del maggior numero di atti (175) è il 1301. 
Anche il 1299 sembra essere stato un anno di intensa attività lavorativa per 
il notaio: resta documentato soltanto il periodo tra settembre e dicembre in 
cui vennero redatti ben 116 atti. 

Fare un bilancio certo del lavoro di notaio di Ranieri, sulla scorta di 
questi soli dati non è possibile: si è già visto come probabilmente non tutti 
gli atti effettivamente rogati non ricevessero una stesura definitiva nei regi-
stri, così come la presenza di carte sciolte induce a pensare. Del resto si è 
visto come in realtà questo fenomeno trovasse riscontri anche in altre città 
toscane65, ed è possibile in certi momenti, forse a causa di impegni conco-
mitanti, il lavoro di trascrizione dei rogiti subisse un rallentamento senza 
implicare necessariamente un calo del volume d’affari del notaio. 

Ranieri affiancò all’attività per i privati quella di notaio del Comune di 
San Gimignano: le cariche in vari uffici del comune sembrano susseguirsi 
soprattutto nei primi anni della nostra documentazione. Si trovano imbre-
viati nei suoi registri atti di alcune delibere del Consiglio Generale del co-
mune nel novembre del 129966, sotto la podesteria di Angelo dei Pugliesi 
da Prato, e nel luglio del 130067 al tempo del podestà Nello dei Todini da 
Massa. Sempre nel 1300 nel mese di gennaio è alle dipendenze del podestà 
Mino dei Tolomei da Siena68. Ancora lo troviamo a più riprese, tra il 1300 e 
il 1312, alle dipendenze di giudici del comune, per i quali roga atti ad ban-
chum ubi ius redditur. 

Ottenere incarichi nell’amministrazione comunale doveva essere un’a-
spirazione diffusa tra i notai, non tanto per questioni economiche – Ranieri 

 
64 Questi estremi cronologici sono desumibili dal testamento di Nello del fu Boninse-

gna dei Rustici del 1294 e da quello di Palmeria del fu Moddino di Iacopo del 1340, en-
trambi di mano del notaio, cfr. rispettivamente ASFI, Diplomatico, normali, Firenze, Ospeda-
le degli Innocenti, 1294 novembre 17; ASFI, Diplomatico, normali, Poggibonsi, Comune, 
1340 febbraio 23. 

65 Si veda soprattutto il caso di Pisa in HERLIHY, I cartulari notarili cit., pp. 39-40. 
66 Cfr. 17572, cc. 23v e 30r. 
67 Cfr. 17572, cc. 88v, 89v, 90. 
68 Cfr. 17572, c. 45v. Per il contenuto di questi atti, si veda infra, § 6. 
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parallelamente all’attività pubblica continuò ad esercitare ampiamente la 
professione per i privati, prassi comune tra i notai dell’epoca che non sem-
pre vivevano del solo salario offerto dal comune69 – quanto per il prestigio 
sociale che a tali incarichi si accompagnava: i notai scelti per tali ufficia era-
no stimati per la loro condotta e preparazione70 e il conferimento dell’inca-
rico rappresentava di per sé un riconoscimento delle loro doti morali e 
professionali. 

4. Una famiglia di notai71 

La professione notarile ricorre più volte nella famiglia di Ranieri: suo 
padre ser Boninsegna del fu Rigale, già morto all’epoca della stesura dei re-
gistri in esame, tra il 1231 e il 1284 compare in diversi uffici del Comune e 
più volte risulta eletto nei consigli di San Gimignano, a testimonianza della 
sua partecipazione attiva alla vita amministrativa e politica del castello72. Fu 
 

69 Si rimanda a quanto riferito da Ottavio Banti a proposito dei notai pisani, i quali 
avevano la possibilità di continuare la professione per conto di privati parallelamente agli 
incarichi pubblici, soprattutto nel caso degli ufficia meno redditizi, v. BANTI, Ricerche cit., p. 
415. Sull’argomento, v. anche LUCHETTI, Storia cit., p. 50. 

70 Per Siena ad esempio Ubaldo Morandi riferisce della estrema cura con cui il Comu-
ne procedeva all’elezione dei notai preposti ai vari uffici, «procedura rigorosa che sembra 
indicare la volontà del Comune di svincolare la nomina del notaio da pressioni e da interessi 
personali, in modo che la scelta ricadesse sopra notai stimati per la loro condotta di vita, ol-
tre che per la loro preparazione», cfr. U. MORANDI, Il notaio all’origine del comune senese, in Il no-
tariato nella civiltà toscana, Roma, Consiglio nazionale del notariato, 1985, p. 327. Una irre-
prensibile condotta morale era del resto richiesta quale requisito fondamentale per la stessa 
ammissione all’Arte e ogni aspirante notaio veniva valutato anche in tal senso, cfr. A. ALIA-
NI, Il notariato a Parma: la «Matricula Collegii notariorum Parmae» (1406-1805), Milano, Giuffrè, 
1995, pp. 59-60, in cui l’Autore riferisce di indagini preventive svolte dall’Arte stessa circa i 
candidati al titolo di secondo notaio; a Firenze i requisiti morali erano indispensabili, cfr. 
CALLERI, L’Arte cit., pp. 30 e 106. Anche ad Arezzo ai notai erano tenuti ad una condotta 
irreprensibile, cfr. G. NICOLAJ PETRONIO, Notariato aretino tra Medioevo ed età moderna: collegio, 
statuti e matricole dal 1339 al 1739, in Studi in onore di Leopoldo Sandri, II, Roma, Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato, 1983, p. 645. 

71 Vorrei rivolgere un ringraziamento particolare alla prof.ssa Oretta Muzzi che oltre 
ad aver seguito con pazienza il lavoro alla base di questa ricerca, ha reso disponibile la copia 
digitale di un lavoro ancora inedito sulla classe dirigente sangimignanese tra XIII-XIV seco-
lo; in esso compare un’accurata Lista nominativa dei consiglieri sangimignanesi da cui sono 
tratte le informazioni sulla vita pubblica dei personaggi che saranno citati. 

72 Per l’elenco completo e dettagliato delle cariche pubbliche e della presenza nei con-
sigli di ser Boninsegna e degli altri componenti della famiglia di Ranieri si rimanda a MUZZI, 
Lista cit., form. dig.; i riferimenti che si faranno di seguito su tali incarichi pubblici vogliono 
essere soltanto indicativi dell’ambiente sociale in cui agiva questa famiglia e del prestigio 
professionale raggiunto. 
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di parte ghibellina73 ed è probabile che, dapprima abitante in contrada San 
Matteo si sia poi trasferito in quella di Piazza, dove questo ramo della fa-
miglia sembra continuare a risiedere nel corso degli anni74. Si ritiene atten-
dibile che fratello di Boninsegna fosse un certo Ranieri del fu Rigale, ghi-
bellino di cui ignoriamo la professione, che compare tra il 1240 e il 1255 
nei consigli di San Matteo75; questo fatto sarebbe inoltre una ulteriore con-
ferma dell’originaria residenza in tale contrada della famiglia e del successi-
vo trasferimento da parte del ramo di Boninsegna in quella di Piazza. A ta-
le proposito le imbreviature non ci sono d’aiuto: nei registri si trovano sette 
atti rogati «ante domum olim ser Boninsegne Rigalis»76, ma la sua ubicazio-
ne non viene mai riferita. 

Notaio fu anche ser Lapo del fu Fazino, nipote di Ranieri, probabil-
mente ex fratre, e legato a quest’ultimo da una stretta collaborazione profes-
sionale. Presumibilmente agli inizi della sua carriera77, Lapo ricorre di fre-
quente nel novero dei testimoni degli atti e in più occasioni abbiamo visto 
suoi interventi nei registri di Ranieri con l’estinzione di un’imbreviatura o 
l’estrazione di una carta, in seguito a più di una commissione. Lo stesso La-
po del resto affidò a sua volta alcuni registri in commissione allo zio78. 

La collaborazione tra i due andò oltre il semplice rapporto professio-
nale e insieme dovettero fare anche degli investimenti: Lapo acquisisce un 
mutuo di 40 fiorini con la fideiussione di Ranieri e di Saladuccio del fu Be-
ne, inoltre compra un terreno nella villa di Pietrafitta al prezzo di 125 lire, 
con la promessa di pagare il prezzo pattuito entro 8 giorni, nuovamente 
con la fideiussione di Ranieri79. Il terreno di Pietrafitta era con ogni proba-

 
73 Nel 1280 è consigliere di parte ghibellina, cfr. MUZZI, Lista cit., form. dig. 
74 Di nuovo è la presenza nei consigli a darci qualche informazione: se nel 1256 viene 

eletto nel consiglio di San Matteo, nel 1266 lo troviamo in quello di Piazza e nel 1284 nel 
Consiglio Generale per la stessa contrada; qui continueranno ad abitare sia Ranieri sia gli al-
tri componenti della famiglia che avremo modo di ricordare, come risulta anche nel loro ca-
so dalla presenza nei consigli del castello, cfr. MUZZI, Lista cit., form. dig.  

75 Ranieri del fu Rigale è nel 1240 e nel 1241 nel Consiglio Speciale di San Matteo e di 
nuovo nel 1255 per la parte ghibellina, cfr. MUZZI, Lista cit., form. dig. 

76 Cfr. 17572, c. 10v, 22 ottobre 1299; 17573, cc. 11v, 15v, 38, atti del 24 maggio, 10 
luglio e 12 ottobre 1301. 

77 Tra il settembre 1299 e il febbraio 1300 il suo nome compare varie volte senza il ti-
tolo di ser; quest’ultimo gli viene attribuito per la prima volta nell’actum di un rogito del 4 
febbraio 1300, cfr. 17572, c. 50r. Naturalmente non possiamo con ciò affermare con certez-
za che Lapo fino a quel momento non era di fatto un notaio, ma non è fuori luogo suppor-
re che tale qualifica fosse recente. 

78 Ranieri li affida, assieme ai propri, a ser Piccardo del fu Paganingo e ser Baldo di 
Ranerio, cfr. 17575, c. 81v, 26 aprile 1313. 

79 V. rispettivamente 17574, c. 54v, 16 gennaio 1307 e 17572, c. 56r, 27 febbraio 1300. 
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bilità un podere condotto a mezzadria; all’atto della vendita infatti segue la 
conferma a Fede del fu Bentivegna della locazione di cui non si specifica la 
natura, ma della quale si ribadisce l’onere da parte del lavoratore di conse-
gnare la metà di ogni prodotto al nuovo proprietario80. 

La famiglia possedeva in realtà più immobili nella villa di Pietrafitta: 
oltre al terreno acquistato da Lapo sappiamo dell’esistenza di una casa e di 
un terreno di proprietà di Ranieri, ricordati in due rubriche dello statuto 
comunale del 1314 a proposito del rifacimento del manto stradale81. In 
questa zona del contado il notaio aveva dunque degli interessi che lo por-
tano ad interagire con gli abitanti della villa, anche in virtù naturalmente 
della sua professione: infatti tra i suoi clienti sono ricordati in più occasioni 
personaggi abitanti proprio a Pietrafitta. 

Dalle imbreviature non si riesce ad intuire molto di più sulla vita pri-
vata di Ranieri: compare come fideiussore in un mutuo di 2 fiorini e 12 
soldi concesso da Chelaio del fu Accolto82, suo assiduo cliente, e in veste di 
tutore per i figli minori di un altro suo cliente, il defunto Torello del fu 
Todino, si reca a Siena dove acquisisce un mutuo di 69 fiorini83. Ha sicu-
ramente un figlio, Rigale, citato solo due volte come testimone, ma è certo 
che in seguito anche lui intraprese la carriera notarile84. 

All’epoca della stesura degli atti, Ranieri e i suoi familiari non avevano 
ancora assunto un cognome che non compare neppure negli anni successi-
vi, in occasione delle appena ricordate nomine a consiglieri. Pur restando 
 

80 17572, c. 56v, 27 febbraio 1300; il contratto si sarebbe risolto alle calende dell’ago-
sto successivo. 

81 Le rubriche in cui si trovano tali riferimenti sono la «LXXI De certis viis fiendis in 
villa de Pietraficta e la LXXII De silicianda via in villa de Pietraficta». Con la prima si stabi-
lisce che una certa via «in confinibus ville de Pietraficta que vadit versus domos Barfali Bar-
gini et domine Palmerine reactetur […] et ipsa missa vel reactata silicetur a canto ser Nerii 
Boninsegne usque dictas domos […]»; la seconda prevede che un’altra via «que incipit a 
quercu terre ser Nerii Boninsegne silicetur lapidibus usque terram ser Cursi medici». Si trat-
ta di immobili distinti posti su due strade diverse e il fatto che per il primo si intenda una 
casa è rivelato dall’utilizzo del termine canto, il quale propriamente sta ad indicare «l’angolo, 
o spigolo, formato dall’incontro delle pareti esterne di due muri di un edificio all’estremità 
di due vie», secondo la definizione in G. DEVOTO, G. OLI, Il dizionario della lingua italiana, Fi-
renze, Le Monnier, 1995, 2ª rist. Per lo Statuto comunale del 1314 si veda Gli albori del Co-
mune di San Gimignano e lo statuto del 1314, a cura di M. BROGI, Siena, Cantagalli, p. 289. 

82 17573, c. 3r, 8 aprile 1301. 
83 17575, c. 74v, 4 aprile 1313; la tutela è dativa e gli altri tutori sono Nuccio del fu 

Mico e ser Mone del fu Nerio della Torre, anch’essi clienti di Ranieri.  
84 Con la qualifica di notaio Rigale compare due volte nel 1322 nel Consiglio di Piazza 

e Castello e nel 1325 nel Consiglio del Popolo per le stesse contrade, cfr. MUZZI, Lista cit., 
form. dig.; per la sua citazione tra i testimoni nei registri del padre, cfr. 17575, c. 71r, 17 
marzo 1313. 
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quindi nel campo delle ipotesi, qualche considerazione può esser fatta sulla 
scorta del patronimico di ser Boninsegna del fu Rigale: quest’ultimo non 
era un nome particolarmente diffuso a San Gimignano e sembra ricorrere 
per lo più in due famiglie, i Frami e i Pelabecchi. 

Un Rigale Frami venne eletto nel 1248 e nel 1255 nel consiglio di Ca-
stello, mentre si ha notizia di un Rigale Pelabecchi il quale rivestì cariche 
pubbliche nel 124885; Enrico Fiumi avanza l’ipotesi che quest’ultimo sia un 
predecessore dei Pilambecchi ricordati per il Trecento nella cronaca scritta 
da Matteo Ciaccheri, fatto che confermerebbe l’adozione di un cognome in 
epoca relativamente tarda86. Si ritiene possibile una identificazione della 
famiglia del notaio con quella dei Pelabecchi piuttosto che con quella dei 
Frami, anche per la residenza di questi ultimi in contrada di Castello, dove 
Ranieri e i suoi familiari non sembrano aver mai abitato. 

5. Struttura e tipologia degli atti privati 

Gli atti rogati per i privati rappresentano la quasi totalità del campione 
studiato vale a dire 862 atti sul totale di 880; il formulario utilizzato dal no-
taio è sempre lo stesso per ogni tipologia e sebbene siano presenti partico-
larità ed eccezioni, è possibile comunque fornire un quadro generale delle 
strutture degli atti. Prima di procedere alla descrizione della struttura dei 
contratti e delle obbligazioni presenti nei protocolli, si ritiene utile mostra-
re, con la tab. 1, l’incidenza degli atti. 

5.1. Gli animali: compravendite, custodie, soccide 

Lo sfruttamento del bestiame è un’attività rilevante da quanto si ri-
scontra nelle imbreviature di ser Ranieri dal momento che, complessiva-
mente, gli atti ad esso pertinenti in numero di 52 rappresentano circa il 6% 
del totale. Il dato nella realtà doveva essere sicuramente maggiore, visto 
che altri contratti come le locazioni a mezzadria spesso fanno preciso rife-
rimento al conferimento di animali presenti sui terreni locati e, inoltre, è 
probabile che non sempre si ricorresse al notaio per documentare affari di 

 
85 Nel 1248 lo troviamo ricordato tra i Dodici Capitani del popolo nell’ottobre e di 

nuovo tra novembre e dicembre lo troviamo come consigliere senza peraltro specificazione 
della contrada di residenza, cfr. MUZZI, Lista cit., form. dig. 

86 Cfr. FIUMI, Storia cit., p. 271. 



APPUNTI SUL NOTARIATO A SAN GIMIGNANO NEL XIV SECOLO 

 

57 

 

Tipologia atti 1299
n. 

1300
n. 

1301
n. 

1306 
n. 

1307 
n. 

1311 
n. 

1312 
n. 

1313 
n. Totale % 

Animali: compravendite 3 6 3 2   1  15 1,7 
Animali: custodie 1 3  1 2 1 5  13 1,5 
Animali: soccide 7 3 7 4   2 1 24 2,7 
Apprendistati 1 1  2     4 0,5 
Arbitri: nomine 1 2  2  1 1  7 0,8 
Arbitri: sentenze    3  1   4 0,5 
Dote: costituzioni e matrimoni 3 5 1  2 3 1 1 16 1,8 
Dote: pagamenti 3 2 1 1   1 1 9 1,0 
Dote: promesse di pagamento  4    2   6 0,7 
Emancipazioni     2   1 3 0,3 
Immobili: accordi per il pagam. 2 6 6   2 1  17 1,9 
Immobili: pagamenti 1 4 4 3 1   1 14 1,6 
Immobili: vendite 8 11 19 8  12 3 5 66 7,5 
Locazioni: affitti 2 4 4 3 1    14 1,6 
Locazioni: mezzadrie 4 8 5 7   3 5 32 3,6 
Locazioni: pigioni 1 1 1 3   1 1 8 0,9 
Mutui: acquisizioni 30 33 65 87 42 9 28 13 307 34,9 
Mutui: pagamenti 5 8 8 2 1 2 7 6 39 4,4 
Mutui: vendite crediti 2 4 2 5 8 2 5 2 30 3,4 
Paci  2   1  1  4 0,5 
Pagamenti affitti/pigioni 3 2 5 2   2  14 1,6 
Procure 11 2 7 5  1 5 1 32 3,6 
Prodotti agricoli: compravendite 3 5 10 8 5 1   32 3,6 
Prodotti agricoli: consegne  2 4  2   3 2 13 1,5 
Prodotti agricoli: pagamenti  1 2      3 0,3 
Prodotti agricoli: vendite credito 1        1 0,1 
Società di denaro  3 1  1    5 0,6 
Testamenti o donazioni 3 6 2 3 2  1 8 25 2,8 
Usure: depositi per restituzione 1 6  1 1    9 1,0 
Usure: promesse di restituzione 1 2       3 0,3 
Atti comunali 2 10 2    1  15 1,7 
Diversi 15 17 20 13 5 14 8 4 96 10,9 

Totali 116 165 175 167 74 51 80 52 880 100,0 

Tab. 1. Tipologie e incidenza degli atti 

questo tipo, soprattutto qualora i capi di bestiame fossero pochi o di scarso 
valore. Gli animali rappresentano quindi una rendita economica notevole 
ancora nel Trecento e soprattutto un’attività commerciale cui si dedicano 
anche personaggi di spicco della società sangimignanese, i quali continuano 
a trovare in essa una fonte importante di reddito nonostante gli affari ben 
più remunerativi da loro trattati, come ad esempio il prestito di denaro87. 
 

87 Personaggi come Saladuccio del fu Bene e il notaio ser Niccolaio del fu Guccio, per 
citare i nomi più frequenti, si dedicano ampiamente ad entrambe le attività, traendone grossi 
profitti. Si può pensare che nonostante lo sviluppo di un’economia basata sui commerci e 
sulla speculazione finanziaria i sangimignanesi mantengano uno stretto rapporto con le atti-
vità più tradizionali. 
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Le compravendite di animali solitamente seguono nella redazione il 
modello della confessio di acquisto, con l’acquirente nel ruolo di attore del 
rogito. Più sporadicamente è testimoniata una redazione secondo lo sche-
ma dei contratti di vendita di beni, mobili od immobili, in cui è il venditore 
a cedere i diritti sul bene venduto88. Segue un’accurata identificazione del-
l’animale ceduto, di cui vengono riferiti tutti gli elementi utili ad una sua si-
cura individuazione, come ad esempio colore del pelo o forma delle corna 
nel caso di buoi89. Una clausola stabilisce che l’animale viene venduto «cum 
omnibus vitiis, pecchiis et maganeis latentibus vel apparentibus», così da 
evitare future contestazioni da parte del compratore. 

Seguono l’indicazione del prezzo pattuito, della pena del doppio e le 
clausole giuridiche di garanzia. Tuttavia la descrizione minuziosa di pregi e 
difetti dell’animale oltre alla presenza di clausole di garanzia e di rinuncia 
alle eccezioni, non eliminano del tutto il rischio di controversie che posso-
no risultare anche molto accese e di lunga durata90. Generalmente il paga-
mento del prezzo pattuito non è contestuale all’atto della vendita, ma nella 
maggioranza dei casi si stabilisce un pagamento dilazionato; talvolta si spe-
cifica anche la cadenza dei pagamenti, di solito viene indicato semplice-
mente il termine ultimo per il saldo. In tutti questi casi apposite clausole 
mettono in evidenza il passaggio del solo dominium del bene venduto, cioè 
della facoltà di servirsi di esso, mentre la proprietas resta nelle mani del ven-
ditore fino al completo saldo del debito91. 
 

88 Così ad esempio leggiamo «Bolgarinus olim Castellani confessus fuit in veritate ha-
buisse et recepisse et penes se habere nomine emptionis a Piççino olim Ranuccii Pantalei 
unam asinam pili bisci […]» (17574, c. 46r) oppure «Ser Clarus notarius condam Ubaldi de-
dit, vendidit et tradidit Martino olim Sinibaldi de Aguglione […] unam asinam pili bisci» (ivi, 
c. 23v). 

89 L’identificazione del bene venduto, immobile o mobile, era considerata essenziale 
per la compiutezza del rogito notarile, v. a questo proposito TAMBA, L’attività professionale 
cit., p. 69. In questi atti rogati da ser Ranieri la descrizione dell’animale è realistica e minu-
ziosa differenziandosi in tal modo dall’uso di altri notai, quale ad esempio Matteo di Biliotto 
che, nell’unico atto di alienazione di animali da lui redatto a proposito di un cavallo, è mag-
giormente incline ad una descrizione più standardizzata, non priva di qualche ascendenza da 
topos letterario, cfr. MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., Introduzione, p. LIII. 

90 Duccio di Chele Alberti aveva comprato da un certo Ghinaccio da Poggibonsi un 
cavallo cieco da un occhio, il quale era morto il giorno stesso. Duccio si rifiutò di pagare il 
prezzo pattuito e per questo il venditore, tempo dopo, fece trattenere a Poggibonsi per circa 
due mesi il fratello di Duccio, Cecco, che alla fine dovette pagare di tasca propria. A distan-
za di tre anni dall’acquisto troviamo nelle imbreviature del notaio la promessa di Duccio di 
rimborsare al fratello quanto quest’ultimo aveva pagato a Ghinaccio (17575, c. 50v, 21 ago-
sto 1312). 

91 Di solito riferendosi al venditore il notaio scrive «reservato sibi dominio et proprie-
tate, donec sibi de dicto pretio fuerit integre satisfattum». 
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In totale gli atti di compravendita di animali sono1592: principalmente 
gli animali venduti sono asini, capre e pecore e più raramente bovini. 

Gli asini sono sempre venduti con sella e basto, in accordo con il loro 
impiego come animali da soma, per un prezzo che oscilla tra un minimo di 
128 soldi fino a 200 soldi93. Le capre e le pecore hanno un prezzo molto 
più modesto, tra i 12 e i 15 soldi per capo; tutte le vendite di capre e pecore 
documentate da Ranieri sono finalizzate alla stipulazione di un contratto di 
soccida, il quale viene concluso il giorno stesso della vendita. Sempre i 
venditori sono i soci di maggioranza della società per soccida, i quali realiz-
zano quindi un doppio guadagno, come avremo modo di spiegare più dif-
fusamente in seguito. 

I buoi sono oggetto di tre sole vendite, per un prezzo che va dai 240-
270 soldi fino ad oltre 400. In due casi ad acquistarli sono agricoltori di-
pendenti94 che, da soli o insieme ad altri contadini, comprano gli animali 
dai proprietari dei terreni su cui lavorano verosimilmente per impiegarli 
nella coltivazione degli stessi95. In generale non sembra fosse necessaria al-

 
92 Tra di essi sono inclusi anche quattro atti in cui si cedono le quote di animali già 

precedentemente messi in società per soccida. È sembrato opportuno assimilare concet-
tualmente le cessioni dei diritti di queste società alle compravendite, in quanto anche con 
queste ultime vengono ceduti i diritti sugli animali. Tuttavia si deve tenere presente il fatto 
che la vendita di quote di animali non segue propriamente lo schema dei semplici atti di 
compravendita, in quanto, nei quattro atti in questione, è il venditore a svolgere il ruolo di 
attore della documentazione, cedendo i propri diritti sugli animali secondo il modello della 
cessione di credito. 

93 Toro del fu Errigo compra per 2 fiorini e 20 soldi (128 soldi) un asino nero da Ne-
rio di Pizzino Ranucci dei Pantalei, il 7 ottobre 1301, il prezzo più basso qui documentato 
per un asino (cfr. 17573, c. 37r). Al contrario il prezzo più alto è quello pagato da Bolgarino 
del fu Castellano al padre del suddetto Nerio, Pizzino del fu Ranuccio, per un asino bianco 
cioè 10 lire (200 soldi), alle quali vennero aggiunte anche 16 salme di legna da consegnare in 
otto mesi (cfr. 17574, c. 46r, 28 novembre 1306). 

94 Il 21 settembre 1301, Nuccio del fu Agnetto da Cellori con il figlio Cione acquista 
da Todino del fu Bernardino 2 buoi e un asino, per un totale di 980 lire (il prezzo più alto 
qui documentato per dei buoi, circa 400 soldi sottraendo il valore dell’asino, cfr. 17573, c. 
33v); lo stesso giorno Nuccio e Cione acquisiscono un mutuo in cui presta fideiussione To-
dino del quale, come viene detto, essi sono i lavoratori (ivi, c. 34r). Ancora il 12 agosto 1312 
Berto di Benvenuto da Casale acquista da Bottaccio di Nello Paganelli 2 buoi; prestano fi-
deiussione per Berto suo fratello Simone, Niccolino di Bonizo da Campore e Vannino del 
fu Galgano, quest’ultimo in particolare lavoratore di Nello (17575, c. 46). 

95 È possibile pensare che questi contadini lavorassero anche altri terreni e per questo 
ricorressero all’acquisto anziché ad una meno onerosa custodia. Spesso i proprietari stessi 
davano in custodia i buoi per il lavoro dei campi, ma in quel caso vincolavano l’utilizzo de-
gli animali ai terreni di loro proprietà, da qui forse la necessità di un acquisto vero e proprio 
da parte dei lavoratori. 
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cuna garanzia da parte di terzi per l’acquisto di animali, dal momento che 
solo in due casi si riscontra la presenza di fideiussori96. 

Con il termine tecnico di custodia in queste imbreviature si definisco-
no in realtà atti dalle caratteristiche non omogenee, se non nella stesura la 
quale segue sempre il modello della confessio da parte del conduttore97. Subi-
to dopo la descrizione dell’animale si trova indicata la stima del suo valore, 
fondamentale in caso di morte dell’animale o di una sua mancata riconse-
gna entro il termine stabilito: in questi casi il concedente dovrà essere rim-
borsato. Viene generalmente stabilita una pena in caso di inadempienza, 
che varia da 10-15 lire per gli asini fino a 25 lire qualora si tratti di un bue. 
In particolare si nota come le clausole che determinano oneri e diritti delle 
parti contraenti siano relazionate al tipo di animale che viene ceduto in cu-
stodia. Si contano in totale tredici atti che hanno come oggetto soprattutto 
asini e bovini, più raramente ovini e caprini98. 

Gli asini ricorrono in sei atti e in almeno tre casi si tratta con certezza 
di vetture della durata di un anno, per le quali si chiedono in cambio grano 
o legna99. Nei restanti casi non si esplicita l’impiego che verrà fatto degli a-
nimali e non si stabilisce un compenso, ma i proprietari degli asini verran-
no risarciti della metà degli eventuali danni riportati da essi o riceveranno 
metà del guadagno qualora invece gli animali migliorino le proprie condi-

 
96 Si tratta dell’acquisto da parte di Bolgarino del fu Castellano, per il quale fideiussit 

Chenuzzio del fu Rustichino da Piscille, di un’asina venduta da Pizzino del fu Ranuccio dei 
Pantalei (17574, c. 46r) e del caso del già citato Berto del fu Benvenuto da Casale, per cui si 
veda supra, nota 94. 

97 Si legge ad esempio «Martinus olim Sinibaldi, qui nunc moratur in Sancto Gemi-
niano in contrata Piandasnelle confessus fuit in veritate se habuisse et recepisse et apud se 
tenere in custodiam et custodio nomine a Guccio olim Benis […] unam asinam pili bisci vel 
quasi» (17574, c. 59r). 

98 In due soli casi vengono dati in custodia pecore o capre. In particolare, l’unica cu-
stodia di ovini vede la concessione da parte di Pantaluccio del fu Nello da Castelvecchio a 
Gano del fu Galgano da Sant’Andrea di 12 pecore e 8 agnelli per due soli mesi; per il custo-
de prestò fideiussione Covero di Guinigi da Macinatico (17572, c. 80v). Trentuno capre 
vennero affidate per 6 anni a Niccolino Chelini da Curinaldi, lavoratore in un podere della 
pieve di San Gimignano, da parte di Torello del fu Todino e Toro del fu Salvuccio: qui le 
clausole sono le stesse di una soccida, ma Niccolino in questo caso non partecipa alla costi-
tuzione del capitale (17575, c. 33r). 

99 Ser Niccolaio del fu Guccio tra il giugno e luglio del 1300 dà in custodia a due mu-
gnai, Casino del fu Ildibrandino e Naldo del fu Benvenuto da Casaglia, due asini per un ra-
siere di grano al mese. Nell’atto si specifica che gli asini serviranno per il trasporto del grano 
ai mulini di San Gimignano e San Galgano (17572, cc. 85r e 86v). Per l’altra vettura concessa 
a Martino del fu Sinibaldo da Guccio del fu Bene, il compenso è di 15 salme di legna da da-
re in due rate (17574, c. 59r). 
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zioni. È presumibilmente sottintesa la vendita degli animali a fine custodia 
così come avviene talvolta per i buoi. 

Questi ultimi in particolare sono messi in custodia principalmente se-
condo due modalità: essa viene concessa dai proprietari di un terreno ai 
propri contadini dipendenti per la lavorazione dello stesso, oppure il bue 
viene affidato alle cure di un contadino in funzione di una sua futura ven-
dita. Cinque sono in totale le custodie di buoi e in tre casi esse rientrano 
nella prima tipologia100: si parla esplicitamente della facoltà di lavorare la 
terra, limitatamente però al podere in cui i contadini prestavano la loro o-
pera ai proprietari. La durata è di solito un anno ma in un caso è prevista la 
restituzione dell’animale a richiesta101. Due custodie invece sono finalizzate 
unicamente alla vendita dell’animale: ser Lapo del fu Lando il 30 dicembre 
1312 affida due buoi rossi a Giunta del fu Cambio da Treschi fino all’ago-
sto successivo; di uno di essi si dice chiaramente che era un giovenco del 
valore di 12 lire, mentre l’altro era stimato 7 lire: entrambi alla fine della cu-
stodia dovevano essere venduti con la divisione del ricavato al netto della 
stima degli animali102. Dal momento che almeno in un caso si tratta di ani-
mali giovani, giovenchi appunto, è probabile che la custodia servisse per 
far giungere a completo sviluppo gli animali, i quali quindi potevano essere 
venduti in seguito ad un prezzo più vantaggioso. 

Ma la tipologia contrattuale riguardante lo sfruttamento del bestiame 
più frequente nelle imbreviature è la soccida, testimoniata in ben ventiquat-
tro casi in questi registri. Il contratto di soccida, redatto in forma di socie-

 
100 Esse riguardano: due buoi rossi comprati dai fratelli Fresco e Petruccio di Masino 

Baroncetti e affidati a Cino del fu Orlandino da Montegabbro e ai suoi figli Landuccio, Da-
to e Spigliato, lavoratori di un podere di Masino a Fulignano per lavorare questo stesso po-
dere (17574, c. 13v, 8 luglio 1306). Non è escluso un compenso per tale concessione, in 
quanto lo stesso giorno Cino e figli acquisiscono un mutuo di 12 fiorini dagli stessi Fresco e 
Petruccio, da restituire entro 15 giorni, (ivi, c. 13v); ancora Datinuccio del fu Ristoro da San-
ta Cristina con il figlio Cambino custodiscono per un anno un bue bianco e due maiali per 
conto di Vanna, vedova di Tomaso del fu Salvuccio Salvucci, nel podere che fu di Tomaso 
a Ciuciano, per lavorarlo (17575, c. 42v, 29 luglio 1312); infine Saladuccio del fu Bene affida 
a Netto di Toro da Casale, detto Mannaia, un bue bianco per un anno, che è la durata della 
mezzadria che il giorno stesso Saladuccio stipula con Netto per un podere nella villa di Ca-
sale, da lui posseduta in tenutam dal Comune di San Gimignano (17575, cc. 43r-43v). 

101 Si tratta della custodia concessa da Fresco e Petruccio di Masino Baroncetti a Cino 
del fu Orlandino e ai suoi figli ricordata nella nota precedente. 

102 Cfr. 17575, c. 67r; nel caso del bue di maggior valore è prevista anche la consegna 
di 5 sestari di grano siciliano, al sestario di Firenze, da parte del custode alla scadenza della 
concessione. 
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tà103, consiste nell’accordo intervenuto tra due parti di investire in comune 
un certo numero di capi di bestiame per un lungo termine, di solito dai tre 
ai cinque anni104; durante questo periodo verranno spartiti a metà tutti i 
prodotti derivati dagli animali e i nuovi nati. 

Di solito la parte contraente è rappresentata da due soci che mettono i 
b degli animali105 mentre la parte rispondente, quella economicamente più 
debole, oltre a mettere la parte residua si accolla interamente l’onere della 
cura e del mantenimento degli animali, che promette di tenere «apud se» 
per tutto il tempo. Viene stabilita una pena in caso di inadempienza di 25 
lire, che raddoppiano in caso di soccide di vacche o buoi. Investimento a 
lungo termine, si tratta di una vera e propria attività speculativa volta al-
l’aumento dei capi di bestiame e all’utilizzo dei prodotti da essi derivati, 
quali formaggi e lana. 

 
103 Un tipico esempio di contratto di soccida è il seguente «Torellus filius Tudini et 

Ciardus olim Ricchuccii de Sancto Geminiano ex parte una; et Puccius olim Buti de Mo-
mialla ex parte altera, inter se sotietatem et soccidam contraxerunt de viginti quinque capris 
hinc ad tres annos proxime ventur. In qua quidem sotietate sive soccida dicti Torellus et 
Ciardus miserunt duas partes dictarum bestiarum et dictus Puccius tertiam residuam par-
tem, confitens dictus Puccius ad interrogationem dictorum Torelli et Ciardi dictas bestias 
omnes apud se tenere […]» (cfr. 17574, c.1v, 4 maggio 1306); a questo che è il nucleo fon-
damentale del dispositivo seguono tutte le clausole del contratto, le formule di garanzia e 
l’indicazione della pena. Tuttavia questo non è l’unico schema contrattuale testimoniato per 
la soccida: Matteo di Biliotto ad esempio usava redigerla in forma di confessio. Si veda a que-
sto proposito quanto riferito da Manila Soffici e Franek Sznura in MATTEO DI BILIOTTO, 
Imbreviature cit., Introduzione, p. LI. 

104 Sui 24 contratti di sotietas sive soccida presenti nelle imbreviature la metà hanno una 
durata di quattro anni, che è il termine più frequente. In un caso la società prevede una du-
rata di soli due anni: si tratta del contratto stipulato da Giunta del fu Bendino con Gerino 
del fu Albertino da Castelvecchio, riguardo a 16 capre, alla quale entrambi i soci partecipano 
nella misura del 50% (17572, c. 44r). Si nota in alcuni casi un valore retroattivo della docu-
mentazione che interviene quando la soccida era già in corso, cfr. l’atto di cui supra il quale, 
redatto il 9 gennaio del 1300, certifica un rapporto societario iniziato nel precedente mese di 
settembre. 

105 Non mancano tuttavia eccezioni a questa regola generale, sia nel numero dei soci 
sia nella suddivisione delle quote nelle società. In un caso i soci di maggioranza sono tre, ser 
Forte del fu ser Palmerio, Muzzo del fu Ildibrandino e Saladuccio del fu Bene, che contrag-
gono soccida di 33 capre con Mannarino del fu Alcheruolo da Casavecchia per una quota 
complessiva di b (17572, c. 16r, 24 ottobre 1299). In più casi a mettere i b del bestiame è 
un solo socio, in particolare si ritrova ben tre volte Todino del fu Bernardino come unico 
socio di maggioranza (17572, c. 24v; 17573, cc. 35r e 38v). Anche per la suddivisione delle 
quote esistono varianti alla regola generale: ad esempio il 21 novembre 1299, Ciuccio del fu 
Michele dei Salvucci col socio Nardo del fu Niccola contraggono una soccida insieme a 
Duccio di Ugolino da Piscille; i due soci contribuiscono rispettivamente con ¼ e metà del 
bestiame, Duccio con il restante quarto (17572, c. 28r). 
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Ogni contratto di soccida può differire in parte da tutti gli altri per 
quanto riguarda eventuali condizioni particolari, con le quali il bestiame 
viene messo in società. Il notaio di volta in volta specifica con apposite 
clausole del dispositivo gli accordi presi dalle due parti, al fine di evitare 
ogni possibile contestazione. Si può notare come queste clausole regola-
mentino ad esempio la fornitura del persamen e del sale per fare il formag-
gio, il pagamento annuale della gabella di passo o lo scioglimento anticipa-
to della società106. 

I soci di minoranza sono sempre abitanti di varie località del contado 
di San Gimignano, Firenze, Volterra, Colle Val d’Elsa, Gambassi. Di alcuni 
di essi si specifica la posizione di lavoratore di terra, dipendente o indipen-
dente, ma verosimilmente la condizione di lavoratore accomuna tutti i soci 
di minoranza che compaiono in questi atti. Il carico di lavoro derivante lo-
ro da un contratto di soccida è notevole: negli atti si obbligano a custodire 
con cura il bestiame e a risarcire gli altri soci di ogni perdita intervenuta per 
«mala custodia», si impegnano a produrre il formaggio a proprie spese e 
inoltre si deve anche pensare ai costi che essi dovevano sostenere per por-
tare annualmente il dividendo della società direttamente a San Gimigna-
no107. Tuttavia questa posizione di inferiorità nella società – resa manifesta 
dal maggior numero di obblighi contrattuali e dalla necessità di acquistare 
la propria quota di bestiame dagli altri soci – è in realtà mitigata dalla divi-
sione a metà degli animali, una volta terminata la soccida. 

Al contrario i guadagni per la parte che non aveva l’onere della custo-
dia, di solito costituita da due soci che insieme come già detto mettevano i 
b del bestiame, dovevano essere notevoli. Oltre all’investimento del capi-
tale iniziale, essi, fatta eccezione per eventuali clausole peculiari di cui ab-
 

106 In questo senso sembra che la definizione di tutti questi particolari avvenisse nel-
l’ambito di accordi personali presi di volta in volta tra i soci, senza la possibilità di indivi-
duare un criterio univoco se non la minore o maggiore capacità di contrattazione del socio 
di minoranza. Così ad esempio Nuccio del fu Ristoro da Pompona nella soccida di 33 peco-
re, che stipula il 30 settembre 1301 con Todino del fu Bernardino, per quattro anni, si ac-
colla interamente le spese della produzione del formaggio (17573, c. 35r). Al contrario Cialli 
del fu Francesco da Castelvecchio ottiene dai soci Muzzio del fu Lamberto e Drea del fu 
Barduccio che essi contribuiscano per metà alle spese di sale e persamen (17573, c. 13v, 3 giu-
gno 1301). Anche il pagamento della gabella di passo è oggetto di contrattazione: Guido del 
fu Morando darà un contributo del 50% al socio di minoranza, Ventura di Segna da Vic-
chio, abitante a Montignoso, per le 33 pecore che avevano in soccium (17573, c. 29v). Nessu-
na penale era invece prevista per lo scioglimento anticipato della soccida, caso in cui si dice 
solamente che gli animali e i loro proventi devono essere comunque divisi tra i soci. 

107 A queste spese non si fa accenno negli atti ma soprattutto per chi veniva dalle zo-
ne più lontane, come Montevoltraio o Camporbiano, non doveva essere una spesa di poco 
conto. 
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biamo già parlato, non avevano praticamente altri obblighi contrattuali, ma 
ogni anno ricevevano al proprio domicilio in San Gimignano la metà degli 
animali nati da quelli in soccida e la metà dei loro prodotti. 

Si riscontrano anche altri fattori che chiariscono la reale portata dei 
possibili guadagni in questi investimenti: sui 24 contratti di soccida ben 14 
sono accompagnati nello stesso giorno da un mutuo contratto dal rispon-
dente con gli altri soci e 4 da una vendita di bestiame fatta da questi ultimi 
alla controparte. La parte più debole quindi non aveva nella maggioranza 
dei casi a disposizione il capitale iniziale per ottenere il quale dipendeva 
strettamente dagli altri soci. È interessante a questo proposito un atto con 
cui Torello di Todino e Toro del fu Salvuccio danno in custodia ad un la-
voratore della pieve di San Gimignano, Niccolino di Chelino da Curinaldi, 
31 capre per sei anni: in esso gli accordi e le clausole sono gli stessi di una 
società per soccida ma in questo caso tutto il capitale è messo unicamente 
dai due soci. Queste considerazioni generano il sospetto che la partecipa-
zione alla costituzione del capitale da parte dei soci di minoranza potesse 
essere in qualche caso fittizia, in modo da mascherare i chiari intenti specu-
lativi della controparte108. La scadenza dei mutui è pari alla durata della 
soccida, quindi non solo i custodi del bestiame hanno gli oneri più gravosi 
nella società, ma i loro guadagni sono di gran lunga diminuiti dalla necessi-
tà di restituire il denaro preso a prestito, o da quella di pagare entro pochi 
mesi il prezzo degli animali acquistati. D’altro canto per i prestatori la pos-
sibilità di lucrare derivante dalla soccida si doveva sommare a quella riguar-
dante una possibile insolvenza del mutuo. Per loro il rischio in questo tipo 
di società è praticamente nullo, in quanto si tutelano anche dal rischio di 
perdita di capi di bestiame grazie alla clausola di risarcimento in caso di 
«mala custodia», cui si è già accennato109. 

È possibile individuare nell’ambito della clientela di Ranieri una ri-
stretta cerchia di personaggi che si dedicano a questa attività, spesso met-
tendosi in società tra di loro: i nomi più ricorrenti sono quelli di ser Nicco-
laio del fu Guccio, ser Forte del fu ser Palmerio, Muzzo del fu Ildibrandi-
no, il tabernarius Saladuccio del fu Bene spesso in società con Giunta del fu 
Bendino, Todino del fu Bernardino, anch’egli tabernario, e suo figlio To-
rello, quest’ultimo in società con Ciardo del fu Riccuccio; il macellaio Ciuc-

 
108 17575, c. 33r, 18 ottobre 1311. 
109 In questo la società per soccida si differenzia molto dalle società di denaro nelle 

quali è prevista la spartizione lucri et dapni. 
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cio del fu Ildibrandino110 (non sappiamo se fratello di Muzzo), Ciuccio del 
fu Michele Salvucci in società con l’albergatore Nardo del fu Niccola111, 
Neruzzio del fu Iacopo. Altri nomi, che compaiono una sola volta in con-
tratti di soccida, sono Chele del fu Duccio, Muzzo del fu Lamberto in so-
cietà con Drea del fu Barduccio, Vanne del fu Ciuccio, ser Lapo del fu 
Lando, Guido del fu Morando, Toro del fu Salvuccio e Cino del fu Bonac-
corso. Molti di questi personaggi si trovano spesso anche impegnati in atti-
vità di prestito e di commercio di prodotti agricoli. Gli animali da loro im-
pegnati nei contratti di soccida sono delle vere e proprie quote azionarie 
della società che si viene a costituire, e come tali possono essere cedute con 
le stesse modalità delle cessioni di credito ex mutui causa. 

In questo senso troviamo quattro imbreviature riguardanti la cessione 
dei diritti su animali in soccium presso diversi custodi. In due casi ad acqui-
stare questi diritti è ser Niccolaio del fu Guccio, il quale tra il 21 e il 22 
marzo del 1300 entra in possesso delle quote di Muzzo del fu Ildibrandino 
e Saladuccio del fu Bene, riguardanti ben sette soccide da loro contratte in-
sieme a ser Forte del fu ser Palmerio. Il numero totale degli animali è di 
196 tra capre e pecore, al momento della cessione in custodia presso vari 
personaggi abitanti a Treschi (due casi), San Vettore, Guinzano, Germa-
gnano (due casi) e Casavecchia, per un prezzo complessivo di 140 lire112. 
Questa precisazione può risultare utile al fine della comprensione del reale 
volume d’affari in cui erano coinvolti i clienti di Ranieri che si dedicavano a 
questa attività, solo in apparenza poco remunerativa. 

5.2. Apprendistati 

Il contratto di apprendistato è una delle tipologie meno frequenti in 
questi protocolli e se ne contano quattro che rappresentano lo 0,4% del to-
tale. La scarsità di tali contrattazioni verosimilmente non è da attribuire ad 
una loro reale assenza nella vita quotidiana di San Gimignano, fatto che 
 

110 Nel 1285 prestò il giuramento annuale di corretto svolgimento del proprio mestie-
re davanti al podestà, così come riferisce il FIUMI, Storia cit., p.108, nota 401. 

111 È nel novero degli hospitatores nel 1284, v. ivi, p. 33. nota 62. 
112 Le cessioni sono fatte dai due soci separatamente: il 21 marzo troviamo la cessione 

da parte di Muzzo del fu Ildibrandino delle sue quote, pari ad un quarto delle società per 45 
lire. Il giorno dopo Saladuccio cede per 95 lire la sua parte corrispondente alla metà (17572, 
cc. 66r-66v). Un terzo atto di cessione di diritti su soccide vede Niccolaio rivendere allo 
stesso Saladuccio la metà di una parte degli animali, in particolare di 68 capre e pecore tenu-
te in custodia da due abitanti di Treschi: non è possibile stabilire il reale significato di questo 
scambio (17572, c. 68v, 26 marzo 1300). 
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sembra incompatibile con lo sviluppo commerciale ed artigianale della cit-
tadina toscana nel periodo da noi considerato. Non è possibile stabilire con 
certezza quale sia la causa cui attribuire questa modesta frequenza: si po-
trebbe pensare che anche in questo campo, così come nel caso delle vendi-
te di partite di merci, la documentazione sia stata in parte ‘sottratta’ alla 
bottega dei notai per essere affidata a scritture private, principalmente i li-
bri contabili dei mercanti. A questo stesso motivo potremmo ricondurre 
anche la prevalenza nei protocolli di Ranieri di apprendistati che si fanno 
con artigiani, in particolar modo calzolai, mentre solo in un caso troviamo 
un ragazzo messo a lavorare presso dei mercanti. 

Nelle imbreviature il contraente è sempre il padre dell’apprendista, o 
comunque chi esercita la patria potestà, il quale prende accordi con chi de-
ve istruire il figlio, di cui si riferisce il consenso all’apprendistato. Non è 
possibile riscontrare un criterio univoco per la corresponsione o meno di 
un salario e il suo eventuale ammontare: il calzolaio Duccio del fu Posca 
nel giro di due mesi, tra il novembre 1299 e il gennaio 1300, prende due 
apprendisti nella propria bottega in San Gimignano; non corrisponderà in 
nessuno dei due casi uno stipendio ma provvederà al mantenimento dei ra-
gazzi, comprendendo anche i calciamenta113. Uno stipendio viene invece cor-
risposto da un altro calzolaio, Dotto del fu Detiguardi, al nipote di Chelino 
del fu Guccio di Giannetto, Giovanni del fu Guiduccio: 40 soldi per un 
anno, l’apprendistato più breve fra quelli testimoniati114. 

Allo stesso modo è previsto uno stipendio anche nell’unico apprendi-
stato per imparare l’arte della mercatura: è il caso di Tura del fu Gagliuto 
che affida il figlio Giacomino alla società di Barca di Piero e Ticcio di Nuc-
cio Useppi per tre anni, dietro corresponsione del salario complessivo di 50 
fiorini115. Si pone l’accento sul vincolo della convivenza del ragazzo con i 

 
113 Il 16 novembre 1299 prende accordi con Manduccio del fu Ristoro riguardo a suo 

figlio Barfalo, che starà con il calzolaio per quattro anni (17572, c. 25v). Molto più breve in-
vece, solo 2 anni, l’apprendistato del figlio di Bencivenni del fu Sanguigno, Pasquino, che 
viene, come afferma il notaio, dal comitato di Pistoia (ivi, c. 44v). È l’unico apprendista che 
proviene da un’altra città in questi protocolli, ma la mobilità degli apprendisti è testimoniata 
abbondantemente da altri notai: v. a questo proposito le numerose località da cui proven-
gono gli apprendisti citati in MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., Introduzione, p. XCIV, 
nota 406. 

114 17574, c. 34r, 23 agosto 1306. 
115 «Tura olim Gagliuti posuit et pacto dedit Iachominum vocatum Muççinum filium 

suum, ibidem presente et volente, Barche filio Pieri et Ticcio filio Nucci Useppi, mercatori-
bus, recipientibus pro se et eorum sotiis […] ad illam mercantiam faciendam et operandam 
quam faciunt seu facient, hinc ad tres annos proxime venturos. Promittens sine aliqua ex-
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suoi maestri e sulla necessaria buonafede dell’apprendista, il quale dovrà 
consegnare tutti gli eventuali profitti che deriveranno dalla sua attività ai 
mercanti e ai loro soci; è inoltre prevista una pena di 50 lire. È curioso 
l’accenno ad una eventuale fuga dell’apprendista tanto che si inserisce una 
clausola per garantire agli affidatari che non si verificherà tale situazione: 
doveva essere un rischio reale nonostante nel contratto si sottolineasse il 
consenso dei ragazzi all’apprendistato. Non è testimoniato l’uso di richie-
dere ai genitori dei ragazzi messi a bottega un contributo per il loro mante-
nimento: anche quando viene corrisposto un salario, come nel caso appena 
ricordato del figlio di Tura del fu Gagliuto, le spese vitali sono a carico dei 
magistri116. 

In via generale si nota come i reciproci vincoli delle parti contraenti 
siano espressi abbastanza concisamente nell’atto notarile che è incentrato 
sugli accordi finanziari, mentre manca qualsiasi accenno alle modalità con 
cui sarebbe stato eseguito il tirocinio117. Non è possibile stabilire un criterio 
per la durata dell’apprendistato, che può essere anche di un solo anno, 
mentre per quanto riguarda il salario si può dire che esso ammonti a circa 
40-45 soldi all’anno, stima che vuole essere puramente indicativa dato l’esi-
guo numero degli apprendistati presenti. 

5.3. Arbitri: nomine e sentenze 

Sette atti riportano la nomina e quattro la sentenza di un arbitro, volte 
a definire contenziosi di varia natura. L’arbitrato rappresenta per lo più il 
tentativo di risolvere una lite o un conflitto, spesso sorti in ambito familia-
re, senza intraprendere la via giudiziaria ma tramite il ricorso al giudizio di 
persone conosciute, per lo più giudici di professione. Essi devono pronun-
ciare un lodo tenendo presenti le norme del diritto ma anche seguendo cri-
teri di equità in modo da appianare il contrasto da un lato e da salvaguarda-

 
 

ceptione iuris vel facti […] se facturum et curaturum quod dictus Iachominus […]continue 
stabit cum dictis Barcha et Ticcio et morabitur et fideliter et studiose faciet» (17574, c.18r). 

116 Sulle richieste di contributi per il mantenimento degli apprendisti si veda anche 
MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., Introduzione, p. XCIV. 

117 Le stesse caratteristiche sembrano avere i contratti di apprendistato anche in altre 
regioni, cfr. M. ROSSI CAPONERI, Contratti di apprendistato del secolo XIV nell’Archivio Notarile di 
Orvieto, in Studi sull’Umbria medievale e umanistica. In ricordo di Olga Marinelli, Pier Lorenzo Meloni, 
Ugolino Nicolini, a cura di M. DONNINI ed E. MENESTÒ, Spoleto, Centro di studi sull’Alto 
Medioevo, 2000, pp. 466-467. 
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re i legami ed i rapporti tra le parti dall’altro118. Esso si divide concettual-
mente in due momenti distinti: la nomina dell’arbitro e la sua sentenza. 
Non sempre questi due momenti sono testimoniati entrambi nei registri di 
Ranieri: spesso troviamo solo la sentenza, ma in questo caso il notaio non 
trascura di ricordare brevemente il motivo della disputa. 

Le parti in conflitto sono definite in apertura dell’atto e subito segue 
la nomina di uno o più arbitri. Sembra che la presenza dell’arbitro designa-
to non fosse necessaria per la validità della nomina119. Il motivo del con-
tenzioso è descritto in modo dettagliato e inoltre si mette in risalto come la 
decisione di affidarsi ad un lodo arbitrale sia stata presa dalle parti «unani-
miter et concorditer». Si può stabilire un termine per la sentenza come vie-
ne documentato in alcuni casi120. La decisione dell’arbitro è vincolante per 
entrambe le parti, non c’è possibilità di appello e viene di solito stabilita 
una pena, talvolta decisamente elevata121. I motivi per i quali si ricorre ad 
un arbitrato riguardano di solito questioni patrimoniali quali divisioni di 
beni, spartizioni di eredità o il pagamento di una dote. Solo in tre casi l’ar-
bitrato viene richiesto per dispute di altro tipo122.  

 
118 Non è possibile in questa sede trattare nel modo appropriato il complesso tema 

delle forme di composizione in sede extragiudiziaria delle liti e dei conflitti. Per quanto ri-
guarda nello specifico l’istituto dell’arbitrato e il ruolo degli arbitri si rimanda a L. MARTO-
NE, Arbiter-arbitrator. Forme di giustizia privata nell’età di diritto comune, Napoli, Jovene, 1984. 

119 Pagno del fu Rigoccio è scelto come arbitro dai fratelli Giuntarino e Duccio del fu 
Posca in lite per delle massarizie e suppellettili il 27 luglio 1300, (17572, c. 89v). Il consenso 
dell’arbitro era sicuramente sottinteso e necessario, ma non altrettanto la sua presenza alla 
nomina. 

120 Il 30 agosto 1312, Petruccio del fu Luto e Blasio del fu Muzzio, come erede del 
padre, chiedono un componimento entro 4 mesi a Bartalo del fu Giunta Detiguardi per un 
contenzioso circa il residuo della dote della moglie di Paniccia, sorella di Blasio, (17575, c. 
56r); a volte a causa della complessità della decisione, il termine per la sentenza viene proro-
gato su richiesta dell’arbitro stesso. È quanto accade a d. Primerano del fu d. Guicciardo de-
gli Ardinghelli, chiamato a risolvere la lite tra d. Schiatta del fu Iacopo e suo fratello d. Guel-
fo degli Oti, circa l’eredità del padre: la nomina del 30 maggio 1300 prevedeva una sentenza 
entro il mese di settembre, ma nel luglio si chiede un rinvio fino a novembre dello stesso 
anno (17572, c. 76r, in calce all’atto principale). 

121 «Et ipse ambe partes dicto arbitro presenti stare, parere et obedire laudo, arbitro, 
dicto, diffinitioni et pronunptiationi eius […] sub pena .C. libras denariorum pisanorum 
parvorum» (17574, c. 39v). 

122 Precisamente nella lite tra Gano del fu Tante e Neruccio del fu Barino, agente per 
il fratello Berto, circa una partita di 22 barili di tonnina e 40 di sardelle vendute a Pisa da 
Berto per conto di Gano, il quale denuncia la mancata corresponsione del ricavato (17574, 
c. 11). La lite tra i fratelli Pizzino e Batuccio del fu Ranuccio Pantalei riguardo la costruzio-
ne di un muro voluta da Pizzino sopra ad un altro vecchio muro di proprietà di Batuccio 
(17574, c. 39v). Una disputa tra ser Chele Tavoleri, per il quale agisce il procuratore ser 
Chiaro del fu Ubaldo, e i locatari di un suo podere a Collemuscioli, i fratelli Vanne e Chele 
 



APPUNTI SUL NOTARIATO A SAN GIMIGNANO NEL XIV SECOLO 

 

69 

5.4. La dote: matrimoni, pagamenti 

Gli accordi patrimoniali tra coniugi o, meglio, tra le famiglie d’origine 
dei coniugi riguardanti la costituzione della dote e del corrispettivo assegno 
maritale, sono alla base degli atti di matrimonio. La redazione del docu-
mento notarile è quasi totalmente dedicata alla spiegazione della modalità 
di gestione e di proprietà dei patrimoni che si vengono a costituire, riser-
vando alla descrizione del matrimonio vero e proprio solo qualche riga in 
calce all’imbreviatura. La costituzione della dote, il donativo maritale e il 
matrimonio si trovano sempre registrati in un’unica imbreviatura123. 

In totale i matrimoni sono 16, in forma di confessio, nei quali l’attore 
della documentazione è il futuro marito che insieme al padre dichiara di ri-
cevere la dote dal padre della sposa, a nome di quest’ultima. Nel caso il pa-
dre della sposa sia defunto, generalmente sono i fratelli ad effettuare il pa-
gamento della dote o chiunque abbia la potestà giuridica della donna che si 
deve sposare. Si dichiara la stima monetaria della dote ma quasi sempre si 
aggiunge che la liquidazione viene fatta «in dictis denariis et ornamentis», 
con un evidente riferimento al corredo. 

Subito dopo la costituzione della dote, marito e suocero dichiarano di 
versare al padre della sposa una somma «titulo donationis propter nuptias», 
il cui valore è costantemente di 25 lire per doti superiori alle 100, oppure di 
10-15 lire in caso di doti di minor valore. Segue tutta una complessa casi-
stica riguardante usufrutto e proprietà sia della dote, sia del dono di nozze 
in caso di morte di uno dei coniugi o di scioglimento del matrimonio. Le 
clausole di restituzione della dote e del dono di nozze sono numerose e de-
scritte minuziosamente, tanto da rendere gli atti di matrimonio tra i meno 
concisi di tutto il formulario di Ranieri. La moglie mantiene la proprietà 
della dote pur concedendone l’usufrutto al marito e, in caso di premorienza 
di quest’ultimo, ad essa spetta la restituzione sia della dote che del dono di 
 

 

del fu Ciuccio, riguardo alla corresponsione dei proventi del campo locato, locazione che 
viene sciolta anzitempo (17575, c. 30v). 

123 Per questo uso ci sono analogie con i notai senesi, così come segnala D. BIZZARRI, 
Il diritto privato nelle fonti senesi del sec. XIII, in Studi di storia del diritto italiano, edito postumo a 
cura di M. CHIAUDANO, F. PATETTA, Torino, Lattes, 1937, p. 440; si veda inoltre quanto ri-
ferito dallo stesso Chiaudano per Ildibrandino nella sua introduzione a BIZZARRI, Liber im-
breviaturarum Ildibrandini cit., p. LIV. Anche in ambiente fiorentino questo modello trova dei 
riscontri, si veda ad esempio quanto detto da M. Soffici e F. Sznura in MATTEO DI BILIOT-
TO, Imbreviature cit., Introduzione, p. LIV. Al contrario sembra che a Bologna la costituzione 
della dote, del donativo maritale e del matrimonio venissero documentati in momenti diver-
si, si vedano a questo proposito i documenti analizzati da TAMBA, L’attività professionale cit., 
pp. 133-137. 
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nozze124. Per la dote è previsto una sorta di interesse, detto melioramentum, la 
proprietà del quale spetta parimenti alla donna e ad essa deve essere corri-
sposto in caso di morte del marito125. Dote e melioramentum rientrano 
nell’asse ereditario126. 

I rapporti patrimoniali tra coniugi dunque in territorio sangimignanese 
aderiscono al modello degli istituti giuridici romani della dos e della donatio, 
istituti che vennero utilizzati nel periodo medievale principalmente secon-
do le modalità che essi ebbero nella compilazione giustinianea. Già a quel-
l’epoca infatti era stabilita per legge una sostanziale identità di valore tra dos 
e donatio e come tale la ritroviamo, ad esempio, in territorio senese già nel 
corso del Duecento127. Tuttavia a San Gimignano il modello romano venne 
reinterpretato con delle peculiarità che non sembrano trovare altri riscontri 
in ambito toscano, soprattutto nel caso della donatio propter nuptias. Infatti la 
normativa comunale prevedeva, già nello statuto del 1255, che i matrimoni 
fossero contratti «de iure romano et non aliter», ma l’ammontare del dono 
di nozze era fissato per legge in una cifra non superiore alle 25 lire, norma 
che verrà ribadita nuovamente dallo statuto del 1314128. Non si riscontra 
quindi né identità con l’ammontare della dote, secondo l’uso romano, né 
rapporto di proporzione con il patrimonio del marito, come avveniva sia 
 

124 Quando muore il marito la dote ritorna alla moglie anche in presenza di figli, così 
il 12 agosto 1306 a Belcolore vedova di Ciardo dei Becci, medico e dominus, vengono ricon-
segnati la dote e il dono di nozze rispettivamente di 500 e 25 lire da parte dei figli Giovanni 
e Cecco (17574, c. 28v). 

125 Per quanto riguarda il melioramentum non viene mai riferito un parametro per calco-
larlo, ma in un caso abbiamo notizia indiretta del suo ammontare, pari grossomodo al 10% 
della dote: il 23 ottobre del 1299, l’esecutore testamentario del defunto Nello di d. Boninse-
gna dei Rustici acquisisce un mutuo per saldare vari debiti, tra cui la restituzione della dote 
di 300 lire alla vedova Ghita e il miglioramento di 30 lire (17572, c. 12v). 

126 Ghita del fu Martino di Giovanni riceve dai tutori della sorellastra la parte a lei 
spettante della dote della madre Paganinga, prima moglie di Martino, il 28 gennaio 1300 
(17572, c. 48r). 

127 In territorio senese l’adesione al modello romano per quanto riguarda la donatio 
propter nuptias fu completa al contrario di quanto avvenne nel resto del terrritorio toscano, 
dove all’utilizzo del termine donatio spesso non corrispondeva l’istituto romano, persistendo 
ancora elementi della tradizione germanica, cfr. BIZZARRI, Liber imbreviaturarum Appuliensis 
cit., Introduzione, p. XXXIX; inoltre EAD., Liber imbreviaturarum Ildibrandini cit., Introduzione, p. 
LIII. Per una sintetica descrizione dell’evoluzione dell’istituto della donatio si veda anche 
TAMBA, L’attività professionale cit., pp. 137-138. 

128 Per lo statuto del 1255, cfr. l’edizione in L. PECORI, Storia della terra di San Gimigna-
no, Roma, Multigrafica Editrice, 1975 p. 692; per lo statuto del 1314 cfr. l’edizione in Gli al-
bori del Comune di San Gimignano cit., p. 134, dove alla rubrica XXXII del secondo libro si leg-
ge «Omnia matrimonia fienda de cetero in Sancto Geminiano fiant de iure romano et non 
aliter ullo modo. Et donatio propter nuptias tantum usque quantitatem librarum .XXV. de-
nariorum et non aliter seu ultra aliquatenus fieri possit». 
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nel diritto longobardo sia in quello franco129. Probabilmente si tratta di un 
usus locale che persiste nel tempo130, nonostante l’accoglimento dei termini 
giuridici romani, uso di cui è difficile stabilire con certezza le origini e per il 
quale appunto non sembrano esserci confronti in altre città toscane, se non 
nella generale tendenza alla riduzione delle donazioni riscontrata nel perio-
do comunale e soprattutto in ambito fiorentino131. 

Nei registri di Ranieri si trova una sola promessa di matrimonio, con 
la quale il 14 novembre del 1299 il piççicarius Fecino del fu Detifece promet-
te in sposa, entro un mese, la figlia Ghita a Giocco del fu Righetto, con 
una dote stabilita di 150 lire e un dono di nozze di 25132. Di seguito i due 
contraenti si rilasciano reciproca quietanza del pagamento di una somma di 
50 fiorini «nomine harrarum et sponsalitiarum». L’istituto delle arrae, pre-
sente anch’esso nel diritto romano133, passa tramite quest’ultimo alla prassi 
giuridica medievale subendo tuttavia delle modifiche: in un certo senso 
questa istituzione venne ‘snaturata’ fino a diventare una sorta di penale che 
obbligava alla rifusione del doppio della cifra indicata come arra la parte 
eventualmente inadempiente134. Il mancato riferimento alle arrae nel suc-
cessivo atto di matrimonio, contribuisce senz’altro ad avvalorare questa in-
terpretazione135. 

 
129 Per una panoramica sui donativi maritali di origine straniera in uso prima del gene-

rale riaffermarsi del diritto romano, soprattutto per quanto riguarda il territorio senese, si 
rimanda a BIZZARRI, Il diritto cit., p. 465 e sgg. 

130 La persistenza del diritto germanico a San Gimignano per quanto riguarda i patti 
dotali è stata messa in rilievo ivi, p p. 361 e 480. 

131 A Firenze la donatio era pari alla metà della dote, ma ci sono testimonianze anche di 
donazioni molto inferiori a tale valore (senza per altro raggiungere mai un valore fisso) in 
MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., Introduzione, p. LIV, nota 212. Per un discorso più 
approfondito sui tentativi di riduzione degli assegni maritali in epoca comunale, si veda M. 
BELLOMO, Ricerche sui rapporti patrimoniali tra coniugi. Contributo alla storia della famiglia medievale, 
Milano, Giuffrè, 1961, pp. 12-16. 

132 17572, c. 25v. 
133 Secondo la definizione di Battisti e Alessio si tratta di un istituto accolto dal diritto 

romano ma di origine orientale; era una donazione contestuale all’atto del fidanzamento, 
cfr. C. BATTISTI, G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, Firenze, Barbèra, 1975, I. 

134 A questo proposito si rimanda a BIZZARRI, Il diritto cit., p. 445, dove l’uso di stabi-
lire delle arrae non corrisposte realmente viene esemplificato sulla base di documenti notarili 
senesi del Duecento. L’obbligo di rifusione del doppio è chiaramente espresso anche da 
Ranieri (cfr. 17572, c. 25v). 

135 Giocco e Ghita si sposarono il 27 dicembre 1299 ma nel rogito del matrimonio si 
prendono accordi solo per la restituzione della dote e del dono di nozze (17572, c. 40r); non 
sembra possibile che le somme versate come arrae non rientrassero nei rapporti patrimoniali 
dei coniugi, qualora fossero state realmente corrisposte. 
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Al matrimonio vero e proprio sono riservate solo poche righe in calce 
al documento di costituzione della dote, dopo l’actum e l’elenco dei testi-
moni136. L’unione coniugale avviene «per verba de presenti et amborum 
consensu», secondo la tradizione romana e canonica137. Si nota la persisten-
za di influenze germaniche, in particolare longobarde, nell’uso del termine 
inguadiare per indicare lo scambio dell’anello138. 

I testimoni nell’atto di costituzione della dote non hanno un numero 
prestabilito, si va da un minimo di quattro ad un massimo di nove (il nu-
mero che ricorre più frequentemente è sette); quasi sempre però si accenna 
alla presenza di alii plures presenti al momento dello scambio dell’anello, 
cioè del matrimonio vero e proprio, i quali non essendo necessari da un 
punto di vista legale possono anche non essere nominati. 

Il pagamento della dote di solito non avveniva contestualmente al ro-
gito dei patti matrimoniali, ma in un momento successivo e spesso in più 
soluzioni; la dichiarazione del marito e di suo padre di avere ricevuto la ci-
fra pattuita fa parte delle modalità formali di redazione dell’atto, ma i reali 
accordi per il pagamento sono in diversi casi stabiliti in atti successivi139. 
Queste promesse di pagamento di dote sono in totale sei, di cui quattro 
pertinenti a matrimoni redatti da Ranieri il giorno stesso e due relative a 
matrimoni non presenti nelle imbreviature. Si può stabilire la cadenza dei 
pagamenti oppure indicare semplicemente un termine ultimo per il saldo140. 
I nove atti di pagamento di dote confermano quanto appena detto: sono 
 

136 Ranieri segue l’uso notarile fiorentino secondo il quale, come afferma la Bizzarri, 
«la menzione dell’atto costitutivo della unione coniugale […] è redatto come aggiunta al 
compromesso e ai patti nuziali», cfr. BIZZARRI, Il diritto cit., p. 440. Sempre riguardo all’uso 
fiorentino, si rimanda anche ad un esempio tratto da MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., 
doc. n. 78, p. 73. 

137 Sull’importanza del consenso al matrimonio espresso per verba de presenti nel diritto 
romano e nel diritto canonico v. TAMBA, L’attività professionale cit., pp. 124-127. 

138 Ad esempio si legge «Ser Iacobus suprascriptam dominam Pinam inguadiavit et 
anulum in eius digitum misit, et per verba de presenti et amborum consensu, matrimonium 
legiptimum contraxerunt» (17572, c. 17r), matrimonio di ser Iacopo del fu ser Posca con 
Pina figlia di Piovanuzzo del fu Bonagiunta del 25 ottobre 1299. Per il termine guadia si ri-
manda a BIZZARRI, Il diritto cit., pp. 442-443. 

139 Lo stesso avviene nelle imbreviature di Appuliese, si veda BIZZARRI, Liber Imbrevia-
turarum Appuliensis cit., p. XXXIX. 

140 Così ad esempio il 7 febbraio del 1300, Convento del fu Ildibrandino promette a 
Pacino del fu Palmerio da Treschi di pagare le 82 lire di dote dovute entro 4 mesi, con la fi-
deiussione di Nuto del fu Cambio da Treschi e Gherardo del fu Petro da Libbiano (17572, 
c. 51r); più preciso fu il 13 ottobre 1311: Nierio del fu Guido il quale, con la fideiussione di 
Vanni del fu Benvenuto, promette a Berto del fu Fede e a suo figlio Petro di pagare la dote 
della figlia Giovanna, versando 30 lire entro un mese e 70 alle calende di marzo (17575, c. 
30r). 
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sempre rateali e nel caso in cui si giunga al completo saldo del debito, se ne 
rilascia quietanza nello stesso atto. 

È probabile che nella realtà, le modalità di pagamento di una dote fos-
sero anche dettate da accordi interni alle famiglie di cui sfuggono i partico-
lari. I testamenti suggeriscono talvolta che il pagamento potesse avvenire 
anche molto tempo dopo il matrimonio, al momento della liquidazione 
dell’eredità paterna141. 

5.5. Gli immobili: vendite e pagamenti 

Le vendite di immobili sono 66 e presentano una redazione molto ar-
ticolata, sempre uguale sia nel caso di abitazioni che di terreni: il venditore 
dichiara di trasferire la proprietà e i diritti al compratore sul bene oggetto 
dell’alienazione, del quale viene fornita subito l’esatta ubicazione e indivi-
duazione nello spazio tramite i confini142. Si specificano tutta una serie di 
diritti collaterali che sono compresi nel diritto di proprietà, vale a dire la li-
bertà di servirsi anche degli annessi e delle pertinenze dell’immobile e in 
generale di tutto ciò «que continetur infra predictos confines»143. Alla de-
scrizione dei diritti concessi insieme al bene, segue il prezzo che il ven-
ditore dichiara essere stato saldato144, la formula di costituto possesso-

 
141 Ad esempio Chelaio del fu Accolto di Ardovino nel suo testamento lascia alle fi-

glie Tessa e Giovanna, già spose di Corsellino del fu Palmerio dei Salvucci e di d. Geppo 
degli Useppi, le rispettive doti di 600 e 400 lire (17574, c. 36v). La dote rappresenta la quota 
del patrimonio paterno spettante loro, aspetto per cui si rimanda a TAMBA, L’attività profes-
sionale cit., p. 130-131. 

142 La precisione dei notai nella descrizione degli immobili venduti riguarda soprattut-
to i confini, quindi l’individuazione nello spazio, mentre le dimensioni restano vaghe, si ve-
da a proposito G. ORESTE, Guglielmo da Sori e il suo cartolare, in Studi in onore di Giorgio Costa-
magna, Genova, Società ligure di storia patria, 2003, pp. 739-773, distribuito in formato digi-
tale su «Scrineum. Saggi e materiali on-line di scienze del documento e del libro medievali» 
(URL: http:/dobc.univpv.it/scrineum/oreste.htm). Il Tamba invece sottolinea l’indicazione 
delle dimensioni come carattere necessario nelle vendite di immobile, cfr. ID., L’attività pro-
fessionale cit., p. 69. 

143 Il trasferimento di proprietà di un immobile comprende la facoltà del compratore 
di servirsi liberamente del bene stesso entro i limiti specifici dei confini descritti. A tal pro-
posito, subito dopo l’indicazione di questi ultimi, una clausola stabilisce che il contratto fos-
se valido anche in caso di errore nella descrizione dei confini («vel si aliqui sunt confines ve-
riores»), v. sull’argomento anche TAMBA, L’attività professionale cit., pp. 72-73. 

144 Questa contraddizione tra l’attestazione notarile e la realtà di un pagamento dila-
zionato è stata messa in evidenza dalla Bizzarri, la quale nota come in Appuliese siano pre-
senti in due casi delle controdichiarazioni del compratore che si dichiara debitore del prezzo 
 



TAMARA GRAZIOTTI 

 

74 

rio145 e di donazione del plus valore; il venditore si impegna inoltre a di-
fendere e a disbrigare il compratore se in seguito alla vendita fossero sorte 
delle controversie, insomma promette di testimoniare l’avvenuto trasferi-
mento della proprietà. La pena in caso di inadempienza di una delle due 
parti viene stabilita nella misura del doppio del valore dell’immobile. Se-
guono le formule di rinuncia alle eccezioni pretii non habiti, il precetto di 
guarentigia, l’actum. 

In calce al documento si possono trovare tutte quelle annotazioni o 
clausole accessorie quali consensi delle eventuali mogli e talvolta anche dei 
suoceri che in tal modo dichiaravano di non avere diritti dotali pendenti 
sull’immobile; inoltre fideiussioni di garanti o promesse di procurarne en-
tro un dato tempo, ma soprattutto nel caso dei terreni l’attestazione di con-
ferimento di possesso corporale effettuato con il rituale della zolla di terra 
prelevata sul terreno stesso dal compratore. Di solito ciò avveniva il giorno 
della vendita o pochi giorni dopo di fronte a testimoni di cui il notaio non 
manca di riferire i nomi. 

5.6. Le locazioni: affitti, mezzadrie, pigioni 

Le locazioni ad affictum e ad medium laborandum, in numero rispettiva-
mente di 14 e di 32, nel loro insieme rappresentano più del 5% sul totale 
degli atti, percentuale non trascurabile che testimonia il perdurare a San 
Gimignano di un’economia di tipo tradizionale accanto ad altre specula-
zioni, quali il prestito ad interesse. 

I contratti di affitto sono redatti in forma di locazione con il conce-
dente come attore del rogito il quale per un certo periodo di tempo dedit et 
locavit ad affictum al conduttore un terreno di cui sono riportati con precisio-
ne i confini per una corretta identificazione; seguono l’indicazione del ca-
none e delle modalità di pagamento, i vincoli delle parti e la pena, in media 
di 25 lire per i terreni e 10 lire per gli orti. Il termine tecnico di affictum è u-
sato per diverse tipologie di immobili, necessariamente accomunati dal fat-

 
 

pattuito, cfr. BIZZARRI, Liber imbreviaturarum Appuliensis cit., pp. XLVIII- IL. Nei protocolli 
di Ranieri queste confessioni di debito non sono mai presenti. 

145 Si legge «dictus venditor se ipsius emptoris nomine constituit possidere donec ip-
sius terre possessum acceperit corporalem»; si trattava di un’ulteriore garanzia per il com-
pratore al quale veniva riconosciuto il diritto di possesso anche prima di detenere material-
mente il bene, cfr. su questa formula TAMBA, L’attività professionale cit. p. 73. 
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to di comprendere parti più o meno ampie di terreno146. La durata dei con-
tratti nella maggioranza dei casi è di 4 o 6 anni, con un minimo documen-
tato di 11 mesi ed un massimo di 7 anni147. 

Persiste ancora il canone in natura utilizzato in 5 dei contratti rogati, 
pari a quasi a, generalmente richiesto in grano; in un caso per un podere 
con casa e orto si dovevano corrispondere oltre a 4 moggi di grano anche 
60 uova e la metà di mosto e vinello. Questi canoni rivelano la commistio-
ne di caratteristiche tra patti di affitto e di conduzione ad medium in questo 
primo decennio del Trecento148. Il censo in moneta si attesta intorno alle 4-
6 lire annue, con un massimo documentato di 8 lire per un terreno con vi-
gna e di 15 lire per una casa con mulino e una serie di annessi149. I paga-
menti nella quasi totalità dei casi erano richiesti alle calende di agosto, in tre 
casi ci si accorda per un pagamento in due rate e in un caso isolato si ri-
chiede un pagamento anticipato per un esiguo canone di 20 soldi150. Gli atti 
di pagamento di affitto, sei in tutto, hanno una redazione concisa in forma 
di quietanza rilasciata dal proprietario dell’immobile, in questo caso identi-
ficato sommariamente senza indicazione dei confini. Generalmente le sca-
denze non sembrano rispettate, infatti i pagamenti sono fatti quasi sempre 
in ritardo anche di molti mesi151. 

L’estrema variabilità dei canoni è da attribuire alle diverse dimensioni 
dei terreni locati, alla presenza o meno di annessi o di vigneti; il canone 
doveva essere in qualche modo proporzionale alle capacità produttive dei 
terreni ma questi dati sfuggono alla lettura dei documenti, che tendono a 
 

146 Nei 14 atti di affitto si prendono accordi per poderi (2 casi), orti (2), terreni con 
case o vigneto (6), terreni semplici (2) un bosco e un mulino con i suoi annessi. 

147 Cfr. rispettivamente 17573, cc. 32r e 36v, 19 settembre e 7 ottobre 1301. 
148 Il podere in questione venne locato da Drea del fu Gherardo a nome del rettore 

della chiesa di Cortennano, Danese, a Ciuccio del fu Ristoro da Pietrafitta (17573, c. 45r, 18 
novembre 1301). 

149 Il terreno con vigneto era di proprietà di Petruccio del fu d. Lamberto della Torre 
e dei suoi fratelli Gentile e Terio e si trovava nel distretto di San Gimignano, nel luogo det-
to Aldilagato; venne locato il 29 giugno 1306 per 6 anni a Tino del fu Errigo detto Tino Bar-
delle (17574, c. 10v). Il mulino venne invece locato a Gherarduccio del fu Bonfigliolo da 
Corso del fu Bonvillano per un anno e comprendeva una casa, un paio di macine, un mar-
tello, un’ascia, un piccone, una mannaia e il terreno con vigneto nel luogo detto Riozzolo sul 
quale si trovava il mulino (17574, c. 54r, 14 gennaio 1307). 

150 Il pagamento anticipato venne richiesto da d. Michele del fu d. Duccio di Dando 
dei Gradaloni al rettore della chiesa di Casale, Iacopo, per un terreno nella stessa villa 
(17573, c. 32r, 19 settembre 1301). Per i pagamenti rateali, cfr. 17572, c. 30r, 30 novembre 
1299 e 17574, c. 54r, 14 gennaio 1307. 

151 Ad esempio, il 7 ottobre 1301, Tagliarino del fu Giunta versa 22 moggi di grano a 
d. Michele del fu Duccio di d. Dando per l’affitto di due anni di un podere nella villa di 
Montegonfoli; i due anni erano scaduti alle calende dell’agosto precedente (17573, c. 36v). 
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focalizzarsi sugli obblighi dei contraenti più che su dimensioni e caratteri-
stiche dei beni concessi. 

Quest’ultima osservazione può essere estesa ai contratti di mezzadria, 
particolarmente precisi nella descrizione degli obblighi soprattutto del 
mezzadro. Sono anch’essi redatti in forma di locazione da parte del pro-
prietario, all’indicazione del quale segue quella della durata del contratto, 
del nome del locatore e l’individuazione del bene152. Gli accordi tra le parti 
precedono l’inizio della locazione, che in tutti i casi considerati si verifica 
alle calende di agosto ad eccezione di un vigneto con orto locato a partire 
dal gennaio dell’anno seguente153. La maggioranza delle mezzadrie si riferi-
sce a poderi ma non mancano casi in cui tale forma di conduzione venga 
scelta anche per altre tipologie di terreni, detti cultus o semplicemente petium 
terre154. Nel caso di poderi spesso manca la descrizione dei confini, sempre 
presente invece per i terreni isolati, segno che nella sensibilità comune del 
tempo il podere cominciava già ad essere identificato di per sé con il luogo 
in cui si trovava e viceversa. Seguono l’impegno del locatore a legitime defen-
dere et disbrigare la locazione per tutta la sua durata e il lungo elenco degli 
obblighi contrattuali del mezzadro, tra i quali spesso compare l’obbligo di 
residenza sul podere per lui e per la sua famiglia. Il contratto che quindi 
prevede una obbligazione reciproca si chiude con l’indicazione della pena 
di 25 lire e le clausole di refezione dei danni e delle spese, di rinuncia alle 
eccezioni, il precetto di guarentigia ed, infine, l’actum e l’elenco dei testimo-
ni. La durata delle mezzadrie, da un minimo di un anno ad un massimo di 
cinque, si attesta nella maggioranza dei casi attorno ai 3-4 anni. Si deve in-
fine sottolineare la presenza di un particolare atto in cui non si ritrova la 
tradizionale divisione ad medium dei proventi del lavoro del mezzadro, ma 

 
152 Si legge ad esempio «Feduccius olim Buonfigliuoli a kalendis augusti proxime ven-

turas ad duos annos proxime subsequentes concessit et locavit ad laborandum ad medium 
Nuto olim Richoveri de canonica Sancti Angeli, plebatus Sancti Petri in Bossolo, conmita-
tus Florentie, poderem suum de Ulignano districtus Sancti Geminiani cum domo ipsius po-
deri […]» (17574, c. 19r, 26 luglio 1306). 

153 Il 13 luglio 1300 Mino del fu d. Ranuccio si impegna nella locazione della durata di 
un anno con Ricovero del fu Bonagrazia da Tignano; il vigneto e l’orto, nei pressi di un po-
dere dello stesso Mino, si trovavano nella curia di San Gimignano nel luogo detto Castellac-
cia. Questa sembra una mezzadria piuttosto atipica, finalizzata alla produzione del vino in 
quanto il conduttore si impegna a vendere al proprietario la propria parte di mosto (1572, c. 
87r). 

154 V. ad esempio 17575, cc. 43r, 54v, 57v, atti del 29 luglio, 24 e 31 agosto 1312. 
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una ripartizione per alcuni prodotti nella misura di 3/5 a favore del pro-
prietario e 2/5 per il lavoratore155. 

Il termine pigione (8 atti) si riferisce esclusivamente alla locazione di 
immobili per fini abitativi o commerciali, i quali si trovano quasi sempre 
entro la cerchia muraria di San Gimignano o nelle immediate vicinanze. 
L’eventuale presenza di piccoli appezzamenti di terreno, per lo più descritti 
come orti, annessi agli immobili non incide sulla natura degli accordi e del 
contratto. Nel caso in cui sia presente un terreno di dimensioni più rilevan-
ti e che siano presi tra le parti degli accordi riguardo al suo sfruttamento 
economico, negli atti si usa il termine pigione per il solo immobile, mentre 
del terreno si specifica che viene concesso ad affictum156. 

È il locatario a comparire come attore della documentazione157 e la 
redazione dell’atto è di solito sintetica, senza però tralasciare anche in que-
sto caso una precisa individuazione dell’immobile tramite la descrizione dei 
suoi confini. La durata prevista nei contratti di pigione, sia per le case che 
per le botteghe, è di un anno; in un solo caso il termine è fissato a sei an-
ni158. 

Il canone della pigione varia dalle tre-quattro lire annuali per gli im-
mobili concessi a fini abitativi, alle sei lire che si dovevano pagare per un’a-
poteca. Non è possibile stabilire se il canone richiesto per le case d’abitazio-
ne fosse proporzionale alla grandezza dell’immobile, alla quale non si fa 
mai accenno nei contratti. In realtà non sembra esserci un rapporto diretto 
in quanto possiamo trovare canoni più alti per immobili che, presumibil-
mente, sono di dimensioni minori rispetto ad altri, locati per un corrispet-
tivo più modesto. Così ad esempio Torello del fu Todino loca a Cione del 
fu Puccio da Casaglia una casa con orto nella villa di Campochiarenti, per 
 

155 Si tratta della locazione per un anno concessa da Chelaio del fu Accolto di Ardo-
vino a Segna del fu Martino della metà di un campo al Poggiluglio, fuori della porta San 
Giovanni; i due in particolare si accordano per la consegna a Chelaio di 3 sestari bladi ogni 5 
e di tutta la frutta (17572, c. 87v, 16 luglio 1300). 

156 Così infatti si trova nell’atto con cui ser Mone del fu Nierio della Torre loca ad 
Angiolino del fu Mascotto, oltre ad una casa con orto a San Gimignano in contrada Castel-
lo, una casa e un terreno a Signano i quali un tempo appartennero ai figli di detto Angiolino 
(17575, c. 81v, 26 aprile 1313). 

157 Questo tipo di redazione per le pigioni non è esclusivo: talvolta ricorrono, in altri 
notai, atti in forma di confessio del conduttore, ma si tratta di casi particolari in cui è interve-
nuto un cambio di proprietà al quale segue una dichiarazione da parte dell’inquilino. Si veda 
quanto riportato in MATTEO DI BILIOTTO, Imbreviature cit., Introduzione, p. LXXIX. 

158 Il 9 gennaio del 1300 Pellegrino del fu Riccardino loca una casa in comune con lo 
zio paterno Nese, posta in contrada San Matteo, nel luogo detto Cafasso, per tre lire annuali, 
a Castellana vedova di Niccolaio e a Masa moglie di Barfaluccio del fu Niccolaio, la quale 
stipula per il marito (17572, c. 44r). 
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un anno al prezzo di 5 lire159, mentre Bottaccio del fu Contro, come procu-
ratore di ser Salvo del fu Rustico e della moglie Armona, promette di paga-
re 3 lire per la metà di una torre con spazio annesso sul retro e la metà di 
due palazzi, uno nuovo e uno vecchio, in San Gimignano locati da Arnolfo 
del fu Rustico anche come tutore di Corsellino del fu Fuccio Dainelli160. 
Non è fuori luogo supporre che la casa di Torello fosse di dimensioni mi-
nori rispetto ai due palazzi citati, anche se locati solo per metà, e conse-
guentemente si può ipotizzare che i canoni delle pigioni, oltre che dall’uso 
corrente, fossero determinati almeno in parte dalla capacità di contratta-
zione delle parti interessate. Le modalità di pagamento sono generalmente 
specificate e sono previste due possibilità: il saldo completo alla fine della 
locazione oppure una rateizzazione semestrale dell’importo. I termini più 
ricorrenti per i contratti di locazione di abitazioni sono le calende di agosto 
o di settembre. 

Le pigioni di fondi commerciali sono testimoniate in queste imbrevia-
ture solo dai pagamenti dei canoni, cinque in totale, redatti in forma di 
quietanza rilasciata dal locatario che dichiara di aver ricevuto il canone do-
vuto. Quest’ultimo ammonta come già anticipato a 6 lire nella quasi totalità 
dei casi, saldate sempre in anticipo rispetto alla scadenza del contratto, in 
un caso addirittura prima dell’inizio della locazione161. I termini dei contrat-
ti sono nella maggior parte dei casi ad agosto, con preciso riferimento alla 
festa di Santa Maria, oppure alle calende di settembre, termini già testimo-
niati per le pigioni di unità abitative. 

5.7. I mutui 

Le acquisizioni di mutuo da parte di privati sono 307 vale a dire circa 
il 35% del totale degli atti e rappresentano la tipologia contrattuale più ri-
corrente162. L’obbligazione in forma di confessio si apre con il nome del con-
 

159 17574, c. 31v, 16 agosto 1306. 
160 17572, c. 4r, 29 settembre 1299. 
161 Il 18 luglio 1300 Chelaio del fu Accolto di Ardovino rilascia quietanza a Goro del 

fu Lando e al suo socio Groguccio del fu Ildibrandino riguardo a 9 lire pagate per due apote-
che, locate a partire dal settembre successivo per un anno (17572, c. 87v). Il prezzo pattuito 
era vantaggioso rispetto alla cifra di 6 lire, ricorrente per le apoteche: proprio questo ‘sconto’ 
potrebbe giustificare un pagamento anticipato, così come avviene ancora oggi in molte ven-
dite. 

162 Dei 307 contratti di acquisizione di mutuo uno risulta in gran parte illeggibile per i 
danneggiamenti subiti dal registro (17572, c. 1v, 15 settembre 1299); si distingue solo il no-
me di ser Pino dei Pellari che dovrebbe essere il prestatore. Sono inoltre presenti 3 acquisi-
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traente al quale seguono la formula di acquisizione del mutuo, il nome del 
mutuante e l’indicazione della cifra prestata. Di quest’ultima si specifica la 
moneta, che deve essere buona («puri capitalis, bonos et legales, ad rectum 
pondus») e il conio che di solito è quello di San Gimignano. Non c’è mai 
una esplicita menzione dell’interesse che pure doveva essere percepito dal 
creditore e che, secondo un uso diffuso anche in Toscana, poteva essere 
mascherato con la maggiorazione della somma che il debitore confessava 
di aver ricevuto163; per togliere all’atto giuridico ogni sospetto di usura il 
notaio a volte nella redazione afferma che il mutuo è stato acquisito «gratis 
et amore», formula che trova riscontri prevalentemente in ambito ligure164, 
oppure «non spe future numerationis»165. L’uso di tali formule risulta più 
frequente nei primissimi anni della nostra documentazione, per poi diveni-
re sempre più sporadico con il passare del tempo: in particolare in alcuni 

 
 

zioni di mutuo da parte del Comune di San Gimignano considerati nel novero degli atti re-
datti da Ranieri in veste di ufficiale comunale, di cui avremo modo di parlare. 

163 Sulla questione degli interessi nei contratti di mutuo, v. BIZZARRI, Liber imbreviatu-
rarum Appuliensis cit., p. XLIV e sgg., dove l’Autrice riferisce come nella società comunale 
l’interesse venisse ritenuto strumento naturale del credito. 

164 La presenza della formula gratis et amore nei contratti di mutuo fu individuata nei 
documenti notarili genovesi dal Lattes, secondo quanto riferisce Dina Bizzarri la quale però 
non trovò riscontri nelle imbreviature del senese Appuliese, cfr. BIZZARRI, Liber imbreviatura-
rum Appuliensis cit., p. XLIV; neppure nei rogiti dei fiorentini Matteo di Biliotto e Biagio 
Boccadibue se ne è potuto riscontrare l’uso, cfr. rispettivamente MATTEO DI BILIOTTO, Im-
breviature cit. e Biagio Boccadibue. Fascicolo II (febbraio 1300-ottobre 1305), a cura di L. DE ANGE-
LIS, E. GIGLI, F. SZNURA, Firenze, Università degli Studi, 1983. Al contrario la formula ri-
corre spesso nei mutui dei notai liguri del tempo quali ad esempio Giovanni di Giona da 
Portovenere e Giacomo da Santa Savina, cfr. rispettivamente FALCO, PISTARINO, Il cartulario 
cit.; P. TONIOLO, E. PODESTÀ, I cartulari del notaio Giacomo di Santa Savina (1283-1289). Storia 
e vita del Borgo di Ovada alla fine del secolo XIII, Ovada, Accademia Urbense, 1991; ancora la 
stessa formula è riferita da Oreste per il cartolare di Guglielmo da Sori, v. ORESTE, Guglielmo 
da Sori cit., pp.739-773. In Toscana l’unico luogo per il quale è stato possibile trovarne te-
stimonianza è Fosdinovo, area da sempre sottoposta ad influenza ligure, cfr. A. ZACCARO, Il 
cartulario di Benetto da Fosdinovo (1340-1341), Bordighera, Centro internazionale di studi liguri, 
1970. Probabilmente la frequentazione di Genova da parte dei mercanti sangimignanesi, di 
cui si trova testimonianza negli stessi protocolli di Ranieri, aveva introdotto questa partico-
lare formula nell’ambiente notarile della località toscana, formula che dovette avere larga 
diffusione se la ritroviamo anche a Treviso, cfr. G. CAGNIN, «Pro bono et fino amore, de iusto et 
vero capitali et vera sorte». Documentazione e credito a Treviso (secoli XIII-XIV), in Notaires et crédit 
dans l’Occident méditerranéen médiéval, a cura di F. MENANT e O. REDON, Roma, École françai-
se de Rome, 2004, p. 110. 

165 Al contrario della precedente questa formula trova riscontri nel formularium florenti-
num, per l’edizione del quale v. S. P. P. SCALFATI, Un formulario notarile fiorentino della metà del 
Dugento, Firenze, Edifir, 1997, p. 60. 
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atti la formula «gratis habere» che pure era stata inserita, viene depennata 
con un tratto orizzontale che tuttavia non ne impedisce la lettura166. 

Dopo l’indicazione della cifra, il contraente «principaliter pro se ipso» 
e gli eventuali fideiussori, di solito uno o due, «fideiubendo pro eo et eius 
precibus et mandatis» promettono di restituire al mutuante o ad un suo 
procuratore la somma ricevuta entro un dato tempo, a San Gimignano o 
nei luoghi di volta in volta specificati. In questo senso il debitore appare 
vincolato alla richiesta del creditore che alla scadenza può esigere il denaro 
in città anche lontane da San Gimignano: di solito vengono indicate Pisa, 
Firenze o Siena, ma anche Volterra e Colle Valdelsa ricorrono frequente-
mente. 

L’ultima parte dell’atto è costituita dal formulario vero e proprio, con 
l’indicazione della pena del doppio, sempre presente, dell’obbligo di risarci-
re eventuali spese legali ed interessi in caso di insolvenza con i beni presen-
ti e futuri. La formula di obbligazione «iure pignoris» sui beni del debitore 
rimane sempre una formula generale, non si trova mai menzione di oggetti 
o immobili in particolare come garanzia per il creditore. Chiudono l’imbre-
viatura l’actum, i testimoni e la data. 

5.8. Le paci 

In quattro occasioni i clienti di Ranieri si rivolgono al suo operato per 
certificare una pace intercorsa a seguito di un litigio degenerato in rissa. Gli 
atti si aprono con i nomi dei contendenti da una parte e dall’altra, i quali 
«fecerunt et reddiderunt inter se vicissim et una pars alteri ad invicem ve-
ram et firmam pacem», oltre a scambiarsi un obsculum pacis quale segno della 
fine delle controversie. Il motivo della discussione non viene mai reso noto 
ma si riferisce in generale che le parti fanno pace per tutte le offese e le 
percosse intercorse tra loro e in tre casi è indicato anche il giorno in cui era 
avvenuta la rissa167. Le parti sono inoltre vincolate al rispetto dell’obbliga-
zione tramite la fissazione di una pena di 25 lire in caso di inadempienza. 
Non è specificato se in seguito a tali risse avesse preso avvio un procedi-
mento giudiziario per accusa di una delle parti o per inquisizione dei magi-

 
166 Così ad esempio si nota in due acquisizioni di mutuo fatte il 25 e il 28 marzo 1301, 

dove la parola gratis, sebbene ancora chiaramente leggibile, è cancellata con un leggero tratto 
orizzontale (17573, c. 2r). 

167 Cfr. 17573, cc. 51r e 65r, 11 febbraio e 17 marzo 1300; 17575, c. 47v, 15 agosto 
1312. 



APPUNTI SUL NOTARIATO A SAN GIMIGNANO NEL XIV SECOLO 

 

81 

strati comunali, ma è molto probabile che queste paci siano il tentativo di 
porre fine ad un processo attraverso un accordo privato tra i contenden-
ti168. 

5.9. Gli atti di procura 

La nomina di un procuratore poteva avere carattere generale o specia-
le vale a dire essere finalizzata allo svolgimento di un determinato affare o 
causa; dei 32 atti di procura redatti da Ranieri 17 danno un mandato gene-
rale per ogni questione, 5 riguardano la rappresentanza in cause giudiziarie 
e 10 riguardano una finalità specifica che viene sempre riferita169. La reda-
zione molto stringata non si differenzia nella forma in relazione al tipo di 
procura; in tutti i casi il dispositivo si apre con il delegante il quale nomina 
una o due persone di propria fiducia quali suoi «veros et legitimos procura-
tores». Nel caso di più persone nominate queste ultime ricevono la delega 
in solidum ma la loro presenza non sempre appare necessaria per la validità 
dell’atto: non è raro infatti il caso in cui uno o anche tutti i procuratori ri-
cevano l’incarico «licet absentes»170. 

5.10. Prodotti agricoli: compravendite e consegne 

La ricchezza del territorio sangimignanese si riflette nel gran numero 
di atti relativi al commercio dei prodotti agricoli che si trovano nei registri: 
si vendono soprattutto grano, orzo, olio e mosto oltre al famoso zaffera-
no171. Le compravendite redatte sono 32 in cui il venditore afferma di aver 
venduto un certo quantitativo di prodotti, dichiarando contemporanea-
mente di averne ricevuto in cambio una somma di denaro «pro pretio et 
nomine pretii». Si nota una particolare attenzione alla descrizione dei pro-

 
168 Non è possibile in questa sede affrontare il problema delle paci private e della loro 

influenza su svolgimento e conclusione dei processi, aspetto che è stato analizzato da diver-
si autori per alcune realtà comunali italiane quali ad esempio Bologna e Perugia, cfr. M. 
VALLERANI, Pace e processo nel sistema giudiziario del comune di Perugia, «Quaderni storici», 101 
(1999), pp. 315-353. 

169 Di queste dieci procure la metà riguardano la nomina di un agente per il recupero 
di un credito. 

170 Cfr. ad es. 17572, c. 3r, 23 settembre 1299, dove entrambi i procuratori sono as-
senti. 

171 In particolare lo zafferano sangimignanese era considerato di ottima qualità, cfr. 
FIUMI, Storia cit., p. 33 e sgg. 
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dotti di cui si precisa la qualità che deve essere buona e il peso calcolato in 
base al sestario di San Gimignano, senza contraffazioni172. L’obbligazione 
continua con la promessa del venditore e degli eventuali fideiussori di por-
tare al domicilio del compratore la merce, entro la scadenza prevista: il gra-
no viene consegnato ad agosto, alle calende o per la festa di Santa Maria173, 
il mosto e il vinello a settembre, lo zafferano a novembre e l’olio alle ca-
lende di gennaio. Gli atti si chiudono con l’indicazione della pena del dop-
pio della stima del prodotto, «ut pro tempore plus valuerit», l’obbligo di re-
fezione delle spese e il consueto precetto di guarentigia seguito dall’actum. 

Le consegne sono 13 e vengono documentate in forma di quietanza 
da parte del compratore, il quale afferma di aver ricevuto il prodotto acqui-
stato «nomine pagamenti». L’acquisto di prodotti agricoli in anticipo sui 
raccolti dava origine a dei veri e propri titoli di credito del compratore nei 
confronti del venditore, i quali potevano essere ceduti esattamente come 
avveniva per i crediti di denaro liquido; nelle imbreviature di queste cessio-
ni ne troviamo solo una che infatti nella redazione segue lo schema già de-
scritto per le vendite di credito174. 

5.11. Società di denaro 

Gli atti relativi a questo tipo di investimento non sono molti, se ne 
trovano infatti solo 5 tanto da far pensare che anche per questa tipologia di 
atto i notai dei primi del Trecento fossero stati in parte sostituiti dalle scrit-
ture private tra mercanti175. L’atto viene redatto di solito abbastanza conci-
samente in forma di confessio rilasciata dal ricevente riguardo l’avvenuta con-
segna del denaro; era sentita la necessità di sottolineare il reale passaggio 
del denaro il quale avviene «coram me notario et testibus infrascriptis». 
Questa società erano finalizzate all’investimento «in bonis mercantiis et ne-
gotiationibus» che dovevano aver luogo nel castello e nella corte di San 
 

172 Così ad esempio il grano doveva essere «bonus et nittidus et siccus», l’olio non «re-
fectus» e il mosto «bullitum ad palmintum». 

173 In un unico caso la consegna di 4 rasieri di grano e 1 di orzo dovevano essere con-
segnati per la festa di Ognissanti (17573, c. 29r, 2 settembre 1301). 

174 Cfr. 17572, c. 9r, 21 ottobre 1299. 
175 Sembra in effetti che in questo torno di tempo i notai venissero sempre più spesso 

sostituiti dai mercanti nella documentazione dei loro traffici, i quali annotavano nei loro li-
bri di conto le varie vendite, a testimonianza di una ormai diffusa alfabetizzazione di alcuni 
ceti. Per una panoramica più dettagliata sui cambiamenti dei contenuti nei protocolli notari-
li, cfr. A. SAPORI, La fonte dei protocolli notarili: diversità di contenuto dal Dugento al Quattrocento, in 
Studi di storia economica, Firenze, Sansoni, 1955-1967, III, pp. 249-254. 
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Gimignano come viene specificato nel contratto. I termini di restituzione 
sono per lo più a sei mesi e in un caso ad un anno176, con la parte di guada-
gno o di perdita spettanti a ciascuna delle due parti. Non sono forniti ulte-
riori particolari sugli affari che sarebbero stati trattati ma molto probabil-
mente i soldi dovevano servire per la concessione di mutui e forse anche 
per attività di cambio177. 

La società implica per il ricevente l’obbligo di rendere ragione detta-
gliatamente del proprio operato su richiesta della controparte, la cui azione 
nell’obbligazione si esaurisce invece con la consegna della propria parte di 
capitale. In caso di inadempienza agli obblighi contrattuali è prevista una 
pena fissata in 25 lire o nella misura del doppio come per le acquisizioni di 
mutuo178. 

Non si trova accenno negli atti ad eventuali quote versate dal riceven-
te ma sembra improbabile che tale particolare fosse omesso nella redazione 
dal notaio: pertanto si può ritenere che questa forma di società non preve-
desse la partecipazione alla costituzione del capitale del socio deputato alle 
negoziazioni, il quale appare in un certo senso come agente della contro-
parte e probabilmente trovava il proprio tornaconto unicamente nella spar-
tizione dei guadagni. 

5.12. Testamenti e donationes mortis causa 

I 23 testamenti imbreviati sono nuncupativi, vale a dire proferiti oral-
mente dal testatore di fronte ai testimoni, almeno sette. Il dispositivo co-
mincia con un proemio in cui si identifica il testatore e si dichiara la sua ca-
pacità d’intendere, evidentemente requisito fondamentale per la validità 

 
176 Corsino del fu Aligio lavoratore di Todino del fu Bernardino, con la fideiussione 

di quest’ultimo, riceve in società da Muzzo del fu Paganingo 40 fiorini e 10 soldi appunto 
per un anno (17572, c. 91v, 6 agosto 1300). 

177 Il notaio scrive che i denari erano «tractandos et fideliter negotiandos et mercan-
dos in bonis mercantiis»: l’uso dei termini tractare e negotiare suggerisce in effetti un possibile 
impiego nell’attività di cambio in cui è implicita la contrattazione e quindi il mercato del de-
naro stesso. Si ritiene invece meno probabile l’uso del denaro per acquisti di merci da riven-
dere, ad esempio al dettaglio, attività per cui il termine di sei mesi sembra ristretto. 

178 La pena di 25 lire è prevista ad esempio nella società tra Ciardo del fu Riccuccio e 
Petrino del fu Ricovero, mentre lo stesso Ciardo si accorda per la refusione del doppio con 
Petruccio del fu d. Lamberto della Torre, v. rispettivamente 17572, c. 74v, 23 aprile 1300 e 
17574, c. 82v, 7 gennaio 1306. 
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dell’atto179. Seguono i lasciti pro anima fatti agli enti ecclesiastici ed assisten-
ziali, a testimonianza di una religiosità diffusa180: ne beneficiano in partico-
lare la pieve, la chiesa di San Lorenzo dal Ponte e quella di San Matteo, i 
conventi dei Francescani e degli Agostiniani, il monastero di Santa Chiara e 
gli ospedali di Santa Fina, di donna Nobole e della pieve. Solitamente, ma 
non in tutti i casi, ai lasciti pro anima ne segue uno per la gabella del comu-
ne, per lo più 5 o 10 soldi, ma non mancano testatori che hanno lasciato 
molto meno o molto di più181. Il testamento si caratterizza per la necessaria 
istituzione di uno o più eredi cui far andare tutte le proprie sostanze, una 
volta estinti da parte dei fidecommissari i lasciti previsti. Si nota una certa 
libertà dei testatori nella scelta degli eredi qualora non fossero presenti pa-
renti stretti: di solito si scelgono comunque persone appartenenti alla sfera 
familiare, ma un ragazzo preferisce un’amica e due donne, evidentemente 
molto pie, lasciano tutto ai cosiddetti poveri di Cristo182. Il testamento pro-
segue con la cosiddetta clausola finalis183, sempre inserita dal notaio per ga-
rantire all’atto validità in ogni caso, come codicillo o donazione, qualora es-
so fosse risultato nullo per qualche difetto formale184. In chiusura le con-
suete pubblicationes e la data topica e cronica. 

Caratteristica dei testamenti sembra essere la completa revocabilità in 
qualsiasi momento, di cui si hanno conferme in queste stesse imbreviature. 
Il testamento di Simona, vedova di Birretta, pronunciato nell’aprile 1313 
viene annullato in toto di fronte anche in questo caso a sette testimoni quasi 

 
179 Si legge ad es. «Dandinus filius condam Ricuperi infirmus corpore, mente quidem 

sanus, volens de suis bonis nuncupativum condere testamentum sive scriptis et bona sua di-
sponere, in hunc modum bona sua disposuit et reliquit […]» (17572, c. 78r, 7 giugno 1300). 

180 Sulla presenza dei lasciti pro anima e più in generale sui testamenti usurari si vedano 
le considerazioni di F. IACOMELLI, Note sui testamenti di usurai pistoiesi, in L’attività creditizia nel-
la Toscana comunale. Atti del convegno di studi (Pistoia-Colle di Val d’Elsa, 26-27 settembre 1998), a 
cura di A. DUCCINI e G. FRANCESCONI, Pistoia, Società pistoiese di storia patria; Castelfio-
rentino, Società storica della Valdelsa, 2000, pp. 223-230. 

181 Così Ildebrandesca vedova di Riccardino sellario lascia alla gabella solo 6 denari 
(17572, c. 30v, 30 novembre 1299); Ghese del fu Grazia da Ulignano lascia invece ben tre li-
re (17575, c. 73r, 4 aprile 1313). 

182 Biagio del fu Bonagiunta testa il 14 maggio 1301 e nomina erede Doccia, moglie di 
Barfaluccio del fu Raniero, nonostante avesse una sorella, Bartala, alla quale lascia 25 lire 
(17573, c. 9r). Lasciano tutto ai poveri Ildebrandesca vedova di Riccardino e Maffia vedova 
di Giovanni di Agostino (17572, cc. 30v e 32v, 30 novembre e 6 dicembre 1299). 

183 Si leggono di solito le seguenti parole «et hec est ultima sua voluntas quam valere 
voluit iure testamenti et codicillorum et quocumque alio iure magis valere et tenere potest». 

184 Sulla necessaria presenza di proemio, istituzione di erede e clausola finalis per la va-
lidità dei testamenti e sulla natura di quest’ultima si rimanda a TAMBA, L’attività professionale 
cit., pp. 160-167. 
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un anno dopo185, mentre il notaio ser Chiaro del fu Ubaldo il 31 marzo 
1311 dichiara nullo ogni suo precedente testamento186. 

Le donationes mortis causa sono due e sono dovute al fatto che il sogget-
to, in entrambi i casi una donna, era sottoposto alla patria potestà e quindi 
per legge non poteva disporre dei propri beni per via testamentaria. La re-
dazione è quella appena descritta per i testamenti veri e propri, ma la so-
stanziale differenza tra le due tipologie di atti è la mancanza di istituzione 
di erede nelle donazioni. Inoltre la validità di una donazione di questo tipo 
è legata al fatto che si verifichi effettivamente la morte del testatore: in 
questo modo si sottolinea il carattere assolutamente contingente della dona-
tio mortis causa, in questo senso un vero e proprio ‘provvedimento d’urgen-
za’187. 

6. Gli atti rogati per il Comune di San Gimignano 

Sono diciotto le imbreviature riguardanti atti redatti da Ranieri in ve-
ste di notaio dipendente del Comune di San Gimignano, frammiste agli atti 
privati senza alcuna distinzione. La redazione di queste imbreviature non si 
differenzia se non in alcuni particolari rispetto alle altre: due atti presentano 
l’invocazione e la data in apertura e nei casi di delibere dei consigli del co-
mune, l’esposizione delle decisioni è preceduta da un antefatto che precisa 
per conto di quale ufficio è stato emanato l’atto188. 

Quattro atti riferiscono provvedimenti amministrativi presi dal Consi-
glio Generale e dagli Otto delle Spese; si tratta di due procure per l’acquisi-
zione di mutui, di una procura per la cessione di un credito e della nomina 
di un sindaco per le cause d’appello «interponendas a condepnationibus» 
fatte dal podestà e dal suo predecessore. 

Come procuratori per l’acquisizione di mutui sono scelti in entrambi i 
casi i soprastanti alla gabella, ser Dello del fu Ricovero dei Cugnanesi e ser 
Inghiramo del fu Corso della Torre189. Alla nomina segue l’indicazione del-
 

185 17575, c. 79v; l’annullamento risale al 7 febbraio 1314. 
186 Carta sciolta in 17575; anche qui i testimoni sono sette. 
187 Si legge infatti «et donationem ipsam valere voluit et tenere si ipsam hac egritudine 

mori contigerit, alioquin nequaquam». Anche per l’istituto della donazione in morte si ri-
manda a TAMBA, L’attività professionale cit., p. 169 e sgg. 

188 Per gli atti con data cronica e invocazione in apertura, cfr. 17572, cc. 23v e 30r, 10 
e 26 novembre 1299; 

189 Sulla questione dell’indebitamento dei comuni nei confronti dei privati, in partico-
lare per i comuni di Colle Valdelsa e San Gimignano, si rimanda a O. MUZZI, I prestiti volon-
tari ai comuni di Colle e di San Gimignano, in L’attività creditizia cit., pp. 236-249. 
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la somma che dovrà essere presa e delle finalità del mutuo; viene inoltre 
concessa ai due procuratori la facoltà di impegnare i beni del Comune ed in 
particolare i proventi di gabelle, mulini e gualchiere. In entrambi gli atti il 
motivo principale per cui il Comune ricorre all’indebitamento è il paga-
mento delle 150 lire necessarie per la militia di nuovi cavalieri, ma anche per 
i pagamento degli ufficiali comunali doveva verificarsi spesso un problema 
di liquidità190. Gli atti di acquisizione di mutuo sono tre in tutto e non pre-
sentano differenze nelle modalità di redazione rispetto ai mutui rogati per i 
privati se non per il termine di restituzione fissato a due anni, scadenza 
lunga mai riscontrata nelle obbligazioni tra privati191. 

Il Comune vantava un credito nei confronti di un cittadino fiorentino, 
Fede del fu Guittomanno detto Mestola, insolvente per un cifra di 5 lire di 
denari fiorentini, dovuti in seguito ad una condanna del podestà Nello dei 
Todini da Massa192: sono scelti come procuratori i pubblici banditori Giral-
dino del fu Giraldo e Pacino del fu Ubertino per cedere il credito a Goro 
del fu Lando dei Meliandi, il quale in qualità di fideiussore paga la somma 
al camerario del Comune frate Petro. Le condanne decise dal podestà po-
tevano dare origine a contestazioni giudiziarie pertanto un altro provvedi-
mento del Consiglio Generale e di quello degli Otto delle Spese, imbrevia-
to da Ranieri, prevede la nomina a sindaco di ser Dato del fu Forciore per 
sostenere la difesa del Comune nelle eventuali cause d’appello contro tali 
condanne193. 

Si trovano tre atti riguardanti il diritto pubblico: una dichiarazione di 
appartenenza alla cittadinanza del castello di San Gimignano, una conferma 
di diritto di rappresaglia e una dichiarazione di appartenenza alla parte 
 

190 Il 24 luglio 1300 viene ordinato un mutuo di 200 fiorini necessari per pagare la mi-
lizia a Conte del fu Vanne dei Pellari e gli stipendi degli ufficiali «tam forensium quam trige-
narum cum pecunia presens non sit in comuni»; qualche giorno dopo, il 30 luglio, altre 150 
lire sono richiesta per la milizia di Michele del fu Duccio di d. Dando dei Gradaloni (17572, 
cc. 88v-90r). 

191 Gli atti di acquisizione dei mutui sono contemporanei alle procure, ma sono con-
tratti per importi diversi da quelli in esse richiesti; ser Dello e ser Inghiramo ottengono 60 
fiorini da ser Luca del fu Fuccio, 180 fiorini da Vannuccio del fu Fredi dei Gimignalli e altri 
76 da Goro del fu Lando dei Meliandi (17572, cc. 88r, 89r e 91r, 24-25 luglio e 3 agosto 
1300). In essi inoltre non si fa accenno ai relativi atti di procura per cui non abbiamo la cer-
tezza di una relazione tra la procure suddette e questi mutui. La scadenza a due anni dei mu-
tui sembra maggiore rispetto anche ad altri mutui contratti dal medesimo comune, cfr. 
MUZZI, I prestiti volontari cit., p. 248-249. 

192 17572, c. 88v, 24 luglio 1300. 
193 17572, c. 90v, 31 luglio 1300; nella nomina si specifica che essa era valida anche 

per le cause d’appello eventualmente intentate al comune riguardo condanne dei precedenti 
podestà. 
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guelfa, tutte decisioni prese dal Consiglio Generale194. Altri atti vedono il 
ricorso al giudice per richiedere un bando pubblico dopo la vendita di un 
immobile, per la richiesta di una causa d’appello, per l’accettazione di un’e-
redità e per la concessione dei privilegi al compimento dei 70 anni di età195. 

Rogati di fronte ad un giudice «ad banchum ubi ius redditur» sono pu-
re tre atti di emancipazione196 con cui il padre dichiara la volontà di rendere 
autonomo il figlio, presente e consenziente. Segue l’indicazione dei beni 
per lo più immobili ceduti al giovane, individuati nello spazio in maniera 
puntuale attraverso l’indicazione dei confini. In calce allo stesso atto viene 
riportato l’ordine di eseguire pubblico bando dell’emancipazione, al quale 
viene poi aggiunta la dichiarazione da parte del banditore di averlo esegui-
to197. 

Interessante infine un atto con il quale gli uomini della villa di Colle-
muscioli eleggono a nome dell’intera comunità della villa due procuratori, 
ser Ciardo del fu Adalardo e Berto del fu Fede della stessa villa, per essere 
rappresentati nella causa intentata loro dal podestà Mino dei Tolomei da 
Siena. Gli abitanti di Collemuscioli erano stati accusati per aver tagliato 
«contra forma statuta» del legname nel bosco Casperano importante pro-
prietà comunale il cui utilizzo era vincolato al rispetto di norme precise; 

 
194 Barfaluccio del fu Niccolaio è dichiarato castellano della terra di San Gimignano il 

10 novembre 1299, sotto la podesteria di Angelo dei Pugliesi da Prato (17572, c. 23v); il 
giorno 26 dello stesso mese Mino del fu Ranuccio de Montegrossoli chiede la riconferma della 
«facultas reprehendi» verso cose e persone di Todi, per una cifra di 1.240 lire che viene con-
cessa come si afferma nello stesso atto (ivi, c. 30r). Infine il 26 luglio 1300 il notaio ser Cre-
do del fu Corso si dichiara di parte guelfa come suo padre (ivi, c. 89v). 

195 D. Domenico da Fermo, giudice del comune, emette ordinanza di fare pubblico 
bando della vendita di case e terreni ad Ulignano fatta dai fratelli Pacino e Martino del fu 
Ugolino di Lotterio ivi residenti a Ghese del fu Grazia di Boncompare, orginario della stes-
sa villa; con il bando si richiedeva ad eventuali creditori dei venditori di presentarsi entro tre 
giorni per essere risarciti da Ghese e in calce all’imbreviatura si trova un’aggiunta che speci-
fica i giorni in cui era avvenuto il bando (17572, c. 50r, 4 febbraio 1300). Galetto del fu 
Lamberto dei Capi chiede appello a d. Leone per una causa riguardante beni immobili, giu-
dicata in prima istanza dallo stesso Leone, mentre Giunta del fu Bellincardo da Santo Pietro 
accetta davanti al giudice d. Leonardo da Borgo San Sepolcro una casa in eredità posta in 
San Gimignano in contrada Santo Pietro (rispettivamente 17573, cc. 6v e 43r, 17 aprile e 27 
ottobre 1301). I privilegi per i 70 anni di età sono invece concessi da d. Teghie dei Bonac-
colti da Firenze a Benvenuto del fu Ildibrandino da San Quirico (17575, c. 41v, 26 luglio 
1312). 

196 17574, cc. 68r e 69v, 3 e 12 aprile 1307; 17575, c. 92r, data non leggibile per inter-
ruzione dell’atto. 

197 La pubblicità a mezzo di banditore era necessaria per la validità dell’atto, cfr. BIZ-
ZARRI, Il diritto cit., p. 413. 
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queste ultime sarebbero state ribadite nello Statuto del 1314198. Del resto il 
Comune doveva prestare particolare attenzione alla conservazione di que-
sta risorsa, dal momento che i proventi dell’affitto del bosco figuravano tra 
le entrate delle casse comunali199. 

7. Alcune considerazioni conclusive 

Nel corso dell’esposizione l’analisi è stata impostata sulla figura e sul 
lavoro di ser Ranieri. In chiusura sembra opportuno cercare di collocare 
l’esperienza professionale di questo notaio in un contesto più ampio. L’a-
nalisi dei criteri di gestione dei protocolli e delle loro modalità formali di 
tenuta ha rivelato come San Gimignano avesse molto probabilmente una 
sorta di scuola per l’istruzione dei notai, dal momento che si sono riscon-
trate forti analogie tra l’uso di Ranieri e quello di altri notai conterranei, 
sebbene più anziani. Un tentativo di ricostruzione della carriera di notaio di 
ser Ranieri ha portato alla conclusione che si trattasse di un personaggio 
inserito non solo nella vita amministrativa del proprio comune, ma anche 
in quella politica come è possibile dedurre dalla sua presenza nel corso de-
gli anni in diversi consigli comunali. Una carriera quindi che unisce al pre-
stigio professionale quello sociale riconosciuto in genere a tutto il ceto no-
tarile, per accedere al quale erano richieste anche eccelse doti morali. 

L’analisi dettagliata del formulario usato per gli atti ha evidenziato ca-
ratteristiche comuni soprattutto con l’uso dei notai fiorentini e senesi più o 
meno contemporanei, ma si sono rilevate anche significative peculiarità che 
la documentazione notarile venne ad assumere in territorio sangimignane-
se. Ad esempio, pur nella generale adozione del sistema del diritto romano, 
le convenzioni patrimoniali tra coniugi a San Gimignano presentano carat-
teri propri che non trovano riscontri precisi altrove. È il caso della donatio 
propter nuptias che nel diritto romano così come viene ripreso a Siena è u-
guale all’ammontare della dote, mentre negli atti del notaio viene fissata di 

 
198 Sono ben 43 gli uomini che nominano «pro se et universitate dicta villa» i due pro-

curatori (17572, c. 45v, 16 gennaio 1300). Il citato statuto del 1314 contiene diverse rubriche 
riguardanti l’uso comune del bosco, nel quale nessuno poteva «incidere vel incidi facere», 
pena una multa di 40 soldi per ogni salma di legna. Gli abitanti delle ville circostanti inoltre, 
tra le quali Collemuscioli, erano tenute al giuramento annuale di fronte ad un apposito no-
taio in cui si prometteva di non arrecare danno al bosco stesso, per le rubriche dello statuto 
sull’argomento cfr. BROGI, Gli albori cit., p. 217 e sgg. 

199 Si veda sull’argomento A. BURRONI, Le finanze sangimignanesi nel XIII secolo, «Miscel-
lanea storica della Valdelsa», CVIII (2002), 1-2, pp. 7-85. 
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solito nella somma di 25 lire, così come stabilito negli statuti del 1255 e del 
1314. E ancora la particolare formula gratis et amore, adottata nelle acquisi-
zioni di mutuo per allontanare dalle transazioni finanziarie ogni sospetto 
d’usura, richiama direttamente influenze liguri e soprattutto genovesi senza 
diretti confronti in Toscana se non a Fosdinovo. 

Concludendo si vuole sottolineare la grande incidenza numerica tra gli 
atti delle tipologie legate al credito quali acquisizioni di mutuo, vendite dei 
crediti e pagamenti rateali o saldi che nel loro complesso rappresentano ol-
tre il 42% del totale. Per la certificazione delle operazioni creditizie il no-
taio sembra in questo caso ancora il principale referente: a lui i clienti si ri-
volgono anche per altre operazioni come l’acquisto di prodotti agricoli con 
consegna differita, le quali rappresentano a tutti gli effetti attività usurarie. 
Al contrario il notaio è stato quasi del tutto sostituito dalle scritture dei 
mercanti per le compravendite di merci, come ad esempio panni di lana o 
seta. 

Esiste un nesso tra l’alto numero di atti relativi al credito e alle opera-
zioni usurarie e l’attività del notaio? In che rapporti era con i clienti che 
praticavano tali attività? I tentativi di mistificazione da parte del notaio, si-
curamente presenti, non sono chiaramente intuibili dall’analisi di questi re-
gistri che sono, lo ricordiamo, la stesura definitiva dei rogiti, i protocolli uf-
ficiali che risultavano all’Arte. Sarebbe sicuramente utile un approfondi-
mento in tal senso della ricerca, dal momento che ancora molta documen-
tazione di mano di ser Ranieri e dei suoi familiari attende di essere studiata; 
questo permetterebbe di seguire la carriera del notaio e le attività dei suoi 
clienti per diversi anni con la possibilità, forse, di rispondere almeno in par-
te alle precedenti domande e di gettare maggiore luce sul reale rapporto di 
interazione tra un notaio e la sua clientela. 



 



 

ANTONELLA DUCCINI 

Popolamento e sviluppo urbanistico a Certaldo 
nei primi decenni del Quattrocento 

1. Premessa 

Per l’elaborazione del testo che segue mi sono avvalsa di due diversi 
tipi di fonti: il Catasto fiorentino del 1427 e alcune pergamene quattrocen-
tesche1. 

Nell’utilizzo della fonte catastale mi sono indirizzata verso la regesta-
zione di tutte le portate di Certaldo, in modo che venissero messe in evi-
denza soprattutto l’ubicazione delle case, con particolare riferimento alle 
strutture interne al castello, e la collocazione dei «pezzi di terra» e dei bor-
ghi sorti ai piedi dello stesso. Quindi non saranno presi in considerazione, 
se non per brevi cenni, l’insediamento sparso, i poderi e i piccoli appezza-
menti compresi nei vari popoli al di fuori del castello. Una specifica atten-
zione sarà rivolta alla composizione dei nuclei familiari e ad alcuni aspetti 
economici e sociali riguardanti la popolazione medesima. 

Il paesaggio toscano, che ancora oggi possiamo vedere, si è storica-
mente determinato in epoca medievale, grazie soprattutto a quel particolare 

 
1 Tutte le fonti provengono dall’Archivio di Stato di Firenze (da ora ASFI). Esse so-

no: ASFI, Diplomatico, R. Acquisto Polverini, 1436/7 gennaio 23; ASFI, Diplomatico, R. Ac-
quisto Soderini, 1437/8 febbraio 12; ASFI, Diplomatico, Monastero di S. Gaggio di Firenze, 
1451 agosto 26; ASFI, Catasto, 100, cc. 804r-1071r. Sul Catasto fiorentino del 1427 cfr.: E. 
CONTI, La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino, I, Le campagne nell’età pre-
comunale; III/2, Monografie e tavole statistiche (secoli XV-XIX), Roma 1965, soprattutto III/2, 
pp. 237-341; D. HERLIHY e CH. KLAPISCH-ZUBER, I Toscani e le loro famiglie. Uno studio sul ca-
tasto fiorentino del 1427, trad. it., Bologna 1988 (ed. orig., Paris 1978); CH. KLAPISCH-ZUBER, 
Una carta del popolamento toscano negli anni 1427-1430, Milano 1983. 
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tipo di conduzione agraria che fu la mezzadria2. Anche in Valdelsa, l’inse-
diamento accentrato di sommità e poi l’appoderamento, con la dispersione 
sul territorio della casa colonica, sono state le componenti fondamentali di 
questo processo formativo. Con la scomparsa del mezzadro e l’abbandono 
delle campagne abbiamo assistito negli ultimi cinquant’anni al progressivo 
degrado di un paesaggio modellato da secoli e secoli di lavoro e di cui il 
dissesto idrogeologico non è che l’effetto ultimo e più evidente3. 

2. Il popolamento della Valdelsa e il caso di Certaldo 

Charles M. de La Roncière afferma che una caratteristica della Valdel-
sa sia quella di appartenere «non alla Toscana delle città, ma a quella delle 
borgate», la popolazione di questi territori invece di riunirsi in un solo cen-
tro urbano potente «è rimasta frammentata in un fitto succedersi di borgate 
(Castelfiorentino, Certaldo, San Gimignano, Poggibonsi, Colle di Val d’El-
sa)»4. Lo storico francese individua così quelle che sono le peculiarità della 
Valdelsa nel panorama del popolamento toscano nel Basso Medioevo5. Se, 
da un lato, per questi territori si può parlare di marginalità rispetto ai grossi 
centri cittadini, la fitta maglia insediativa indica chiaramente come la Val-
delsa fosse, a cavallo fra XIII e XIV secolo, una delle zone più densamente 
popolate dell’Occidente6. 

L’importanza politica, rappresentata dall’esser, al tempo stesso, «area 
di frontiera»7 fortemente popolata, costellata da una miriade di piccoli e 

 
2 Sulla mezzadria, cfr. CONTI, La formazione cit., I e III/2, e Il contratto di mezzadria nella 

Toscana medievale, I, Contado di Siena, secolo XIII-1348, a cura di G. PINTO e P. PIRILLO, Firen-
ze 1987; II, Contado di Firenze, secolo XIII, a cura di O. MUZZI e M. D. NENCI, Firenze 1988. 

3 Vorrei aggiungere che, a compromettere in maniera preoccupante e ormai irreversi-
bile le forme e le strutture del paesaggio toscano, sono intervenuti in tempi recenti fattori 
sconvolgenti imputabili a una dissennata quanto miope gestione del territorio e consistenti 
principalmente in una diffusa e inarrestabile cementificazione delle campagne, con interven-
ti e recuperi edilizi a dir poco discutibili. 

4 CH. M. DE LA RONCIÈRE, Conclusione, in Religiosità e società in Valdelsa nel Basso Medioe-
vo. Atti del Convegno di S. Vivaldo, 29 settembre 1979, Castelfiorentino 1980 (Biblioteca della 
«Miscellanea Storica della Valdelsa» – da ora «MSV» –, 3), pp. 159-168, alle pp. 159-160. 

5 Per un panorama sul popolamento toscano basso medievale, cfr. G. CHERUBINI e R. 
FRANCOVICH, Forme e vicende degli insediamenti nelle campagne toscane nei secoli XIII-XV, «Qua-
derni storici», 24 (1973), pp. 877-904, poi in G. CHERUBINI, Signori, contadini e borghesi. Ricer-
che sulla società italiana del basso Medioevo, Firenze 1974, pp. 145-174. 

6 LA RONCIÈRE, Conclusione cit., p. 160. 
7 I territori della Valdelsa facevano da confine tra i contadi di Firenze, Siena e Pisa, 

cfr. O. MUZZI, Un’area di strada e di frontiera: la Valdelsa tra l’XI e il XIII secolo, in EAD., R. 
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medi insediamenti, attraversata dalle strade più importanti del medioevo e 
caratterizzata da un’intensa attività agricola, ma anche commerciale e arti-
gianale8, contribuì non poco ad accentuare le peculiarità della Valdelsa nel 
contesto del contado fiorentino. 

La conquista da parte di Firenze dei territori valdelsani, portata a 
compimento già nei primi decenni del Trecento, allargando l’influenza ur-
bana sulla campagna, creava le condizioni per una maggiore penetrazione 
di capitali cittadini nel contado e permetteva la precoce comparsa della 
mezzadria classica in questa regione9. Gli stessi proprietari rurali, già inur-
bati, erano portati a reinvestire i loro guadagni nelle terre di provenienza, 
che spesso cedevano a mezzadria10. Ma all’affermarsi di questo contratto 
agrario, non corrispose, almeno inizialmente, la diffusione dell’insedia-
mento sparso, come invece generalmente avveniva nelle aree più prossime 
alla città11. 

Fu la situazione di marginalità, caratterizzata da estrema insicurezza 
per le popolazioni, a condizionare così la tipologia dell’insediamento in 
Valdelsa. Diversamente dalle aree più centrali, dove, grazie alla relativa si-
curezza offerta dalla vicinanza della città, si assisteva alla generale «uscita 
dai castelli», alla dispersione sul territorio di un nuovo tipo di insediamen-
to, collegato al fenomeno dell’appoderamento – la casa colonica –12, per i 
territori valdelsani le forme insediative prevalenti rimasero ancora, per mo-
tivi di ordine difensivo13, quelle accentrate del castello e della villa. 

Altra caratteristica che segnò fortemente lo sviluppo degli insediamen-
ti sui due versanti dell’Elsa, è data dal passaggio per questi territori di una 

 
 

STOPANI e TH. SZABÓ, La Valdelsa, la via Francigena e gli itinerari per Roma e Compostella, Poggi-
bonsi-San Gimignano 1988, pp. 17-40. 

8 Cfr. O. MUZZI, Aspetti dell’evoluzione demografica della Valdelsa fiorentina nel tardo Medioevo 
(1350-1427), in Strutture familiari, epidemie, migrazioni nell’Italia medievale, a cura di R. COMBA, 
G. PICCINNI e G. PINTO, Napoli 1984, pp. 135-152, a p. 139, nota 23. 

9 P. PIRILLO, Insediamenti nella Valdelsa nel tardo Medioevo. Appunti per una ricerca, «MSV», 
XC (1984), pp. 47-66, a p. 4 sgg., poi apparso come ID., Insediamenti e mezzadria in Valdelsa, 
«Ricerche Storiche», XIV (1984), 2-3, pp. 365-390, ora in ID., Costruzione di un Contado. I Fio-
rentini e il loro territorio nel Basso Medioevo, Firenze 2001, pp. 189-209; MUZZI, Aspetti dell’evolu-
zione cit., p. 141. 

10 O. MUZZI, Un castello nel contado fiorentino nella prima metà del Trecento: Certaldo in Val-
delsa, «Annali dell’Istituto di Storia», Università degli Studi di Firenze. Facoltà di Magistero, I 
(1979), pp. 98-111, a p. 104 sgg. 

11 PIRILLO, Insediamenti cit., p. 49 sgg. 
12 CHERUBINI, FRANCOVICH, Forme e vicende cit., pp. 885-889. 
13 PIRILLO, Insediamenti cit., p. 50. 
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delle più importanti direttrici dell’Europa medievale: la via Francigena14. 
L’effetto benefico, che la presenza di una simile arteria esercitò sui centri 
della Valdelsa, è ben visibile nel caso di San Gimignano15. Infatti se il per-
corso ‘antico’ della Francigena16 contribuì non poco alla crescita economica 
ed urbanistica di questo centro, il suo spostamento verso il basso, sull’altra 
riva dell’Elsa, ne segnò il rapido declino. Il nuovo percorso, tuttavia, costi-
tuì la fortuna dei centri situati sul fondovalle17: Castelfiorentino e Poggi-
bonsi, ben presto acquisirono un ruolo economico e politico di primo pia-
no18; mentre Certaldo, pur traendo sicuramente beneficio dalla Francigena, 
non raggiunse mai, come vedremo, l’importanza dei citati castelli19. 

Nella seconda metà del Trecento, il popolamento della Valdelsa seguì 
sostanzialmente l’andamento comune a tutto il contado fiorentino20. La 
brusca caduta demografica, anche se non assunse ovunque le medesime 
dimensioni, deve in ogni caso aver provocato sostanziali cambiamenti nella 
distribuzione della popolazione a svantaggio soprattutto delle aree periferi-
che della Toscana rispetto a quelle centrali, colpite meno duramente in 
quanto integrate da lungo tempo nell’economia fiorentina21. Anche la Muz-
zi, studiando l’evoluzione demografica della Valdelsa sugli estimi dal 1350 
al 1426 e sul Catasto del 142722, conferma il quadro appena delineato23. 

 
14 Della bibliografia sulla Francigena, oramai sterminata, mi limiterò a citare I. MO-

RETTI, La via Francigena in Toscana, «Ricerche storiche», VII (1977), pp. 383-406; R. STOPANI, 
La via Francigena in Toscana. Storia di una strada medievale, Firenze 1984; La via Francigena nel se-
nese. Storia e territorio, a cura di R. STOPANI, Firenze 1985. 

15 MORETTI, La via Francigena cit., p. 404. 
16 Per i vari percorsi, cfr. R. STOPANI, Gli itinerari della via Francigena nel senese: fonti scritte 

e testimonianze storico-territoriali, in La via Francigena nel senese cit., pp. 9-21; ID., Di un terzo itine-
rario Valdelsano della via Francigena, ivi, pp. 39-45. 

17 PIRILLO, Insediamenti cit., p. 49; inoltre cfr. CHERUBINI, FRANCOVICH, Forme e vicende 
cit., p. 883. 

18 MORETTI, La via Francigena cit., pp. 404-405. 
19 Cfr. G. CHERUBINI, Certaldo e la borghesia castellana. Nota su un tema di storia comunale 

toscana, «Rivista di Storia dell’Agricoltura», XLII (2002), 2, pp. 3-11, a p. 4. 
20 Un quadro generale sull’evoluzione demografica in Valdelsa nel Medioevo, in G. 

PINTO, L. DEL PANTA, L’evoluzione demografica (secoli XIV-XX), in I centri della Valdelsa dal 
Medioevo ad oggi. Atti del convegno di studi (Colle di Val d’Elsa - Castelfiorentino, 13-14 febbraio 
2004), a cura di I. MORETTI e S. SOLDANI, Firenze 2007 (Biblioteca della «MSV», 22), pp. 
89-97. 

21 KLAPISCH-ZUBER, Una carta cit., pp. 17-18. 
22 MUZZI, Aspetti dell’evoluzione cit., pp. 135-136. 
23 «Pur tenendo presente le dovute cautele con le quali si devono adoperare i rileva-

menti fiscali per il computo della popolazione, appare evidente come l’instabilità demogra-
fica, iniziata nella prima metà del Trecento, continui ininterrottamente, almeno fino al 
1427», ivi, p. 137. 
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Quindi, il Catasto fiorentino, ponendosi cronologicamente nel punto più 
basso di quel riflusso demografico cui si è accennato, «permette di misu-
rarne gli effetti sul popolamento di una larga parte della regione»24. È ne-
cessario considerare che, pur essendo difficile determinare una linea di ten-
denza omogenea nell’andamento demografico di quelle parrocchie che pre-
sentano un piccolo numero di fuochi, è possibile verificare, almeno per al-
cune zone, un calo assai più contenuto della popolazione rispetto ad ag-
glomerati di dimensioni maggiori25. 

Il caso di Certaldo ci offre un esempio abbastanza significativo della 
depressione demografica che interessa, in quegli anni, questi luoghi26. 

Per ricomporre la popolazione di Certaldo, ho suddiviso gli individui 
per fasce d’età anche se, in alcuni casi, l’età dei componenti il nucleo fami-
liare non è riportata sulla fonte e in un solo caso manca anche la composi-
zione familiare27. La tabella che ne è derivata (tab. 1) risulta, quindi, com-
pleta per quanto riguarda il numero degli individui, ma parziale relativa-
mente alle varie fasce d’età. Ho ritenuto utile riportare anche una tabella 
che evidenziasse il rapporto tra nucleo familiare e individui presenti nello 
stesso (tab. 2). 

Il dato più interessante che emerge dalla tab. 1 (che può essere più fa-
cilmente visualizzato nel diagramma riprodotto nella fig. 1) è l’enorme per-
centuale di minori rispetto al totale degli abitanti. Il fenomeno, con ogni 
probabilità, ha la sua spiegazione nell’estremo bisogno di superare, con i 
nuovi nati, la crisi demografica degli anni precedenti. Tutto ciò in stretta 
relazione al fatto che, essendo l’ecomonia di Certaldo basata prevalente-
mente sull’agricoltura28, l’esigenza di «braccia da lavoro» si faceva sentire in 
maniera pressante. 

 
24 CHERUBINI, FRANCOVICH, Forme e vicende cit., p. 897. 
25 MUZZI, Aspetti dell’evoluzione cit., p. 138. 
26 Per i dati demografici su Certaldo, cfr. ivi, p. 150; E. FIUMI, La demografia fiorentina 

nelle pagine di Giovanni Villani, «Archivio Storico Italiano», CVIII (1950), p. 155; CONTI, La 
formazione cit., III, pp. 266-267; KLAPISCH-ZUBER, Una carta cit., p. 28; S. BORGHINI, La lega 
di Certaldo nel basso Medioevo, Firenze 1996, pp. 195-226. 

27 L’età non viene specificata nei seguenti casi: ASFI, Catasto, 100, cc. 875r, 905r, 946r, 
961r (i componenti la famiglia sono due di cui per uno non viene specificata l’età), 1002r, 
1023r, 1027r e 1071r. Nel caso di ASFI, Catasto, 100, c. 906r, la composizione familiare non 
viene registrata, in quanto chi fa la denuncia abita insieme alla figlia sposata. 

28 Vedi infra, § 4. 
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Totali  Fasce d’età Maschi Femmine N. % N. %  
Neonati 
da   1 a 12 anni 
da 13 a 16 anni 

5 
94 
9 

1 
80 
16 

6 
174 
25 

1,2 
34,9 
5,0 

205 41,1 

M
inori 

da 17 a 30 anni 
da 31 a 40 anni 
da 41 a 50 anni 
da 51 a 60 anni 

47 
29 
24 
20 

46 
30 
26 
24 

93 
59 
50 
44 

18,7 
11,8 
10,0 
8,8 

246 49,3 

A
dulti 

da 61 a 70 anni 
da 71 a 80 anni 
da 81 a 90 anni 

14 
14 
2 

9 
6 
3 

23 
20 
5 

4,6 
4,0 
1,0 

48 9,6 

A
nziani 

Totale 258 241 499 98,0    

Età non specificata 7 3 10 2,0   

Totale 265 244 509 100,0   

Tab. 1. Composizione della popolazione di Certaldo, per età e sesso, nel 1427. 

N. componenti il 
nucleo familiare

 

N. famiglie 
donne sole 
uomini soli 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

10 
11 
12 
13 
16 
24 
31 

11 
7 

17 
15 
9 

13 
10 
5 
6 
2 
2 
3 
1 
1 
1 
1 

Totale 104 

Tab. 2. Rapporto tra famiglie 
e loro componenti29. 

 
29 Due portate sono state escluse da questo computo (ASFI, Catasto, 100, cc. 873r e 

906r) in quanto, nel primo caso, si tratta della portata di due fanciulli rimasti orfani che abi-
tano con un’altra famiglia di cui non si conosce il nome; per il secondo caso vedi supra, nota 
27. 

1-12 anni
34,9%

13-16 a.
5,0%

17-30 a.
18,7%

31-40 a.
11,8%

41-50 a.
10,0%

51-60 a.
8,8%

61-70 a.
4,6%

71-80 a.
4,0%

81-90 a.
1,0%

Neonati
1,2%

 
Fig. 1. Consistenza della popolazione per fasce d’età. 

Minori 
Adulti 
Anziani 
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Oltre al crollo demografico, dovuto alle epidemie che sopraggiunge-
vano ad intervalli regolari, l’altro fenomeno, che contribuì alla diminuzione 
della popolazione nel contado e al suo progressivo depauperamento, fu 
l’inurbamento30. La Muzzi, nella seconda parte del suo studio su Certaldo, 
ci offre un quadro significativo sull’emigrazione da questo castello a Firen-
ze, concludendo che il fenomeno, rispetto agli esigui benefici (reinvesti-
mento di capitali cittadini in campagna), provocò soprattutto svantaggi sia 
in termini economici (massiccio flusso di capitali verso la città), che sociali 
(progressiva «proletarizzazione» del contado)31. 

3. La struttura urbana 

Il sensibile incremento demografico, registrato tra la fine del XIII e 
l’inizio del XIV secolo, determinò anche a Certaldo quell’espansione urba-
na che, riscontrabile soprattutto per le città, si manifestò con l’allargamento 
della cinta muraria32. La crescita della popolazione causò, quindi, l’espan-
sione della superficie incastellata che avrebbe «affiancato al vecchio un 
“Castello Nuovo”»33. Questo toponimo è menzionato anche in una perga-
mena del 1451 dove in una sentenza di ricevimento di dote si dichiara, fra 
l’altro, l’assegnazione di una casa posta nel castello di Certaldo in luogo 
detto «Chastelnuovo»34. 

 
30 Sul fenomeno dell’inurbamento, cfr.: J. PLESNER, L’emigrazione dalla campagna alla cit-

tà libera di Firenze nel XIII secolo, trad. it., Firenze 1979 (ed. orig., Copenhagen 1934); E. SE-
STAN, Presentazione a PLESNER, L’emigrazione cit., pp. 5-19; MUZZI, Un castello cit., pp. 98-111; 
MUZZI, Aspetti dell’evoluzione cit., pp. 135-152; M. D. NENCI, Ricerche sull’immigrazione dal con-
tado alla città di Firenze nella seconda metà del XIII secolo, «Studi e Ricerche», Istituto di Storia. 
Università degli Studi di Firenze. Facoltà di Lettere e Filosofia, I (1981), pp. 139-177. 

31 MUZZI, Un castello cit., p. 111. 
32 Sul castello di Certaldo, cfr. innanzitutto ivi, pp. 71-76, quindi E. REPETTI, Diziona-

rio geografico, fisico, storico della Toscana, 6 voll., Firenze 1833-1845 (rist. anast., Roma 1969), I, 
pp. 666-670; ivi, [VI], Supplemento, pp. 70-71; M. CIONI, La Valdelsa. Guida storico-artistica, Fi-
renze 1911 (rist. anast., Bologna 1981), pp. 153-173; R. FRANCOVICH, I castelli del contado fio-
rentino nei secoli XII e XIII, Firenze 1976, p. 87; BORGHINI, La lega cit., pp. 15-36. 

33 MUZZI, Un castello cit., p. 73. 
34 «Antonio Andree Grampollino de Certaldo obligaverit Antonio Pieri populi Sancti 

Ilaris a Colombaria apud Florentiam procuratore substituto manialium Sancti Gaggi extra 
ianuam Sancti Petri Gattolini de Florentia […]. Unam domum positam in castro Certaldi 
loco dicto in Chastelnuovo, cui a primo via, a secundo et tertio Andree Stefani fornaciaio, a 
quarto via, a quinto pezzo … [sic]», ASFI, Diplomatico, Monastero di San Gaggio di Firenze, 
1451 agosto 26. 
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Lo sviluppo di Certaldo, nel corso del XIII secolo, fu probabilmente 
determinato, oltre che dalla presenza della via Francigena, anche dalla di-
stuzione di Semifonte e dalla sua elezione a sede comitale agli inizi del 
’20035. Il nuovo assetto del castello è riscontrabile in tutta una serie di to-
ponimi, il cui esempio più evidente è costituito dal già citato «Castel Nuo-
vo» a cui si affiancano «Via Nuova», «Porta Nuova», «in Borgo». 

Luca di Santo da Certaldo nella sua portata catastale denuncia il pos-
sesso della metà di una casetta non abitata in comune con Piero di Iacopo: 
«Item una metà per non indiviso d’una chasetta posta nel detto chastello di Certaldo luogo 
detto alla Porta Nuova, che da primo et secondo via, a terzo e beni del detto comune, a 
quarto Domenicho di Dino […]»36. 

E ancora Stefano di Bencio da Certaldo: 
«Io Stefano detto istò nella chasa della Lega di Certaldo a pigione posta luogo detto in Bor-
go, da primo e secondo via, terzo messer Lorenzo Ridolfi, quarto Iachopo di Bonaiuti. Pago 
di pigione l’anno lire 9». 

Lo stesso possiede anche una «vigna vecchia» posta in luogo detto «Via 
Nuova»37. 

Per quanto riguarda il toponimo «Via Nuova», che si suppone fosse la 
strada che costeggiava le mura all’interno del castello38 ed i cui tratti posso-
no essere parzialmente identificati con le attuali Via di Castello39 e via delle 
Mura, si ritrova nel Catasto di Certaldo talvolta citata come confine o di 
una casa40 oppure come terreno vignato: oltre a quello citato si trovano al-
tri cinque «pezzi di terra» con il medesimo tipo di coltivazione41. Per il fat-
to che presso «Via Nuova» si trovino tutti terreni vignati, confinanti, in 
alcuni casi, con fossati e considerando l’attuale configurazione del castello, 
saremmo più propensi a collocare la via all’esterno della cinta muraria. 

L’aggettivo «nuovo» aggiunto a tutta una serie di luoghi farebbe pen-
sare ad uno sviluppo urbano ricollegabile a due fasi distinte42. Il nucleo 
primitivo del castello deve aver occupato la parte più alta della collina in cor- 

 
35 MUZZI, Un castello cit., p. 72. 
36 ASFI, Catasto, 100, c. 959r. 
37 Ivi, c. 1011r. 
38 MUZZI, Un castello cit., p. 73. 
39 I vecchi abitanti di Certaldo continuano ancora oggi a chiamare «Via Nuova» l’at-

tuale «Via del Castello». 
40 Vedi, per esempio, ASFI, Catasto, 100, cc. 889r, 905r. 
41 Ivi, cc. 850r, 961v, 1013r, l042r e 1056r. 
42 MUZZI, Un castello cit., p. 73. 
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Fig. 2. Il castello di Certaldo.  Il nucleo originario. I borghi ‘incastellati’:  a sud (oggi 
«Rivellino»,  a ovest («in Borgo»). I borghi esterni:  «a Fabbrica»,  «alla Strada». I 
«luoghi detti»:  «Porta a Fabbrica» (oggi «a Lucardo»);  «Porta allo Sportello» (oggi «del 
Rivellino»;  «Porta Nuova» (oggi «al Sole»);  «Baldracca» (oggi «Valdracca»);  «Costa a 
Fabbrica» (oggi «Costa Alberti»);  «Via Nuova» (oggi «del Castello»);  «in Borgo» (oggi 
«Via Boccaccio»);  «Strada Francigena» (oggi «Senese»). Elaborazione di una tavola in R. 
STOPANI, Il contado fiorentino nella seconda metà del Dugento, Firenze 1979. 

rispondenza della rocca dei conti Alberti43 e della chiesa di San Tommaso44. 
In seguito, grazie al forte incremento demografico dei primi del Duecento, 
 

 
43 La dimora dei conti Alberti doveva occupare il luogo dove ancora oggi si trova il 

palazzo vicariale. La rocca, edificata dai conti presumibilmente intorno al X secolo, gli ap-
partenne fino al secolo XV, quando cioè divenne abitazione ed ufficio del vicario. Sui conti 
Alberti, cfr. A. FEDERIGHI, I Conti Alberti di Certaldo, «MSV», LXXVII-LXXIX (1971-1973), 
pp. 91-158. 

44 Antica chiesa parrocchiale di Certaldo, San Tommaso si trova a lato del palazzo vi-
cariale ed è da tempo sconsacrata. 
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Fig. 3. Foto aerea del ‘centro storico’ di Certaldo: «A) il centro urbano; B) le frane; C) la via-
bilità di accesso medievale; D) coltivazioni originarie residue; E) il pozzo-cisterna principa-
le» (da La Toscana volando, ossia esplorata da Giorgio Pizziolo attraverso le vedute aeree della fototeca 
della Regione Toscana, Firenze 1986, pp. 80-81). 
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a sud e ad ovest di questo nucleo originario si formarono due borghi45, 
perpendicolari l’uno all’altro, che determinarono l’incastellamento dell’in-
tera collina (vedi figg. 2 e 3). 

Comunque, l’espansione di Certaldo non si limitò alla zona alta e, pur 
esistendo ancora nel Trecento zone interne alla cerchia non ancora edifica-
te46, due nuovi borghi sorsero in basso. Del borgo sviluppatosi ad occiden-
te, che venne denominato «Fabbrica» e a cui corrispose un’omonima porta 
del castello47, si trova spesso notizia nelle portate catastali di Certaldo del 
1427. Monna Piera donna del fu Antonio di Migliorato da Certaldo possie-
de 
«Una casa posta in Certaldo, luogo detto alla Porta a Fabricha che da primo via, da secondo 
Filippino, da terzo le mura chastellane, da quarto le herede d’Antonio di monna Nera. E la 
dicta casa habita la dicta monna Piera et di stima di fiorini 30»48. 

Inoltre, si trovano anche due case poste nella «costa a Fabbrica» che pos-
siedono entrambe l’orto e che risultano abitate dal loro proprietario49. Un 
ultimo esempio, ma se ne potrebbero fare altri, è quello di Piero l’Antonio 
Lippi che possiede: 
«Una chasa con piazza per mio abitare, luogo detto a Fabbrica nel chastelo di Ciertaldo, nel 
popolo di S. Iacopo: da primo via, secondo le monache di S. Felicita, a terzo Lazero di For-
naino e quarto le mura del chastelo di Ciertaldo»50. 

L’altro borgo, che si sviluppò a sud in corrispondenza dell’attuale Por-
ta al Sole51, prese il nome di «Strada», in quanto sorto lungo la via Franci-
gena52. Monna Bartola donna del fu Fetto Bernardi possiede una casa che 
tiene a pigione: 

 
45 Sulla nascita e lo sviluppo del borgo, cfr.: CHERUBINI, FRANCOVICH, Forme e vicende 

cit., p. 882 sgg., dove a p. 883 si afferma: «Diremmo che la nascita dei borghi, che assunsero 
un’importanza enorme anche da un punto di vista strettamente demografico, superando per 
consistenza i vecchi centri, è essa stessa indice eloquente di profonde tendenze economiche 
e dell’emergere di attività mercantili e artigianali anche nella campagna». A proposito di 
quest’ultimo tema, cfr. CHERUBINI, Certaldo cit., p. 6 sgg. 

46 MUZZI, Un castello cit., p. 74. 
47 La costa che scende dal castello verso il borgo di Fabbrica viene ancora oggi chia-

mata «a Fabbri». 
48 ASFI, Catasto, 100, c. 87lr. 
49 Ivi, cc. 947r, 1030r. 
50 Ivi, c. 1019r. 
51 Che all’epoca era denominata «Porta Nuova». 
52 Cfr. G. PRUNAI, Una noterella sulla via Francigena Nuova all’altezza di Certaldo, «MSV», 

LXXII-LXXIII (1966-1967), pp. 165-172. 
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«Una chasa posta a pie’ di Certaldo, luogho detto la Strada: da primo via, secondo Antonio 
del Tozo, terzo e quarto Chovero di Mogio»53. 

Inoltre, i fratelli Iacopo e Matteo, figli di Andrea d’Antonio, possiedono la 
metà di una casa in comune con monna Margherita vedova di Paolo: 
«In primo la metà d’una casa per non indiviso cum monna Margherita donna che fu di Pau-
lo cum suoi resedii posta […] luogo detto alla Strada, confini a tutto: a primo via, a secondo 
monna Nanna d’Antonio di Bartolo ne Baldi, a terzo detta monna Nanna, a quarto detta 
monna Margherita».54 

Un’ulteriore attestazione della benefica influenza esercitata sul castello 
di Certaldo da una strada di grande percorrenza si desume dal considerevo-
le numero di ospedali per viandanti ivi presenti, alcuni dei quali raggiunsero 
una certa importanza55, oltre alla menzione di luoghi di ristoro e di botte-
ghe che in qualche modo mostrano un’attività di un certo interesse legata al 
traffico che doveva svolgersi lungo questo borgo. 

Bartolo d’Antonio da Certaldo dichiara di possedere metà di un alber-
go, insieme con Paolo d’Andrea, confinante con un pezzo di terra, sempre 
di sua proprietà: 
«Un mezzo albergho cho orto posto nel comune di Certaldo, luogho detto alla Strada: da 
primo via, secondo via, terzo Andrea d’Antonio, quarto monna Margherita e metà s’è di 
Pagholo d’Andrea […]. Un pezzo di terra posto alla Strada nel comune di Certaldo, che da 
primo l’orto del detto albergho, secondo l’orto d’Andrea d’Antonio e monna Margherita, 
quarto monna Lorenza fu di Tommaso di Simone, quinto Giovanni di ser Benedetto56. 

E ancora possiamo riportare l’esempio di un albergo di proprietà, sembra57, 
di tre persone di cui ho potuto rintracciare le portate catastali nelle quali vi 
denunciano il possesso; Cristofano di Naldo da Certaldo dichiara: 
«Un quarto di albergho di valuta fiorini trenta. Trassene di pigione lire 9 […] si veghono e 

 
53 ASFI, Catasto, 100, c. 918v. 
54 Ivi, c. 1000r. 
55 Il Federighi (I conti cit., pp. 122-123) ci ricorda che «Ai piedi del colle, presso la 

strada ‘francigena’, in luogo detto ‘Monacoro’, c’era l’ospedale della società di S. Maria di 
Certaldo che, oltre agli infermi, accoglieva i poveri e dava alloggio per la notte ai viandanti 
che transitavano per la ‘francigena nuova’». Nello stesso studio si nomina anche di un ospe-
dale gestito dal comune di Certaldo, che si trovava «nel nuovo e popoloso quartiere di Fab-
brica». Sulla compagnia di Santa Maria, riportata nella citazione, il cui nome verrà modifica-
to in «Compagnia della SS. Annunziata», cfr. E. SANESI, La compagnia della SS. Annunziata di 
Certaldo, «MSV», XLI (1933), pp. 193-200. 

56 ASFI, Catasto, 100, c. 889r. 
57 L’incertezza è dovuta all’affermazione che viene fatta alla fine della descrizione 

dell’albergo da parte di Antonio del Toso (ivi, c. 957r) sulla proprietà dell’albergo da parte di 
una quarta persona: Nanni di Bertone. 
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chonfini del detto albergho, da primo via, da sechondo via, da terzo fossato, da quarto Fi-
lippino di Fede. Ed è coverto el detto albergho e le sue parti sono per non divise di Nanni 
di Iacopo due, la terza monna Massa di Naldo donna d’Antonio del Tosso»58. 

La denuncia del possesso dell’albergo viene fatta dal marito di monna Mas-
sa, Antonio di Francesco detto Antonio del Toso: 
«Una chasa cioè un abarcho chiamato l’abarcho del Porcellino, tochamene la quarta parte, 
stima fiorini 25 e chosì mi tocha chon suoi chonfini: da primo via, a secondo via al fossato, 
a terzo Filippino di Fede, a quarto via. E per un’altra parte cioè la metà Nanni Bertone, e 
per l’altra quarta parte Christofano di Naldo, fiorini 25»59. 

Infine il terzo proprietario risulta essere allibrato insieme al padre ed ai fra-
telli. Iacopo di Simone, Piero, Simone et Nanni suoi figliuoli dichiarano di 
possedere: 
«La metà per indiviso di uno albergho posto a pie’ di Certaldo comune con Cristofano di 
Naldo e con monna Masa d’Antonio del Toso, luogho detto alla Strada con orto dietro al 
detto albergho e con sola camera e stalla, che da primo via, a secondo via a terzo Filippino 
di Fede, a quarto fossato»60. 

Un altro esempio interessante è rappresentato dalla casa posseduta da 
Luca di Santo da Certaldo, il quale vi lavora da fabbro insieme a Piero di 
Iacopo: 
«Item una chasa con orto posta nel detto comune luogho detto la Strada nella quale il detto 
Lucha fa insieme chon Piero di Iachopo fabbro, bottegha di fabbro della quale và di pregio 
dal detto Piero per la parte che gli toccha lire 7. […] Anche à il detto Lucha certe masseritie 
nella bottegha, et mensterio ch’egli fa del fabbro chome anchudine, martella et mantici et al-
tri ferramenti de quali gliene tocha la metà»61. 

Oltre alla suddetta, si ha menzione di altre dieci botteghe di cui però non si 
conosce il ‘luogo detto’. Tre di queste sono collocate sicuramente al di fuo-
ri del castello e precisamente nel popolo di San Michele, nel popolo di 
Sant’Antonio e nel popolo di San Tommaso a Cerreto e sono rispettiva-
mente: una bottega di fabbro, una di cui non viene specificata l’attività e 
una bottega di ‘panni di lana grossi’. Delle restanti sette, per cui viene gene-
ricamente detto «posta in Certaldo», una è di fabbro, una di calzolaio, due 
di pizzicagnolo, due di stoviglie e una di cui non viene specificata l’attività62. 
 

58 Ivi, c. 868r. 
59 Ivi, c. 957r. 
60 Ivi, c. 1069r. Ho ritenuto opportuno riportare tutte e tre la dichiarazioni catastali 

fatte dai singoli proprietari perché ognuna di esse apporta notizie nuove nella descrizione 
dell’edificio. 

61 Ivi, c. 959r. 
62 Rispettivamente, ivi, cc. 855r, 1023r, 1066r, 948r, 970r, 1026r, 1066r, c. 1067r e 1026r. 
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Nel corso del Trecento il castello doveva aver raggiunto una dimen-
sione ragguardevole63, tanto che fu suddiviso in ‘quartieri’. Questi presumi-
bilmente presero il nome dalla strada principale che li attraversava. Nel po-
polo di San Tommaso i toponimi che ho potuto raccogliere sono: Malaco-
da, Baldracca e allo Sportello; per il popolo di San Iacopo: Mettilfreno, la 
Postierla, in Borgo, Castello Nuovo e «Pietelucho». Per quanto riguarda al-
tri ‘luoghi detti’64, non è stato possibile individuarne l’ubicazione anche ap-
prossimativa. Due toponimi in particolare, Baldracca65 e Malacoda fanno 
pensare ad un quartiere malfamato ed estremamente povero. Purtroppo 
nel Catasto non si sono trovati elementi a conferma di questa ipotesi66. 

Andrea di Bartolo da Certaldo possiede: 
«Una chasa posta in Certaldo luogo detto Baldacha, da primo via, secondo via, terzo Cello 
di Zanobi, a quarto Petro di Piero. La detta casa sta serrata, mottovi dentro sua biada»67. 

E ancora l’erede di Lorenzo di Bencio da Certaldo dichiara di possedere: 
«Una chasa in Certaldo per loro uso cholle masseritie: da primo via et secondo via, terzo re-
de di Iacopo di Bonaiuto, quarto un’altra casetta delle dette rede posta luogo detto Balda-
cha. Una chasetta per tenere fieno e legnie dirimpetto a questa di sopra che da primo, se-
condo, terzo via, quarto rede d’Ipolito di Stefano»68 

Per il toponimo Malacoda abbiamo monna Masa donna del fu Cecco 
di Puccione la quale dichiara: 
«Una chasa chon casolare posta nel chastel di Certaldo in luogo detto Malachoda, da primo 
via, a secondo beni della Compagnia di Santa Maria di Certaldo, a terzo via, a quarto l’erede 
di Bartolo Martinucci. Non adverà da persona e chosì non addare»69. 

E inoltre Benedetto di Deo chamato «el materassa» dichiara di abitare: 

 
63 Il Federighi (I Conti cit., p. 123) ci fa sapere che: «Anche l’organizzazione comunale, 

da quell’unico console del 1198, si era venuta ampliando, tanto che, nel 1339, essa era com-
posta da un vicario, un rettore, sei governatori ed alcuni consiglieri». 

64 «alla Piazzola», «Piazzetta», «al Pescuccio», «alla Costa». 
65 Questo toponimo si è conservato nell’attuale «Via Valdracca» che si trova vicina al-

la zona più antica del castello, in quello che doveva essere il popolo di San Tommaso. 
66 Ho cercato di fare dei confronti tra i costi delle case, tra le cifre di allibramento o, 

quando possibile, tra il tipo di lavoro svolto dagli abitanti del castello, ma la genericità dei 
dati contenuti nella fonte (non si sa mai, ad esempio, di che tipo di casa si parli) non con-
sente di formulare ipotesi attendibili. L’unica traccia che può avvalorare questa supposizio-
ne proviene dall’attuale toponomastica: infatti una viuzza, che interseca via Valdracca, 
prende il nome di «Vicolo dell’Osteria». 

67 ASFI, Catasto, 100, c. 892r. 
68 Ivi, c. 1013r. 
69 Ivi, c. 851r. 
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«Una chasa posta in Certaldo […] a Malachoda confinata: primo via, sechondo l’erede di 
Matteo di Muzo, terzo le mura di Certaldo, quarto Giovanni di messer Borgognone Gianfi-
gliazzi. È la detta chasa sua, la quale io abito chola mia famiglia. […] Masseritie mio uso nel-
la detta chasa ch’io abito qui di sopra70. 

Per il toponimo Mettilfreno, nel popolo di San Iacopo, possiamo ri-
cordare due esempi. Lotto di Biagio da Certaldo denuncia: 
«Una chasa per sua habitazione posta in Certaldo luogo decto Mete il freno, cui a primo et a 
secondo via, a terzo Luca di Santo et a quarto Lazaro et Gualterotto di Fornayno»71. 

Niccolo di Iacopo e Salvadore suo figliolo dichiarano: 
«Una chasa con casolare con sola camera volta e cantine per loro habitatione posta nel cha-
stello di Certaldo luogho detto a Metterfreno, che da primo via, a secondo Guido di Piero 
Martini, a terzo Covero di Iacopo, a quarto via et muro castellano»72. 

Si sono incontrati casi di appezzamenti di terreno che hanno per con-
fine le mura castellane. Per alcuni di essi viene espressamente specificato 
che si tratta di orti, per altri invece viene mantenuta la denominazione ge-
nerica di «pezzi di terra», che comunque, vista la dimensione che di essi 
viene fornita («una pezziola di terra», «una pendicciuola»), si può verosi-
milmente pensare che la loro utilizzazione fosse la stessa. «Monna Piera fi-
gliuola fue di Iacopo Bonaiuti da Certaldo», possiede un orto «a lato delle 
mura» con i seguenti confini: «da primo le ripe del detto chomune, da se-
condo Giovanni Banchi, da terzo e frati di Santo Spirito, da quarto Papi 
Attavanti»73. L’erede di Bencio da Certaldo dichiara di possedere 
«un pezziolo d’orto a pie’ delle mura di Certaldo che a primo via, a secondo via, a terzo Pie-
ro di Iachopo, a quarto rede di Bartolomeo di Tonte»74. 

Domenicho di Bartoluccio da Certaldo possiede:  
«Una pendiciuola appresso a le mura di Certaldo ed è mezzo staioro con questi confini, da 
primo via, da secondo l’erede di Checho di Nofro, al terzo la via, da quarto l’erede di Lo-
renzo d’Ugolino»75. 

Come si può ben vedere da quanto esposto finora, i dati ricavati dalle 
portate catastlali indicano molto sommariamente il tipo di abitazione e la 
localizzazione degli immobili, che faceva riferimento alla partizione eccle-
 

70 Ivi, c. 970r. 
71 Ivi, c. 971r. 
72 Ivi, c. 1056r. 
73 Ivi, c. 1023r. 
74 Ivi, c. 1013v. Vi si dichiara inoltre di possedere anche «una pezziola di terra a 

pie’·de’ fossi di Certaldo». 
75 Ivi, c. 935r. 
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siastico-amministrativa di appartenenza (popoli o parrocchie), a cui seguiva 
l’elenco dei confini e l’eventuale stima dei beni. Per questo motivo la rico-
struzione delle tipologie edilizie si è dimostrata essere un compito pratica-
mente impossibile. Le uniche eccezioni si possono riscontrare in due per-
gamene fra quelle consultate76, in cui la domus viene descritta con un’accu-
ratezza maggiore: 
«Una domus posita in chastro Certaldi Vallis Else comitatus Florentie in populo Canonice 
cum palcis, salis, cameris, chantina, puteo et terreno cum curia et stabulis et aliis hedifi-
ciis»77. 

E ancora: 
«Duas domos contiguas cum palcis, salis, cameris et chasolare de retro et aliis hedificiis, po-
sitas in castro Certaldi comitatus Florentie»78. 

Non si è trovato alcun accenno neppure sul tipo di materiale impiega-
to per la costruzione delle case. Anche quando Fabiano di Luto di Vanni 
dichiara di aver posseduto «una chasetta» che «mi cadde e rovinò»79, non 
viene specificato di cosa sia fatta. 

 

«Il rapporto tra natura del suolo e materiali da costruzione sembra, ad 
una prima impressione, la risoluzione più immediata»80. Il castello di Cer-
taldo è la dimostrazione di come «davanti ad una certo non facile reperibili-
tà di pietra da costruzione» e alla presenza rilevante di fornaci per mattoni 
e tegole in tutta la valle «si tese a privilegiare l’impiego del laterizio rappre-
sentando questa la soluzione più ovvia»81. 

Senza dubbio, con uno spoglio più sistematico ed esteso ad altri tipi di 
fonti, si riuscirà a ottenere maggiori risultati. Comunque, solo l’indagine ar-
cheologica potrà fornire una risposta esauriente a questo tipo di problema-
tiche82. 

 
76 ASFI, Diplomatico, R. Acquisto Polverini, 1436/7 gennaio 23; ivi, R. Acquisto Sode-

rini, 1437/8 febbraio 12. 
77 Ivi, R. Acquisto Polverini, 1436/7 gennaio 23. 
78 Ivi, R. Acquisto Soderini, 1437/8 febbraio 12.  
79 ASFI, Catasto, 100, c. 855r. 
80 PIRILLO, Insediamenti cit., p. 59. 
81 Ibidem. 
82 R. FRANCOVICH, S. GELICHI e R. PARENTI, Aspetti e problemi di forme abitative minori 

attraverso la documentazione materiale nella Toscana medievale, «Archeologia Medievale», VII 
(1980), pp. 173-246. 
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4. Aspetti socio-economici 

Sotto l’aspetto economico, la principale risorsa di Certaldo era costi-
tuita dall’agricoltura. Quindi, possiamo immaginare che, oltre al lavoro del-
le campagne, l’industria e l’attività commerciale non fossero andate al di là 
dei modesti limiti del soddisfacimento dei bisogni della popolazione locale. 
Situazione che viene confermata dalla quasi totale assenza nel Catasto di ri-
ferimenti ad attività commerciali e artigianali di rilievo (se si escludono for-
se quelle legate all’ospitalità lungo la via Francigena che abbiamo valutato 
di un certo interesse): basti pensare al numero contenuto di botteghe83. Si 
può inoltre supporre che lo sviluppo di un mercato a Certaldo sia stato im-
pedito proprio dalla sua vicinanza a centri maggiori84, oltre che dalla di-
stanza da confluenze stradali di rilievo85. 

Il quadro di generale ristrettezza economica di questo castello, viene 
confermato dai dati che la Muzzi riporta a proposito delle quote di allibra-
mento e delle fasce sociali86. Purtroppo, soltanto in pochi casi, viene speci-
ficato il tipo di attività svolta da coloro che fanno la denuncia87. Per evi-
denziare un aspetto della situazione economica degli abitanti di Certaldo 
nel 1427, ho elaborato la tab. 3 che riporta il numero delle case possedute 
da ciascun proprietario. I dati mostrano come più del 50% dei nuclei fami-
liari possieda, nonostante la generale indigenza, almeno una casa. 

 
Famiglie proprietarie N. N. case 

- di una casa 
- di una casa e mezzo 
- di due case 
- di due case e mezzo 
- di tre case 
- di sei case 

40 
2 

10 
1 
3 
1 

40 
3 

20 
2,5 
9 
6 

Totale 57 80,5 

Tab. 3. Case possedute da ciascuna famiglia di Certaldo nel 1427 

 
83 Vedi Supra, testo in corrispondenza rispettivamente alle note 55-60 e 61-62. 
84 Poggibonsi e San Gimignano da un lato, Castelfiorentino ed Empoli dall’altro, ma 

anche Colle di Val d’Elsa (per le cartiere) e Gambassi e Montaione (per le vetrerie). 
85 MUZZI, Un castello cit., p. 77. 
86 Ivi, pp. 78-80. 
87 Si ha notizia di 9 «lavoratori di terra»; di 2 commessi nella Compagnia di Santa Ma-

ria di Certaldo; di 1 mugnaio; di 4 fabbri (uno di questi è anche lavoratore di terra); di 1 ba-
lestriere (con stipendio di lire 14 e soldi 8 il mese); di 1 donna che «vive di filare»; di 1 uomo 
che lavora ad un telaio di velluti; di 1 calzolaio; di 1 fattore. Per quanto riguarda le botteghe, 
vedi supra. 
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Anche se esigui, ritengo che questi dati siano pur sempre indicativi di 
una situazione non certo di benessere, avvalorata del resto dai pochi pos-
sessi denunciati dai dichiaranti e dai dati sull’imponibile. A Certaldo, dal 
Catasto del 1427, il Conti desume che vi siano stati 20 «miserabili» con nes-
sun imponibile, 44 «poveri» con un imponibile da 1 a 50 fiorini, 22 «me-
diani» con un imponibile da 51 a 200 fiorini e soltanto 19 «agiati» con un 
imponibile superiore a 200 fiorini88. 

Anche se Certaldo, come si è detto, era un castello ad economia pre-
valentemente agricola, non troviamo nelle portate catastali alcun riferimen-
to al possesso di attrezzi agricoli89; mentre invece è frequente la presenza di 
un numero abbastanza consistente di animali, sia da pascolo che da lavoro 
(vedi tab. 4). 

 
Animali N. Animali N. 

- asini 
- muli 
- cavalli 

21 
5 

10 

- bovini 
- ovini 
- suini 

34 
205 

4 

Tab. 4. Numero di animali, per specie, di cui si dichiara il possesso a Certaldo nel 142790 

Un elenco di beni mobili è contenoto in una pergamena91 che riguarda 
una sentenza di restituzione di dote in cui viene assegnata una casa posta 
nel castello di Certaldo. Il documento è stato redatto da un notaio fiorenti-
no e la donna di cui si parla era figlia di «Fieri condam Bartholi de Acta-
vantibus» abitante a Firenze. In questo caso non si tratta certo di lavoratori 
agricoli e probabilmente questo elenco è stato redatto in base a ricordi 

 
88 CONTI, La formazione cit., III/2, p. 267; cfr anche BORGHINI, La lega cit., pp. 264-

276. Bisogna comunque tener presente che «i catasti non riportano con puntigliosa esattez-
za lo stato patrimoniale dei denunzianti. Non ci si può aspettare da una dichiarazione com-
pilata a scopo fiscale la più sperticata e onesta confessione del valore dei propri beni, ma 
non per questo si deve sottrarre credibilità alla fonte» (M. S. MAZZI e S. RAVEGGI, Masserizie 
contadine nella prima metà del Quattrocento: alcuni esempi del territorio fiorentino e pistoiese, in Civiltà ed 
economia agricola in Toscana nei secc. XIII-XV. Problemi della vita delle campagne nel tardo Medioevo, 
Pistoia 1981, pp. 169-197). 

89 «La differenza tra gli inventari dei borghesi e gli elenchi delle masserizie contadine 
non consiste solo nella più facile reperibilità dei primi e nell’ovvia loro maggiore abbondan-
za di oggetti, ma anche nella maggiore schematicità con cui questa seconda categoria di do-
cumenti veniva redatta», ivi, p. 176. 

90 I dati relativi alle portate seguenti non sono stati riportati in quanto non viene spe-
cificato il numero dei capi, ma vie ne genericamente detto: «agnelli» (ASFI, Catasto, 100, c. 
962r) e «pecore» (ivi, c. 1042r). 

91 Rogata dal notaio «Michael olim Iacopi Beninchase civis florentinus». 
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piuttosto che in seguito ad una visita in loco da parte del notaio. Da sottoli-
neare inoltre come gli aggettivi che vengono usati per definire lo stato delle 
masserizie, contribuiscono a fornirei un’idea eloquente sulla loro natura. 
«[…] Fioretta vidua et uxor domini Jacobi Lippi Doni, populi Sancte Marie Alberighi de 
Florentia et filia olim Pieri condam Bartholi de Actavantibus de Florentia […] 

riceve in restituzione di dote vari beni, tra i quali una 
«domus posita in chastro Certaldi Vallis Else, comitatus Florentie […] cui a primo via, a se-
cundo ser Bindelli Doris de Certaldo, a tertio domine Dorotee, a quarto Menia dicti chastri, 
cum omnibus masseritiis pertinentibus et existentibus in dicto domo et que sunt ista videli-
cet. 
Una lettica vetus cum una cultrice et materasso cum panno rubeo vetus; 
item duo paria lintiaminum; 
item una sargia tristis; 
item unus forzerius cum pluribus pannis linei inctus; 
item una alia lettica prava cum una cultrice et materassa et cupertorio cum unum paria lin-
tiaminum; 
item unum cassone cum pannis lineis et Ianeis pauci valoris; item otto vegetes inter magnas 
et parvas; 
item plura masseritia ligneis et ferreis existentibus [sic]; 
in dieta domo et pertinentibus ad quoquinam et ad alia ipsius domus et cum pluribus aliis 
masseritiis pauci valores […]»92. 

Il notaio nell’elencare i beni, sembra uniformarsi ai canoni consueti 
che vogliono l’inizio con una descrizione del letto. Nel caso specifico, si 
descrive la struttura portante in legno di due letti definita appunto lettiera 
(lectiera o lectica). La lettiera poteva anche essere posta su dei cavalletti di 
legno con tre piedi (trespoli). Qui manca la descrizione del cosiddetto «sac-
cone»93, il quale veniva posto sulla lettiera per offrire maggior conforto e 
che verosimilmente, in questo caso, viene sostituito dal materasso. Sopra il 
materasso venivano posti la «coltrice» e le lenzuola. L’ultima componente 
esterna del letto era costituita dalla coperta che rappresenta, in questo caso, 
(essendo di panno colorato), l’unica concessione estetica nell’ambito della 
descrizione del letto. Anche per i lenzuoli si può dire che pur essendo quasi 
sempre presenti, spesso erano costituiti da un solo paio senza possibilità di 
ricambio, come sembra di intuire anche nell’esempio riportato sopra94. Ge-
neralmente vicino al letto dovevano trovarsi quei mobili atti a contenere i 

 
92 ASF, Diplomatico, R. Acquisto Polverini, 1436/7 gennaio 23. 
93 Un grande sacco pieno di paglia. 
94 MAZZI, RAVEGGI, Masserizie cit., pp. 178-179. 
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vari indumenti, il cui uso risulta comunque limitato a coloro che paiono di-
stinguersi per uno status economico un po’ più elevato95. 

 
95 Ivi, p. 179. Sembra essere così anche per il caso preso in considerazione. «La qualità 

e la quantità degli oggetti che costituiscono l’attrezzatura per vivere e per lavorare di un nu-
cleo familiare, sono infatti un indice sensibile del tenore di vita, delle condizioni generali di 
esistenza di quella famiglia in un’epoca determinata e al tempo stesso, qualora noi riusciamo 
a saldare la storia individuale con quella collettiva, a trovare cioè il comune denominatore 
all’interno del gruppo, possono essere un indice significativo dello sviluppo sociale generale 
e delle diversità, delle articolazioni esistenti all’interno della struttura sociale», M. S. MAZZI, 
Arredi e masserizie della casa rurale nelle campagne fiorentine del XV secolo, in «Archeologia Medie-
vale», VII (1980), pp. 137-152, a p. 139. 



 

 

MASSIMO FERRETTI

«From photographs taken for the author»: 
Edith Wharton, la ditta Alinari, 

le terrecotte di San Vivaldo∗ 

Per Italo Zannier 
 
Era colta, ricca ed intraprendente, l’americana che nell’aprile del 1894 

andò fino al santuario di San Vivaldo, sperduto nel bosco di Camporena, 
sulle colline che dominano la Valdelsa. E soltanto per vedere delle terrecot-
te antiche di cui a Firenze non c’era chi sapesse dirle nulla di certo. Da ra-
gazza si era persa a sfogliare i grandi libri illustrati di Lacroix e al tempo dei 
suoi primi viaggi in Europa le erano stati prescritti Stones of Venice e Walks 
in Florence. Era quasi naturale che due o tre anni prima avesse pubblicato, 
sulla stessa elegante rivista newyorkese dove descrisse la scoperta fatta nel 
cuore della Toscana, dei versi dedicati a Botticelli, a Monna Lisa, alla tomba 
lucchese d’Ilaria («First-born of Renascensce»). Quei versi non l’avevano 
resa famosa, ma dovevano ancora essere pubblicati i libri che avrebbero 
fatto conoscere Edih Wharton (e a conoscerla in Italia, fuori dalla cerchia 
di Vernon Lee e di Berenson, non furono in molti)1. 
 

∗ Ringraziamo vivamente il prof. Ferretti della Scuola Normale Superiore di Pisa per 
averci concesso di ripresentare questo suo interessante contributo sul complesso sanvival-
dino: un unicum in tutta l’Italia centro-meridionale. 

s.g. 
 
Si ristampano, per gentile concessione dell’Editore, con pochissime correzioni e con 

qualche aggiunta bibliografica, le pagine già pubblicate in Fotologie. Scritti in onore di Italo Zan-
nier, a cura di N. STRINGA, Padova, Poligrafo, 2006, pp. 137-151, rinnovando il ringrazia-
mento agli Alinari di oggi che hanno liberalmente concesso di riprodurre le fotografie degli 
Alinari di ieri; a Marco Paoli, direttore, e agli assistenti di sala della Biblioteca Statale di Luc-
ca; ad Alessandra Rizzi, per la sua rilettura. 

 
1 Sembra ancora così verso il 1931, al tempo della seduta inaugurale dell’Accademia 

d’Italia di cui parla Nicky MARIANO (Quarant’anni con Berenson, Firenze, Sansoni, 1969, p. 
188). Risale al 1929 la prima traduzione, presso Sonzogno, di Pietra di paragone, anche se 
c’era già stato un tentativo di presentazione in Italia, sorretto da Vernon Lee: E. WHARTON, 
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Anche il santuario doveva essere noto quasi soltanto a quelli del po-
sto, come il filosofo Augusto Conti (era di San Miniato)2. Fotografie non 
ne giravano e la «Miscellanea Storica della Valdelsa», dove compariranno le 
prime ricerche storiche sull’insediamento dei francescani osservanti, aveva 
appena avviato le sue uscite. Il libro che poteva servire da guida alla Whar-
ton fu pubblicato un anno dopo la sua esplorazione artistica3. Una guida a 
stampa: ai pellegrini istruiti dai frati si sarebbero affiancati dei turisti, che 
peraltro non sono diventati troppo numerosi neppure oggi. Certo, dopo i 
restauri avviati a partire dagli anni Sessanta, con la nuova documentazione 
sul ciclo delle cappelle e dei gruppi in terracotta, con il più informato inse-
rimento di tali testimonianze nel filone dei luoghi mimetici di Gerusalem-
me, il santuario è oggi meglio conosciuto4. 
 

 

Uno sguardo indietro, Roma, Editori Riuniti, 1994, p. 111. Un buon punto di partenza per per-
correre sia le propensioni figurative del mondo in cui era cresciuta la scrittrice, sia l’abbon-
dante e correlata bibliografia è rappresentato ora dal primo capitolo di A. DE BIASIO, Ro-
manzi e musei. Nathaniel Hawthorne, Henry James e il rapporto con l’arte, Venezia, 2006 (Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Classe di Scienze morali, Lettere ed Arti, CXI). 

2 Giungono a San Vivaldo, alla quarta giornata del loro itinerario toscano, i giovani i-
taliani, «savj e religiosi», del Viaggetto d’una lieta brigata, o paragone fa fede, nell’anno 1856 (A. 
CONTI, Evidenza, amore e fede, o i criteri della filosofia, Firenze, Le Monnier, 18622, II, pp. 506-
519). 

3 F. GHILARDI, San Vivaldo in Toscana, Firenze, Tip. Ariani, 1895 (con lettera prefato-
ria di A. Conti), dove compaiono anche due fotoincisioni tratte dalle riproduzioni di cui ci si 
sta occupando; più tardi e più sinteticamente: ID., Guida al Santuario di San Vivaldo, Castel-
fiorentino, Tip. Giovannelli, 1936 (a padre Ghilardi si debbono alcuni studi apparsi sulla 
«Miscellanea Storica della Valdelsa», da ora «MSV»). Come fece Edith Wharton a sapere 
dell’esistenza di San Vivaldo? Si sa che consultava la letteratura locale. Ma si può mai pensa-
re che le fosse capitato tra le mani le Memorie storiche di Montaione in Valdelsa dell’ANGELELLI, 
uscito da una ventina di anni, se non l’opuscolo di L. BURRONI, Una gita al convento di San 
Vivaldo, Pisa, Orsolini e Prosperi, 1894? 

4 Per la riconsiderazione storico-artistica successiva alla campagna di restauri, A. PAO-
LUCCI, Il Sacro Monte di San Vivaldo, «Antichità Viva», XIV (1973), 4, pp. 27-40, e Gli abitanti 
immobili di San Vivaldo, Firenze, Morgana, 1987 (con i saggi di E. BATTISTI e G. FERRI PIC-
CALUGA e i rilievi delle cappelle curati da R. PACCIANI). Per gli studi legati alla funzione 
mimetico-gerosolomitana, serve di sintesi il bel volume di atti del convegno (Firenze-San 
Vivaldo, 11-13 settembre 1986), La «Gerusalemme» di San Vivaldo e i Sacri Monti in Europa, a 
cura e con presentazione di S. GENSINI, Ospedaletto (Pisa), Pacini, 1989, ora integrato dagli 
atti di un altro convegno: Una ‘Gerusalemme’ toscana sullo sfondo di due giubilei: 1500-1525, a cura 
di S. GENSINI, Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2004. Per la precedente storia dell’area, S. 
GENSINI, La «Gerusalemme» di San Vivaldo tra agiografia e storia, in L. VACCARO, F. RICARDI, 
Sacri monti: devozione, arte e cultura della Controriforma, Milano, Jaca Book, 1992, pp. 65-84. Gli 
interventi più recenti sull’argomento, per quanto ne so, sono di F. FORSGREN, Topomimesis: 
The ‘Gerusalemme’ at San Vivaldo, in Urban preoccupations. Mental and material landscapes, a cura di 
P. SIVEFORS, Pisa-Roma, Fabrizio Serra, 2007 (Early modern and modern studies, 2), pp. 
171-196, e S. GENSINI, Un luogo di pellegrinaggio sostitutivo: la «Gerusalemme» di San Vivaldo in 
Valdelsa, «MSV», CXIII (2007), 1-3, pp. 107-121. 
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Alla fine, il nome più noto doveva essere quello del plasticatore che 
era allora ritenuto l’autore delle terrecotte: Giovanni Gonnelli, il Cieco da 
Gambassi5. Ad Edith Wharton suonava però tanto nuovo, questo nome, 
da doverne chiedere la bibliografia, storpiandolo dottamente in «Guercia 
del Gambassi» (App. 1). Dal momento che anche in questo scarto d’in-
formazione si può misurare la distanza fra l’identità culturale della viaggia-
trice e quella dei luoghi visitati, ci verrà perdonato se dovremo dire qualco-
sa in più sul senso e sugli svolgimenti che aveva avuto la fama del Cieco da 
Gambassi. 

Che uno scultore avesse perso la vista dopo il suo apprendistato ed 
avesse ripreso in seguito a modellare cose che avevano lasciato testimoni 
stupiti, fu uno di quei portenti che sembrarono dare corpo ad una questio-
ne di nuova e particolare densità teorica, nell’eterno confronto fra pittura e 
scultura. Nato nel 1603 a Gambassi, a due passi da San Vivaldo, il Cieco fu 
come la personificazione di qualcosa che già era nell’aria. Per dire: un pitto-
re lucchese esattamente suo coetaneo, Pietro Paolini, dipinse un cieco im-
pegnato a tastare con una mano un dipinto, con l’altra un busto6. Espressa 
in pittura, quell’allegoria non significa una capitolazione davanti all’arte so-
rella. Dimostrava come il colore restasse escluso dalla percezione tattile e 
quanto la luce contasse anche per gli scultori (sulla linea di Galileo nella 
famosa lettera a Cigoli)7. Il Cieco fu però persona viva e modellò delle scul-
ture. Trovò un biografo in Baldinucci e di lui parlò per due volte Roger de 
Piles8. È facile pensare che di lì sia partito un suggerimento utile per il di-
 

5 Sintetizzo le informazioni (anche quelle bibliografiche) rinviando alla voce Gonnelli, 
Giovanni (di S. BELLESI) in Dizionario biografico degli italiani, LVII, Roma, Istituto dell’Enciclo-
pedia italiana, 2001, pp. 679-680, con l’avvertenza che, non essendo segnalati i due passi di 
Rogier de Piles ricordati alla nota 8 o una menzione come quella di G. B. GIOVIO, Discorso 
sopra la pittura, Londra [Lugano, in realtà], 1776, p. XLII, probabilmente meriterà di essere 
fatto uno scavo bibliografico sul versante storico della sua fortuna. 

6 Il dipinto va aggiunto ai casi già studiati da P. HECHT, The paragone debate: ten illustra-
tions and a comment, «Simiolus», XIV (1984), 2, pp. 125-136 (dove Galileo è già collegato al 
caso iconografico). L’articolo è stato citato, presentando l’opera di Paolini, anche da P. 
MACCARI GIUSTI, scheda n. VII.19, in Caravaggio e l’Europa. Il movimento caravaggesco internazio-
nale da Caravaggio a Mattia Preti, catalogo della mostra, Milano, Skira, 2005, p. 474, che rileva 
la «contrapposizione allegorica fra la pittura, bidimensionale, e la scultura, tridimensionale», 
ma poi si spinge a riconoscere intenti di tipo neo-stoico nella caratterizzazione atemporale 
dell’uomo cieco, con un trapasso che non sembra motivato dalle circostanze iconografiche. 

7 La lettera del 6 giugno 1612 fu edita e commentata da E. PANOFSKY, Galileo critico 
delle arti [1954], ed. it. con intr. di M. C. Mazzi, Venezia, Cluva, 1985, pp. 31-39, 89-93. 

8 R. DE PILES, Dialogue sur le Coloris [1673], Paris, Langlois, 1699, pp. 18-20; Cours de 
Peinture par principes [1708], intr. J. Thuillier, Paris, Gallimard, 1989, p. 161 (il tema dello scul-
tore cieco in Piles può essere inquadrato attraverso le pagine considerevoli di J. LICHTEN-
STEIN, La couleur éloquente. Rhétorique et peinture à l’âge classique, Paris, Flammarion, 1989 
 



MASSIMO FERRETTI 

 

114 

battito, di ben altra larghezza, che si aprì con il quesito posto nel 1692 a 
John Locke da Molyneux e giunse a Berkeley, Diderot, Herder9. Quando 
poi, in pieno Ottocento, un filosofo parlerà del Cieco, non sarà per riporta-
re a galla un tema che era stato perfino di moda più di un secolo prima. 
Sempre pronto a recare esempi di spiritualità che venissero dall’arte e buon 
fiancheggiatore dei puristi, «il rugiadoso» Conti pensò che «forse l’arte di ri-
tratte dal vero», sia pure con i polpastrelli, avesse salvato lo scultore «dalla 
falsa maniera dei tempi» barocchi10. 

Nel frattempo l’entità storico-artistica del Cieco da Gambassi si era 
quasi sfaldata. Al punto che Leopoldo Cicognara comincia a parlarne come 
di un’illusione retorica tipica dell’età di Bernini («una delle più mirabili stra-
vaganze che gli annali dell’ingegno umano enumerare possano e che ap-
punto appartiene a quel secolo che di bizzarrie e di strane cose più d’ogni 
altro gode far pompa»). Ma si dichiara subito convinto: le notizie sono «co-
sì autenticate da’ contemporanei che non ha luogo alcun dubbio» (a mag-
gior ragione perché, quanto ai ciechi, «la filantropia dei nostri giorni ha fat-
to tante osservazioni e dati tanti umani provvedimenti»). Finisce così per 
trapiantare il passo dove Baldinucci aveva descritto il Cieco al lavoro. In 
 

 

[19992], pp.172-81). Al Cieco dedica una biografia F. BALDINUCCI, Notizie de’ professori del Di-
segno, da Cimabue in qua [1681], ed. a cura di F. RANALLI, vol. IV, Firenze, Batelli, 1846, pp. 
621-629 (ne parla anche a pp. 106, 422). Le notizie che su di lui furono inviate a Baldinucci 
si leggono nel vol. VII (Appendice) dell’anastatica a cura di P. BAROCCHI, Firenze, Spes, 
1975, pp. 112-113. 

9 Sintetizzo rinviando alla nota introduttiva alla Lettera sui ciechi ad uso di coloro che vedono, 
in D. DIDEROT, Opere filosofiche, a cura di P. ROSSI, Milano, Feltrinelli, 1963, pp. 63-65. 
L’importanza di tale dibattito per la storia dell’estetica emerge bene da P. D’ANGELO, Dal 
Settecento ad oggi, in Estetica della scultura, a cura di L. RUSSO, Palermo, Aesthetica, 2003, pp. 
91-126 (p. 114 per il Cieco da Gambassi). Per il riproporsi della questione su un nuovo 
sfondo cognitivo, R. ARNHEIM, Aspetti percettivi dell’arte per ciechi, in Per la salvezza dell’arte. 
Ventisei saggi, Milano, Feltrinelli, 1994, pp. 164-176; S. ZEKI, La visione dall’interno. Arte e cervel-
lo, Torino, Bollati Boringhieri, 2003, pp. 113-114; altri spunti ed indicazioni bibliografiche si 
ricavano da G. DI NAPOLI, Disegnare e conoscere. La mano, l’occhio, il segno, Torino, Einaudi, 
2004 (pp. 152, 170, 475, 481, 483). La questione è rimasta viva anche in campo creativo: ba-
sti il caso di Brancuši (E. GRAZIOLI, La «scultura per ciechi» di Brancusi, in Costantin Brancusi, a 
cura di ID., Milano, Marcos y Marcos, 2001 (Riga, 19), pp. 325-333). 

10 CONTI, Evidenza, amore cit., p. 486 («rugiadoso» è di E. GARIN, La cultura italiana tra 
’800 e ’900 [1962], Bari, Laterza, 1976, p. 86). Sul Conti si possono ripercorrere due tracce 
bibliografiche, non sovrapposte: di M. THEMELY, in Dizionario biografico degli italiani, XXVIII, 
Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1983, pp. 367-371, e di P. G. CAMAIANI, Dallo stato 
cittadino alla città bianca. La «Società cristiana» lucchese e la rivoluzione toscana, Firenze, La Nuova 
Italia, 1979, p. 429; aggiungendo M. BERENGO, Cultura e istituzioni nell’Ottocento italiano, Bolo-
gna, Il Mulino, 2004, pp. 170-171, 246, importante sia per la contrapposizione a D’Ancona, 
sia per come fu visto l’intellettuale cattolico dalla «generazione che si affacciava alla cultura 
italiana nell’ultimo ventennio del secolo». 
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fondo, quel suo spostarsi dal modello dato all’opera da plasmare, tenendo 
le dita divaricate e fermissime, doveva far pensare ad un marmorario che si 
muovesse con il compasso in mano fra gesso preparatorio e blocco di 
marmo. Di sculture sue (ed è quello che c’interessa), Cicognara però non 
ne conosce11. 

Originata a Firenze e Roma, rimbalzata a Parigi, la fama del Cieco si 
avviava a rimanere viva stagnando nell’orgoglio municipale e in forme di 
più popolare memoria. Quando nella Monaca di Monza, l’ahimè fortunatis-
simo romanzo, Egidio va a visitare lo studio di Pietro Tacca a Firenze, né 
più né meno come avrebbe cercato di fare un colto turista arrivando nella 
Roma di Canova, Giovanni Rosini ci mette proprio tutto per rendere i-
struttivo quel grande quadro di pittura storica. «In un canto», additato da 
Lorenzo Lippi come «una delle meraviglie di Firenze», c’è anche il nostro 
Cieco. Quanto però al fatto che avesse modellato le terrecotte di San Vi-
valdo, non ce n’è traccia prima degli anni Quaranta dell’Ottocento12. Anche 
tutte le altre opere che nel corso degli stessi decenni finiranno per passare 
come sue ci dicono soltanto che il prestigio del singolare scultore aveva 
trovato un radicamento regionale, o forse solo subregionale13. 

Era un mondo lontanissimo dalla società «colta ed ammalata di esteti-
smo» in cui era cresciuta Edith Wharton14. Da questa società si poteva an-
che prendere le distanze; ma in modo conforme, giocando sulle apparenze. 
Viaggiare, non era in discussione, ma agli stereotipi turistici era bene op-
porre strade meno battute, e magari, nella «scelta di un itinerario, bisognava 
lasciarsi guidare dal suono dei nomi»15. Come non pensare all’ironica rap-
presentazione con cui si aprirà il racconto Xingu? «Mrs Ballinger è una di 
quelle signore che inseguono la Cultura in bande organizzate, come se fos-
se pericoloso incontrarla da sole»? Nell’aprile del 1894, a rappresentare 
l’organizzazione sociale, c’era anche l’efficientissima guida Murray, dove 
Edith Wharton non trovò traccia di San Vivaldo, un posto così fuori dai 
percorsi artistici che non c’era stato neanche il direttore dei musei fiorenti-
 

11 L. CICOGNARA, Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia fino al secolo di Canova, 
III, Venezia, Picotti, 1818, pp. 91-92. 

12 E. REPETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, V, Firenze, presso l’autore, 
1843, pp. 173-174. 

13 P. D. NERI, Intorno alla personalità artistica del Cieco da Gambassi (Nel terzo centenario della 
morte), «MSV», L (1941), 1-2, pp. 3-23, già inquadra il fenomeno di proliferazione attributiva, 
con l’evidente sbilanciamento fra quantità di opere riferite al plasticatore e limitata durata 
del soggiorno nel paese natale. 

14 L’espressione deriva da E. WHARTON, L’età dell’innocenza [1920], trad. Amalia D’A-
gostino Schanzer, Milano, Il Corbaccio, 1993, p. 88. 

15 WHARTON, Uno sguardo indietro cit., p. 91. 
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ni. La Panhard-Levassor con cui la scrittrice andrà in giro per la Francia sa-
rà acquistata dieci anni dopo. Mete, motivazioni e mezzi sono sempre col-
legati: più tardi avrebbe rifatto in automobile le stesse vie dei pellegrini che 
Kingsley Porter aveva già percorso in automobile. Allora, nel ’94, partì in 
treno da Firenze ed arrivò a Certaldo; si fece portare a San Gimignano e lì 
fece tappa, perché la mattina seguente ci sarebbero volute quasi quattro ore 
in calesse, per un dozzina di chilometri, fino a San Vivaldo16. 

Non vorrei trovarmi a riassumere quello che nel 1905 diventò un ca-
pitolo di Italian Backgrounds, ma era già apparso nel 1895 sotto lo stesso ti-
tolo (A Tuscan Shrine), con varianti di qualche peso, tuttavia, sul numero di 
gennaio dello «Scribner’s Magazine»17. Immagino che gli specialisti abbiano 
provato ad accostarne il tema ai viaggi di Samuel Butler a Varallo, per 
quanto la Wharton si affretti a dire che i due santuari hanno altra gravita-
zione, cronologica e figurativa18. Guardando dal punto di vista di uno sto-
rico dell’arte, interessa soprattutto che quelle pagine fossero scritte sapen-
do di essere accompagnate da fotografie; che proprio a tale circostanza si 
debbono le prime riproduzioni delle terrecotte di San Vivaldo; e in fondo, 
che non riuscirono a farle davvero conoscere. 

Chi legge le pagine della Wharton nella redazione del 1905 potrà ma-
gari concentrare l’attenzione su un motivo paesistico ancora largamente ri-
conoscibile, oltretutto. Le immagini fotografiche di dieci anni prima sugge-
riscono che a condurre fin là la scrittrice fu piuttosto un movente storico-
artistico. Ad incuriosirla era un problema di cronologia, prima che di attri-
buzione. Riportando ad un’altra età le terrecotte ritenute del Seicento met-
teva in gioco un’educazione estetica fondata proprio sul culto dell’età rina-
 

16 GHILARDI, San Vivaldo cit., p. 107, indica come strada più battuta, anche dai fore-
stieri, quella di Castelfiorentino; l’interesse per la patria di Boccaccio e per San Gimignano 
devono aver orientato l’itinerario di Edith Wharton. 

17 Il capitolo è tradotto in Paesaggi italiani (trad. F. Melli, con intr. di A. Brilli), Milano, 
Edifin-Edizioni Olivares, 1995, pp. 55-72, dove non figurano i disegni dell’edizione origina-
ria; A Tuscan Shrine, «Scribner’s Magazine», XVII (1895), pp. 23-32. Le varianti fra le due re-
dazioni sono state messe a confronto da J. E. FUNSTON, An Early Backward Glance: Edith 
Wharton’s Revision of ‘A Tuscan Shrine’, «Edith Wharton Review», XV (1999), 2, pp. 1-9, che vi 
ha visto uno svolgimento sia sul piano letterario, sia su quello biografico. Non avendo 
competenza in merito, dal nostro punto di vista gli interventi fatti nel 1905 per colmare la 
sparizione delle fotografie aiutano, piuttosto, a considerare la redazione del 1895 come una 
forma di scrittura consapevolmente appoggiata alle immagini fotografiche. 

18 Già l’anonimo che pubblicò l’importante recensione a Italian Backgrounds comparsa 
su «Spectator» (30 settembre 1905, pp. 470-471; ripubblicata in J. TUTTLETON, K. O. 
LAUER, M. P. MURRAY, Edith Wharton. The Contemporary Rewiews, Cambridge, Cambridge U-
niv. Press, 1992, pp. 104-106) si chiedeva se la scrittrice si fosse ricordata di Ex Voto di But-
ler. 
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scimentale. E dunque la Wharton si serve degli strumenti messi a punto 
dalla moderna connoisseurship. Appena tornata, va dritta al Bargello per stu-
diare l’altare invetriato proveniente da San Vivaldo (dove in seguito è tor-
nato). Scopre «the absolute identity of treatment in certain details of the 
hair and drapery, and for the recurrence of the same type of face». La testa 
di san Giuseppe 
«suggests at once that of the disciple seated on the right of John in the house of the Phari-
see; the same face, though younger, occurs again in the Pentecostal group, and the kneeling 
female figure in the ‘Presepio’ is treated in the same manner as the youngest Mary in the 
group of ‘The Spasimo’. Even the long, rolled-back tresses with their shell-like convolutions 
are the same»19. 

E dieci anni dopo, rifondendo quelle pagine (nel frattempo aveva anche 
conosciuto Berenson, lei stessa sembra sentirsi più sicura)20, volle precisare 
che la capacità di distinguere le differenze dello stile si era affinata soltanto 
in tempi recenti. Come ci si poteva accorgere, in passato, che il nome del 
secentesco scultore di Gambassi era uno sproposito? 

Ora, bastavano gli occhi per dire che le terrecotte non potevano stare 
dopo Giambologna e per metterle nella scia dei della Robbia; e se proprio 
si voleva trovare un seme di verità nella leggenda, il Cieco da Gambassi po-
teva aver fatto qualche restauro21. Non che fosse ancora così legata, la 
Wharton, ai modi pateriani e symondiani della sua formazione o che le 
sfuggisse la particolarità dell’Italia sei-settecentesca rispetto alla Francia, ad 
esempio, ma il metodo morelliano l’aveva ormai convertita ad un diverso 
atteggiamento22. Tanto che in un notevole passo di A Motor-Flight through 
France il problema dei due modi di guardare ai fatti dell’arte, quello più tec-
nico e quello sentimentale, sarà riproposto a sostanziale difesa del secondo, 
sì, ma in maniera comprensiva delle ragioni del primo23. 

 
19 A Tuscan Shrine ed. 1895, pp. 30-31 (Paesaggi cit. pp. 68-69). 
20 Per FUNSTON, An Early Backward cit., p. 5, le varianti del 1905 rispondono all’esi-

genza di mostrare una maggiore fiducia nelle propria opinione. Per i rapporti con Berenson, 
cfr. anche R. MAMOLI ZORZI, Tiepolo, Henry James, and Edith Wharton, «Metropolitan Mu-
seum Journal», XXXIII (1998), in part. p. 218. 

21 Tale spiegazione emerge solo nel 1905 (ignorando il precedente, verrà riproposta 
quando il riferimento al Cieco da Gambassi risulterà precluso dal documento che data entro 
il 1516 buona parte del complesso: P. D. NERI, La «Nuova Gerusalemme» di San Vivaldo in To-
scana, «MSV», IL (1941), 1-3, p. 82). 

22 Per l’attenzione al metodo morelliano e il distacco da Pater e Symonds in cui la 
scrittrice collocava gli articoli confluiti in Italian Backgrounds, si veda Uno sguardo indietro cit., 
pp. 116-117. 

23 E. WHARTON, Viaggio in Francia, di corsa, in automobile, trad. di G. Bernardi, Trento, 
Muzio, 1998, pp. 166-167. 
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A riprova delle difficoltà di collegamento fra i due modi di guardare, 
le sue conclusioni rimasero ignote agli storici dell’arte. E peggio, Berenson 
la punzecchio per aver creduto che quelle terrecotte popolari potessero a-
vere discendenza robbiana24. Per qualche tempo continuò a sopravvivere 
l’idea che la maggior parte delle terrecotte fosse del Cieco da Gambassi. 
Nel 1905 ne riproposero la paternità e la relativa data due studiosi che era-
no usciti dalla scuola di Alessandro d’Ancona, e che non erano certo abi-
tuati a fidarsi delle opinioni tradizionali. Ed uno, Igino Benvenuto Supino, 
per quanto solo indirettamente legato al maestro pisano, era storico del-
l’arte, direttore del Bargello, prossimo a salire sulla cattedra bolognese. Ma 
non sarà forse un caso che il suo articolo fosse senza riproduzioni25. Ne 
aveva invece un paio, per San Vivaldo, quello uscito lo stesso anno su 
«Emporium», la rivista illustrata che deve aver tenuto fra i suoi modelli an-
che «Scribner’s Magazine»26. A scrivere l’articolo, però, non fu uno storico 
dell’arte; e l’antica storia di un cieco in grado di modellare, confermata da 
altre più recenti, sembra rientrare in quell’attenzione per le meraviglie natu-
rali, tecniche e via dicendo, che accanto a quelle dell’arte caratterizzò le 
prime annate della rivista bergamasca. 

Edith Wharton si compiacque anche in privato del suo intuito della 
qualità («je ne me suis pas trompée en y voyant des beautées que l’on ne 
trouve guère dans les oeuvres du circle de Gonnelli», App. 4), ma con il let-
tore non volle spacciarsi per storica dell’arte. Mise a chiusura delle pagine 
su San Vivaldo la lettera di un personaggio che aveva già introdotto nel 
 

24 Cfr. FUNSTON, An Early Backward cit., p. 7, nota 9. 
25 O. BACCI, Una lettera del Cieco da Gambassi, «MSV», XIII, 1905, pp. 157-158 (coauto-

re con D’Ancona del famoso manuale della letteratura italiana ancora così caro a Dionisotti, 
Bacci era direttore della rivista; questa rivista gli ha dedicato un fascicolo doppio nel 1989); 
I. B. SUPINO, Le opere del Cieco da Gambassi a San Vivaldo, ivi, pp. 261-267. Non trovo ripro-
duzioni di San Vivaldo, né ricordo di averle mai viste fra quelle che gli eredi di Supino la-
sciarono all’Università di Bologna. Sul valore da dare alla «fortissima» tradizione si era inter-
rogato padre GHILARDI, San Vivaldo cit., p. 85 (era allora a San Vivaldo: che ne avesse di-
scusso con la Wharton?). 

26 C. AJRAGHI, Giovanni Gonnelli detto il Cieco da Gambassi, «Emporium», XXII (1905), 
128, pp. 122-126 (sono riprodotte le fotografie Alinari della Pietà e dell’Ascensione). Per i 
modelli editoriali della rivista, S. LORANDI, «Emporium» e le riviste straniere contemporanee, in 
«Emporium» e l’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1895-1915, catalogo della mostra, a cura di G. 
MIRANDOLA, Bergamo, Nuovo Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1985, pp. 21-38 (lo studio, 
che è fatto utilizzando fondi provenienti da parte dell’archivio editoriale dell’I.I.A.G., non 
prende in considerazione «Scribner’s Magazine»). All’origine di tali aspetti della rivista ber-
gamasca c’è notoriamente la figura di Arcangelo Ghisleri, per cui ora si veda il contributo di 
Giorgio Mangini negli atti del convegno «Emporium». Parole e figure tra il 1895 e il 1964, Pisa 
2007 (la pubblicazione presso le Edizioni della Normale è prevista per la seconda metà del 
2009). 
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racconto della sua scoperta, il direttore delle Gallerie fiorentine. Ad Enrico 
Ridolfi era bastato vedere le fotografie di San Vivaldo per confermare che 
le terrecotte risalivano ad un secolo prima di quanto si credesse. E non era, 
a differenza del più giovane Supino, uno di quelli storici dell’arte che si 
possono dire nati con le fotografie in mano. Lucchese e figlio di pittore, fu 
un po’ pittore anche lui (imparò a Firenze, dov’era andato con l’intenzione 
di diventare architetto, presa a Pisa la laurea tecnica). Rientrato a Lucca, si 
occupò d’istituzioni didattiche e di monumenti locali, guadagnandosi la 
stima che lo fece chiamare poi a Firenze27. L’arte in Lucca studiata nella sua 
Cattedrale, il libro per cui dobbiamo ancora ricorrere a lui, è uno dei migliori 
usciti in Italia in quel giro d’anni. È come un anello in cui sono fuse cono-
scenza storico-artistica di radice prammatica e moderno scrupolo docu-
mentario, ma è più un anello conclusivo che iniziale. La fiducia che la 
Wharton ebbe nel suo giudizio fu confermata subito dopo dal ritrovamen-
to negli appartamenti reali di Pitti della Pallade e il centauro di Botticelli (a ri-
chiamare l’attenzione fu William Spence, l’amateur-art dealer anglo-fioren-
tino)28. Scoperta piena non era, ma tale dovette sembrare perché fondava 
immediatamente la memoria fotografica di un’opera conosciuta solo attra-
verso una vecchia incisione e perché il fato la dava in premio al moderno 
culto dell’artista. Fu proprio dedicando mezza pagina a quel culto che Ri-
dolfi lasciò cadere quasi involontariamente due considerazioni che bastano 
a dire quanto il suo mondo dovesse essere distante da quello di Edith 
Wharton: una è dove ricorda come prova di quel culto non le riproduzioni 
fotografiche, con cui ormai si illustravano dei libri, ma «il gran numero di 
copie che di continuo si traggono dalle sue opere»; l’altra quando sembra 
quasi sorpreso che i «cultori e amatori» che formano «un pellegrinaggio 
non più interrotto» davanti a Pallade e il centauro siano «d’ambo i sessi»29. 
Quando poi a fine carriera destina alla biblioteca di Lucca i non molti libri 
con le tante carte sue e del padre, Ridolfi non accenna a fotografie (anche 
 

27 G. SFORZA, Enrico Ridolfi, in Ricordi e biografie lucchesi, Lucca, Baroni, 1916 (rist. a-
nast., Bologna, Forni, 1976), pp. 759-790; e la premessa di G. MOROLLI a Basiliche medievale 
della città di Lucca. La guida inedita di Enrico Ridolfi, 2 voll., Milano, Silvana, 2002-2003. 

28 E. RIDOLFI, La Pallade di Sandro Botticelli, «Archivio Storico dell’Arte», s. II, I (1895), 
1-3, pp. 1-4. Ne aveva già dato notizia su «La Nazione» del 2 marzo 1895 (Il ritrovamento della 
«Pallade» di Sandro Botticelli), dove «il merito di aver posto gli occhi su quella tela e di avervi 
ravvisata la maniera del Botticelli» va al conoscitore inglese. Anche H. HORNE, Sandro Botti-
celli painter of Florence, London, Bell & Sons, 1908, p. 158, accenna al ruolo di Spence (sul 
quale, oltre agli studi di Fleming, D. LEVI, William Blundell Spence a Firenze, in Studi e ricerche di 
collezionismo e museografia, Firenze 1820-1920, Pisa, Scuola Normale Superiore, 1985, pp. 87-
149). 

29 Ivi, p. 1. 
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se ne ebbe). Fra quelle lettere ci sono diverse piccole testimonianze, di na-
tura amministrativa e quotidiana, sulle relazioni fra editoria fotografica e 
musei, ma niente che conti davvero per il modo in cui uno storico dell’arte 
poteva servirsi delle riproduzioni fotografiche. Risulta, ad esempio, che po-
chi mesi dopo lo scambio di lettere con la Wharton, Chauffourier ricorse a 
Supino (allora direttore del museo di Pisa), perché lo presentasse a Ridolfi 
in vista delle riproduzioni che intendeva fare agli Uffizi; o che Leopoldo 
Alinari gli chiese consigli sulle cose da fotografare in Garfagnana30. 

Il rapporto di Edith Warhon con la riproduzione fotografica appare 
tanto più naturale quanto più indiretto (evocativo) doveva essere stato in 
origine quello con le opere d’arte. I trentaquattro anni che correvano fra lei 
e Ridolfi potevano essere un abisso, per quanto riguarda la fotografia, an-
che se fossero usciti dallo stesso ambiente. Ma l’educazione della scrittrice 
era avvenuta in interni come la stanza di Newland Archer, «con le sue file e 
file di libri, le statuette di bronzo e acciaio degli «schermidori» sul ripiano 
del caminetto e le numerose fotografie di quadri famosi»31. A lei e ai lettori dello 
«Scribner’s Magazine» sarà parso naturale che i versi su Ilaria del Carretto 
fossero accompagnati da una fedele riproduzione della tomba; cosa da far 
poi rabbrividire (non ci vuol molto a divinarlo) gente come il giovane Lon-
ghi. Di accenni alle riproduzioni fotografiche se ne incontrano anche nel 
libro sulle ville italiane (1904); e riguardano piuttosto l’uso in corso di stu-
dio che non la confezione editoriale. Conoscere e far conoscere le terrecot-
te di San Vivaldo voleva dire farle fotografare: l’autoritratto è abbozzato 
con quest’abito addosso, che completa quello della turista originale e 
dell’intenditrice d’arte. Alla prima uscita non scrive di essersi rivolta ad Ali-
nari, né lo dice il paratesto (il sommario precisa soltanto: «From photo-
graphs taken for the author»). Il nome Alinari lo aggiunge invece nel 1905, 
quando la ditta fiorentina le parve sempre più proverbiale in fatto di ripro-
duzioni d’arte, un nome da spendere con il lettore come Murray per guida. 

Le quattro lettere della Wharton a Ridolfi trascritte in appendice con-
fermano quanto è noto al lettore di A Tuscan Shrine. Le fotografie furono 

 
30 L’impressione si limita ovviamente a quanto mi è stato possibile vedere del Carteggio 

Ridolfi, presso la Biblioteca Statale di Lucca. Nelle lettere ricevute da Alinari non mancano 
comunque riscontri dell’intreccio con gli studi pubblicati nei suoi ultimi anni da Enrico Ri-
dolfi. Si è fatto riferimento alle lettere ricevute da Supino (ms. 3658, n. 8, del 12 ottobre 
1894) e da Leopoldo Alinari (ms. 3615, n. 88, del 17 luglio 1890), ma va ricordata anche 
quella da cui risulta che, da vicedirettore delle Gallerie, Ridolfi svolse una mediazione fra le 
ditte Alinari e Brogi a riguardo dell’atelier che s’intendeva costruire sul rondeau della galleria 
di Palazzo Pitti (ms. 3615, n. 75). 

31 L’età dell’innocenza cit., p. 43. 
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pronte quando i coniugi Wharton erano già ripartiti da Firenze, ma è natu-
rale che la committente avesse indicato cosa le interessava. A parte la vedu-
ta d’insieme (fig. 1) necessaria al disegnatore dello «Scribner’s Magazine» 
(fig. 2), le fotografie dei gruppi furono sette, le zincografie quattro (cinque, 
con l’altare invetriato allora al Bargello), il formato quello «piccolo», in uso 
fra chi studiava opere d’arte. Com’era ormai convenuto fra studiosi e foto-
grafi, ci si attenne a consueti criteri di frontalità prospettica, efficienti nel 
rendere riconoscibili le morfologie quanto nel prescindere dalla sintassi 
spaziale e decorativa. Le riproduzioni commissionate dalla Wharton non 
vennero riservate, archiviandole fra quelle del «patronato», ma fin dal 1898 
entrarono nel catalogo commerciale (con il nome del Cieco da Gambas-
si)32. Non per questo attrassero l’attenzione degli storici dell’arte: quando 
più di venti anni dopo due di esse entrarono nel catalogo di Giovanni della 
Robbia pubblicato da un professore di Princeton fu tra le addenda (anche 
Oltroceano ci si era dimenticati di quanto aveva visto e scritto Edith Whar-
ton)33. 

Non è questa l’occasione adatta a discutere i problemi attributivi di 
San Vivaldo (tali rimarrebbero, anche dopo aver sottoscritto che in alcune 
punte stilistiche si riconoscono Benedetto Buglioni e Agnolo di Polo)34. 
Qualche accenno alla nostra diversa soggettività storiografica ci servirà pe-
rò a parlare degli schemi di percezione connaturati a quelle fotografie, a 

 
32 La Toscana. Vedute, bassorilievi, statue, quadri, affreschi ec. Riproduzioni fotografiche pubblicate 

per cura dei fratelli Alinari, Firenze, Barbera, 1908, pp. 7-8 (nn. 10097-10114); poi ancora nel 
catalogo La Toscana. Riproduzioni pubblicate per cura di Vittorio Alinari, Firenze, Barbera, 1908, 
p. 67. 

33 A. MARQUAND, Giovanni della Robbia, Princeton, 1920 [New York, Hacker, 1972], 
pp. 219-220: si tratta della Pietà e dello Spasimo di Maria (più tardi, in The Brothers of Giovanni 
della Robbia, Princeton, 1928 [1972], p. 189, aggiunse al catalogo dello stesso artista anche la 
Pentecoste). Le altre terrecotte sono datate all’inizio del Cinquecento. 

34 Il nucleo prevalente delle terrecotte risale ad un’unica campagna di lavori, che vide 
necessariamente all’opera varie persone. La presenza di Benedetto Buglioni, inequivocabile 
nel caso del Presepio conservato nella chiesa di San Vivaldo, così come riaffermato da G. 
GENTILINI, I Della Robbia. La scultura invetriata del Rinascimento, Firenze, Cantini, 1992, p. 394, 
è stata estesa (p. 436) anche ad alcuni gruppi del ciclo sanvilvaldino. Più di recente è stata ri-
conosciuta, pur con qualche oscillazione di tono e in forma implicitamente alternativa, una 
consistente presenza di Agnolo di Polo (L. LORENZI, Agnolo di Polo. Scultura in terracotta dipin-
ta nella Firenze di fine Quattrocento, Ferrara, Belriguardo, 1998, pp. 41-49, 82; con le ulteriori 
distinzioni di ID., Le terrecotte policrome di San Vivaldo. Precisazioni in margine ad alcune sculture del 
complesso gerosolimitano, in Una ‘Gerusalemme’ toscana cit., pp. 109-120). Inoltre, su questo plasti-
catore, L. PISANI, Appunti su Agnolo di Polo, «Zbornik za umetnostno zgodovino» «Art Hi-
story Journal-Ljubliana», XL (2004), pp. 114-26; EAD, Francesco di Simone Ferrucci, 2007, pp. 
47-48; A. GIANNOTTI, Schegge fiorentine nello specchio d’Arezzo, in Arte in terra d’Arezzo. Il Cin-
quecento, a cura di L. FORNASARI e A. GIANNOTTI, Firenze, Edifir, 2004, pp. 155, 157, 159. 
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Fig. 1. Veduta del complesso di San Vivaldo (foto Alinari, n. 10097) 

cercar di capire perché funzionarono in maniera meno efficace del consue-
to. Se è vero che nella fotografia documentaria ogni immagine riflette la re-
altà attraverso altre immagini, mentali o meno35, non si potrà nascondere 
quanto la nostra induzione dei principi figurativi che guidarono i plastica-
tori di San Vivaldo sia lontana da quella di Edith Wharton (o di chi realizzò 
le fotografie, o di chi se ne servì, facendo magari a meno di andare a San 
Vivaldo). Non si sta ricadendo in quelle censure del «modello Alinari» che 
sono invece morte e sepolte. E tanto meno ci si attende che in sette scatti 
d’obiettivo potesse rivivere l’effetto sequenziale, emotivamente concatena-
to, di un percorso scandito da molte soste inaspettate quanto per principio 
unitario; un percorso che rende i gruppi narrativi inestricabili dai loro loci, 
non soltanto perché lì sono contenuti, ma perché ne sono l’elemento se-
gnaletico. 

 
35 A. ROUCHE, La photographie, Paris, Gallimard, 2005, pp. 17, 81, 205. 
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Arrivando a San Vivaldo, la Wharton trovò diversi frati al lavoro nel 

bosco e negli orti sotto il monastero. Chissà se la scena le fece venire a 
mente un dipinto che aveva visto agli Uffizi: portava il nome di Starnina ed 
era considerato una derivazione della più antica Tebaide del Camposanto di 
Pisa36. Nelle dimensioni del grande affresco pisano doveva colpire ancora 
di più quella combinazione di piccoli edifici immersi in uno spazio selvag-
 

36 Per le vicende critiche del dipinto, per cui appare convincente il riferimento di 
Longhi al giovane Angelico, e per la serie iconografica in cui s’inserisce, rinvio alle schede di 
M. BOSKOVITS, in Masaccio e le origini del Rinascimento (catalogo della mostra di San Giovanni 
Valdarno), a cura di L. BELLOSI, Milano, Skira, 2002, pp. 164-171. Per altri aspetti, invece, il 
discorso sottintende considerazioni in parte simili a quelle di CH. LAPOSTOLLE, Le démon de 
la perspective et le locus médieval dans l’image: quand la solitude envahit la «cité du désert», in Luoghi sacri 
e spazi della santità, a cura di S. BOESCH GAJANO e L. SCARAFFIA, Torino, Rosenberg & Sel-
lier, 1990, pp. 285-296. 

Fig. 2. «Scribner’s Magazine», 
XVII, january 1895, p. 23 
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gio; radi, distanziati, su piani sfalsati e diversi, ma sempre in continuità di 
luogo; e soprattutto: collegati da ponti e scale e rocce praticabili, con un’e-
nunciazione tutta visiva di quei collegamenti. Il caso iconografico ebbe una 
certa fortuna a Firenze fra il tardo Tre e il primo Quattrocento. Così for-
mulato, è un anello da aggiungere alla lunga catena che portò poi alla rea-
lizzazione d’interi sistemi topomimetici come quelli di Varallo e di San Vi-
valdo. 
In questa catena c’è poi un altro, ben più importante anello di natura figu-
rativa: il naturalismo spaziale dell’ultima stagione gotica, un legame fra scul-
tura, luogo, osservatore che funziona all’opposto dell’astrazione e della ge-
ometria regolatrici dello spazio prospettico. È il principio di distinzione fra 
San Vivaldo e l’Ur-Varallo dei De Donati, dell’intagliatore dell’Ultima Cena, 
di Gaudenzio Ferrari37. Le terrecotte di San Vivaldo non sono a grandezza 
naturale. Non sono quasi mai contenute entro argini prospettici. Anche 
quando c’è l’incorniciatura tipicamente robbiana dei cherubini in serie, an-
che dove riemerge la forma dell’altare (capita soltanto nella casa di Anna), 
lo sporgersi deciso delle figure o il loro recedere netto verso la parete di-
pinta danno esiti ben diversi dal misurato attraversamento del piano pro-
spettico che era pur caro ad Andrea. Non è casuale che le uniche due cir-
costanze riconducibili alla forma dell’altare dipinto (San Giacomo Minore, 
Veronica)38 siano di natura iconica, non narrativa. Anche la rinuncia ad in-
vetriare le terrecotte, che a San Vivaldo sono semplicemente dipinte, non 
nasce da ragioni economiche (le differenze di costo non erano significati-
ve), ma è un altro modo per distaccarsi dalla tavola dipinta, nella cui forma 
Andrea della Robbia aveva radicato le possibilità espressive e simboliche 
dell’invetriato. D’altra parte, le figure che si protendono intere fuori dalla 
parete non vanno verso la moderna statuaria classicista, che in qualche ca-

 
37 P. CANNON-BROOKES, The sculptural complexes of San Vivaldo, in La «Gerusalemme» 

cit., pp. 270-279, distingue opportunamente questi gruppi da quelli di Varallo. Sui modelli di 
spazialità, anche in ordine al rapporto fra figure modellate, spazio architettonico, piano pit-
torico, cfr. ora I. WENDERHOLM, Bild und Berührung. Skulptur und Malerei auf dem Altar der ita-
lienischen Frührenaissance, München, Deutscher Kunstverlag, 2006 (“I Mandorli”, 5), pp. 90-
92. 

38 Non mi dispiace l’accostamento del San Giacomo Minore ad un plasticatore prossimo, 
ma diverso da Agnolo di Polo, fatta da Lorenzi, Le terrecotte policrome cit., p. 120 (però non 
capisco perché l’attribuzione debba essere «definitiva» da una parte e accompagnata da un 
punto interrogativo dall’altra). Della stessa mano è almeno la predella nell’altare della Veroni-
ca. Va tuttavia ripetuto che lo scopo di questo articolo, e tanto meno delle sue poche dida-
scalie, non è proporre una suddivisione delle «mani» di San Vivaldo, operazione che do-
vrebbe partire da una nuova campagna fotografica condotta con omogenei criteri d’illumi-
nazione e ripresa. 
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so e in qualche modo tenta anche i figli di Andrea. In diversi casi emergo-
no dal fondo come se emergessero dall’acqua; molte altre restano senza in-
telaiatura spaziale, ma non entrano neppure nel luogo di chi guarda. Anche 
nel caso particolare della Crocefissione le tre figure appoggiate sulla parete 
dipinta si affacciano soltanto sullo spazio vissuto dell’osservatore, non si 
accampano in mezzo come a Varallo (deve esserci sempre stato quell’alto 
gradino che ci separa da loro). Ma in genere a San Vivaldo i gruppi in ter-
racotta stanno sopra le mense d’altare, che per quanto siano state rinnova-
te, riflettono la collocazione originaria. In qualche caso le figure quasi si 
curvano sotto il peso dell’involucro architettonico. In altri le scene si apro-
no direttamente sull’esterno, in un incasso che fa pensare ad un armadio 
delle reliquie o a qualcosa di simile natura liturgica. Nella collocazione dei 
gruppi sopra l’altare rivive il più probabile assetto originario delle Deposizio-
ni duecentesche39. 

Questa particolare funzione delle terrecotte di San Vivaldo combacia 
con l’atteggiamento calcolatamente retrospettivo che orienta le scelte stili-
stiche. Un atteggiamento retrospettivo che almeno per certi versi va messo 
in parallelo a quello che in pittura fu la parte di Antonio del Ceraiolo, ad 
esempio, così come la riconobbe Zeri in una delle sue migliori «fregnacce 
antaliane»40. Sia pure con altri intenti, anche Edith Wharton avvertì lo spiri-
to quattrocentesco che permane nelle terrecotte. Cosa vuol dire? Se è un 
fenomeno d’inerzia, corrisponde ad un abbassamento di qualità, ma la qua-
lità è, anche in questo caso, un concreto indice storico. Vedere questo in-
tento retrospettivo aggiunge qualcosa alla pur giusta opinione di Marquand 
che Giovanni della Robbia (al suo ambito la scrittrice aveva ricondotto i 
gruppi di San Vivaldo) «makes its appeal not to the aristocratic patrons of 

 
39 La preferenza qui espressa semplifica il quadro di testimonianze ricapitolato dai cu-

ratori in La Deposizione lignea in Europa. L’immagine, il culto, la forma, a cura di G. SAPORI, B. 
TOSCANO, Perugia, Electa/Editori Umbri Associati, 2004, pp. 24-25 (una scelta diversa fa, 
ad esempio, a p. 346, P. Scalpellini); ma in vista di alcune scene di San Vivaldo non sarà 
meno interessante ricordare l’antica collocazione entro un armadio del gruppo di Montone. 
Si può inoltre aggiungere, a proposito della sistemazione di gruppi di figure sopra l’altare, 
che sta appunto su un altare, in una sistemazione recente ma che potrebbe mantenere ricor-
do di quella antica, la Deposizione di Colle Valdelsa (attribuita per consueta spinta localistica 
al Cieco da Gambassi, restituita alle date giuste e alla mano del giovane Zaccaria Zacchi da 
G. GENTILINI, Nella rinascita delle antichità, in Civiltà del cotto. Arte della terracotta nell’area fiorenti-
na dal XV al XX secolo, catalogo della mostra dell’Impruneta, Roma, De Luca, 1980, pp. 87-
88). 

40 L’epiteto che Longhi riferiva ingenerosamente a Pittura e controriforma era trasmesso 
dalla tradizione orale e confermato dallo stesso Zeri. 
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Fig. 3. Plasticatori fiorentini (ante 1516), Discesa dello Spirito Santo, San Vivaldo, cappella della 
Pentecoste (foto Alinari, n. 10104) 

art, but to the uneducated masses»41. Guardare gli esempi di quasi mezzo 
secolo prima fu il modo tipico con cui Benedetto Buglioni, ancora più e-
splicitamente, entrò nel circuito dei francescani osservanti. Nel Presepio di 
San Vivaldo ripropose (lo fece altre volte) la corona di angeli scolpita in 
marmo da Antonio Rossellino per la cappella Piccolomini a Napoli. Ed a-
vrà anche tenuto in bottega i modelli in terra del grande predecessore, se 
nell’invetriato di San Pietroburgo il reimpiego fu quasi completo, ma la sua 
attenzione per Rossellino non nasce da ragioni pratiche: è una semplifica-
zione mirata, è uno spolpamento cosciente. Una simile ripresa di un mo-
dello consacrato, fatta non tanto per nostalgia dell’arte passata ma per elu-
dere quella presente, si ha con l’Incredulità di san Tommaso (fig. 5). Questa vol-
ta, probabilmente, ad opera di Agnolo di Polo, che riprese l’esempio di 
Verrocchio: non perché ne fosse stato allievo, tanto tempo prima, ma per 
 

41 A. MARQUAND, Della Robbias in America, Princeton, Princeton Univ. Press, 1912 
[1972], p. 105. 
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Fig. 4. Plasticatori fiorentini (ante 1516), Cena in casa di Simone Fariseo, San Vivaldo, cappella 
di Simone (foto Alinari, n. 10099) 

far leva su uno schema fissato nella memoria, annullandone in maniera de-
liberata (prima che povera d’arte) tutte le complessità di costruzione for-
male e rimettendolo in scena al centro della siepe continua degli apostoli. 

C’è un’altra associazione che il lettore della Wharton si sarebbe forse 
attesa: con i tableaux vivants. Si sta pensando, naturalmente, al racconto di 
quelli ispirati a quadri famosi che in The House of Mirth coincide con uno 
snodo decisivo del romanzo. Certo, a voler rimanere nei nostri panni di 
storici dell’arte, non può sfuggire quanto gli accostamenti fra i gruppi pla-
stici e la sfera dello spettacolo siano spesso riusciti tanto facili quanto poco 
utili. Il richiamo alle pagine della Wharton, e più esattamente a quella dove 
osserva che la riuscita dei tableaux vivants non dipende solo dai mezzi mate-
riali e dalle luci scelte ma «da un adeguato adattamento mentale dello spet-
tatore», ci servirà a tornare sul particolare congegno di figurazione plastica 
che opera a San Vivaldo. Un congegno materiale e percettivo che riesce al-
trettanto ostico ad un’analitica scomposizione attributiva quanto ad un’a-
deguata restituzione fotografica. Anche i gruppi policromi di San Vivaldo 
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Fig. 5. Plasticatori fiorentini (ante 1516), Incredulità di san Tommaso, San Vivaldo, cappella di 
san Tommaso (foto Alinari, n. 10112) 

richiedono infatti un certo adattamento mentale. La loro funzione è ano-
mala e questa anomalia poteva facilmente sfuggire allo sguardo che il foto-
grafo condivideva con chi si serviva delle sue riproduzioni, a maggior ra-
gione perché nel nostro caso era meno facile avere diretta conoscenza degli 
originali. Davanti a quell’anomalo sistema a scatole cinesi, dove lo spazio 
gestuale è ben distinto da quello dall’osservatore, che non è però organiz-
zato secondo misure prospettiche, davanti ad un congegno spaziale di que-
sta natura, lo strumento neoprospettico affinato dagli Alinari riusciva 
sviante, faceva perdere perfino il controllo della scala proporzionale. 

Con quelle riproduzioni la Wharton dialogò nella prima redazione di 
A Tuscan Shrine, e non perché viene indicata al lettore la pagina dov’è ri-
prodotto il gruppo di cui sta parlando, ma quando il suo ricordo fa un mi-
nimo attrito con le riproduzioni. Lamenta allora le scarse possibilità d’illu-
minazione che non hanno consentito di riportare sulla lastra la finezza di 
modellato nella Discesa dello Spirito Santo (fig. 3). Mentre a noi apparirebbe 
necessario avvertire, per tutte queste fotografie, che la centralità dell’asse 
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Fig. 6. Plasticatori fiorentini (ante 1516), Ascensione, San Vivaldo, cappella dell’Ascensione 
(foto Alinari, n. 10113) 
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visivo ha schiacciato l’irregolare protendersi delle figure, trasformando in 
una sorta di altorilievo quello che nella realtà si presenta spesso come un’e-
sondazione plastica dalla parete di fondo e verso il piano più basso in cui ci 
troviamo (fig. 4). Non c’era ragione perché Edith Wharton non si ricono-
scesse in quel criterio: scegliendo le fotografie per «Scribner’s Magazine», 
mise da parte proprio quella dell’Incredulità di san Tommaso, l’unica che con-
servasse un residuo d’ambientazione (fig. 5). Se quelle fotografie dovevano 
convincere che le terrecotte erano di età rinascimentale, la conferma mi-
gliore l’avrebbe data l’occhio del fotografo, omologandole ad un modello 
visivo fondato sulle due tavolette sperimentali di Brunelleschi. 
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Appendice 
Lettere di Edith Wharton ad Enrico Ridolfi 

BIBLIOTECA STATALE DI LUCCA, Carteggio Ridolfi, ms. 3659, nn. 279-28242 
 
 

App. 1 (n. 279) 
 

Hôtel de la Ville 
Florence, 4 avril 1894 

 
Monsieur, 

Ayant à écrire, pour une revue Américaine, un article sur le monastère de San 
Vivaldo, je me trouve dans l’impossibilité de recueillir aucune information précise 
sur Guercia del Gambasso, l’auter supposé des terre-cuites. La plupart des écri-
vains sur la sculpture Italienne n’en parlent même point; c’est pourquoi, Monsieur, 
j’ose vous prier de suppléer à mon ignorance en | m’indiquant à quels livres je 
dois m’adresser pour puiser quelques indications sur ce maître si peu connu. 

En vous remerciant d’avance, je vous prie, Monsieur, d’agréer l’assurance des 
mes sentiments les plus distingués. 

E. Wharton 
 
Veuillez adresseer votre rèponse à  
Mrs. Edward Wharton  
Hôtel de la Ville 

 
 

App. 2 (n. 280) 
 

Hôtel de la Ville 
Firenze, 8 aprile [1894] 

 
Pregiatissmo Signor, 

Le sono infinitamente grata del servizio che mi ha reso dicendomi dove tro-
verei delle notizie intorno al Cieco di Gambassi. 

Aggradisca, la prego, i miei vivi ringraziamenti. 
Edith Wharton 

 

 
42 Su fogli piegati a metà, usati nelle sole pagine dispari (a parte la postilla della n. 280). Ci 

si limita a distinguere le pagine con un trattino verticale. Non sono conservati gli incarti, né copia 
delle risposte. 
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App. 3 (n. 281) 

 
Grand Hôtel 

Venise, 28 avril 
 
Monsieur, 

Mr Alinari vient de m’envoyer les épreuves des terres cuites de San Vivaldo 
que je lui avait chargé de faire photographier, et je lui ai prié de vous envoyer la sé-
rie le plutôt possible. 

Je vous serez très reconnaissante si | vous trouviez les temps de m’écrire en 
peu des mots ce que vous en pensez. 

Livrez, Monsieur, l’assurance des mes meilleurs sentiments. 
E. Wharton 

 
[p. 2, in senso verticale:] 

Dans le cas où Mr Alinari ne vous enverrez pas les photographies, veuillez, je 
vous prie, les réclamer chez lui, car je lui ai chargé de vous les faire parvenir im-
médiatement. 
 
Veuillez adresser votre lettre à 
Madame E. Wharton 
Hôtel de Hollainde 
Rue de la Paix 
Paris 
 
 

App. 4 (n. 282) 
 

Paris, 28 mai 1894 
 
Monsieur, 

Je vous suis très reconnaissante de la lettre que vous avez bien voulu m’écrire 
au sujet des terres cuites de San Vivaldo. 

Je suis très heureuse de trouver que je ne me suis pas trompée en y voyant 
des beautées que l’on ne trouve guère dans les oeuvres du circle de Gonnelli, | et 
je ne saurais trop vous remercier d’avoir eu la bonté de m’exprimer en détail 
l’opinion que vous en avez formée en voyant les photographies. 

Recevez, Monsieur, l’assurance de mes sentiments les plus distingués. 
E. Wharton 

 



 

FEDERICA CASPRINI 

Vittorio Meoni e il divisionismo: 
i carteggi con Vittore e Alberto Grubicy, Plinio Nomellini, 

Benvenuto Benvenuti∗ 

Nella rete di rapporti epistolari intrattenuti dal pittore colligiano Vit-
torio Meoni con artisti e personaggi di cultura tra la fine dell’Ottocento e il 
primo trentennio del Novecento1, meritano particolare attenzione i carteggi 
con alcuni tra gli esponenti di primo piano del divisionismo italiano: Vitto-
re e Alberto Grubicy, Plinio Nomellini e Benvenuto Benvenuti. 

Si tratta di un folto gruppo di missive dove si enucleano, oltre alle vi-
cende personali, anche aspetti, temi e problemi legati a scelte poetiche e 
tecnica pittorica, nonché riflessioni critiche sulla teoria della luce e le sue 
applicazioni. Non solo, dai carteggi affiorano altresì proposte con chiari 
scopi in positivo, tese alla rivalutazione delle istanze divisioniste, da perse-
guire sia attraverso l’attività pubblicistica, sia attraverso il rinnovamento 
dell’istruzione artistica. 

Tali considerazioni si intrecciano vicendevolmente con la figura di 
Vittorio Meoni, artista di subordine rispetto all’odierna prospettiva storio-
grafica, ma non per questo meno importante per veicolare un’indagine al-
largata alla realtà del proprio tempo ed alle dinamiche espressive ad essa 
sottese. 

 
∗ Abbreviazioni: 

ACS, ABA = Archivio Centrale dello Stato, Archivio Belle Arti 
BCVE = Biblioteca Comunale di Colle di Val d’Elsa 
MART = Museo di Arte Moderna e Contemporanea di Trento e Rovereto 
«MSV» = «Miscellanea Storica della Valdelsa» 

 
1 Per aspetti biografici, critici, tematici e bibliografici su Vittorio Meoni e il suo episto-

lario artistico, si rimanda a F. CASPRINI, Sulla corrispondenza artistica di Vittorio Meoni, «MSV», 
CXI (2005), 1-3, pp. 131-193. 
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In questa ottica assumono importanza anche quegli elementi che han-
no portato l’artista a realizzare solo in parte le possibilità offerte dalla pro-
pria epoca – ravvisabili in un impegno univoco sul piano etico e una chiu-
sura stilistica verso ogni digressione dal divisionismo –, poiché ci consen-
tono di misurare l’entità dello scarto qualitativo che lo separa dai suoi inter-
locutori, valutando al contempo il grado di condivisione ideale del loro 
pensiero in rapporto a talune posizioni estetiche e critiche sviluppatasi nella 
realtà socio culturale fra Otto e Novecento. 

1. Vittorio Meoni e Vittore Grubicy (1897-1919) 

La corrispondenza rintracciata tra Vittorio Meoni e Vittore Grubicy è 
quantitativamente scarsa anche se di considerevole peso critico: tre missive 
risalenti al 1897, una lettera del 1919 ed un telegramma di condoglianze per 
i funerali di Grubicy2. 

Come già rilevato durante lo spoglio dell’epistolario, Vittorio Meoni 
emerge come un personaggio impegnato nella continua ricerca di interlocu-
tori al fine di instaurare un confronto dialettico su problematiche d’ordine 
estetico, animato dalla convinzione che occorresse promuovere e valoriz-
zare la tecnica divisionista per rinnovare la pittura italiana in opposizione al 
formale convenzionalismo, l’affarismo della società borghese e la mercifi-
cazione del prodotto artistico. La mancata formazione accademica e la pas-
sione per la pittura coltivata da autodidatta spinsero Meoni a cercare mo-
delli di riferimento che ne potessero guidare l’apprendistato e orientare le 
scelte espressive, individuando tra questi Vittore Grubicy, dal quale il colli-
giano mediò stile e metodo attraverso una consapevole adesione all’estetica 
pittorica, propugnata in più occasioni dall’artista e critico milanese. 

Nel corso della mostra fiorentina «Festa dell’Arte e dei Fiori», svoltasi 
dal 18 dicembre 1896 al 31 marzo 1897, Meoni ebbe occasione di apprez-
zare il gruppo di opere presentate da Grubicy3, riscontrando stringenti affi-

 
2 Il carteggio tra Vittore Grubicy e Vittorio Meoni è conservato presso la Biblioteca 

Comunale di Colle di Val d’Elsa e presso l’Archivio del ’900 al Mart di Rovereto (cfr. Il Fon-
do Vittore Grubicy. Inventario, a cura di F. VELARDITA, Rovereto, Mart-Nicolodi, 2005). Gli 
scritti depositati a Colle di Val d’Elsa non sono autografi, in quanto dovuti a trascrizioni 
spedite in e per copia da Benvenuto Benvenuti a Vittorio Meoni. 

3 Alla mostra Vittore Grubicy espose le seguenti opere: Sinfonia crepuscolare (Montagne 
sul Lago Maggiore), n. 73; Fine d’inverno (Montagne sul Lago Maggiore), n. 74; Dalla finestra (studio), 
n. 75; Bosco in montagna, n. 76; Primi freddi in montagna, n. 77; Tre acquaforti originali (prove tirate a 
soli tratti senza mezza tinta), n. 78; Il Wyweberg a La Haye (acquaforte originale), n. 79; Sera sulla 
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nità con le esperienze che anch’egli andava conducendo sui colori com-
plementari. 

La lettera di contatto tra i due risale infatti al 1897, quando Meoni si 
decise a scrivere a colui che riteneva «il più assiduo e più completo» tra i 
pittori divisionisti con il «pratico intendimento» di coinvolgerlo nell’orga-
nizzazione di eventi e attività per riunire artisti che come loro stavano af-
frontando ricerche nell’ambito della tecnica complementarista, con lo sco-
po di procedere verso un’organica e programmatica affermazione del nuo-
vo indirizzo pittorico. 

Il metodo, derivato dalla scomposizione dello spettro solare, sull’e-
sempio della percezione retinica secondo le teorie ottiche e cromatiche di 
O. N. Rood e M. E. Chevreul, veniva considerato moderno e innovativo 
da Meoni per i fondamenti scientifici su cui si basava e soprattutto perché 
offriva la facoltà di riscattare la piena intensità dei valori cromatici, banditi 
dalla tavolozza del pittore d’Accademia, ma ben presenti nell’arte dei primi-
tivi. 

Un equilibrio tra invenzione e tradizione che agli occhi di Meoni ren-
deva questa tecnica come la più adatta per aggiornare il linguaggio pittori-
co, identificandone i punti di forza nel rifiuto di impasti e mescolanze di 
colore, in una razionale indagine delle forme condotta attraverso la graficità 
del punto, nell’abolizione della mezza tinta e il recupero dell’energia croma-
tica mediante il «metodo solare», ossia l’impiego di colori puri accostati e in 
rapporto ai rispettivi pigmenti complementari per conferire gradi variabili 
di brillantezza e plasticità alle superfici. Una posizione critica, quella di Me-
oni, orientata verso la condanna di effetti formali e ricercatezze oleografi-
che, ottenute con sfumature o velature a biacca in stretta osservanza ai pre-
cetti di matrice accademica. 

Dalla lettera scaturisce il temperamento pragmatico del pittore tosca-
no, contraddistinto da indubbie capacità organizzative ed entusiasmi pro-
positivi che lo spinsero ad incitare Grubicy ad assumere una posizione atti-
va nel dibattito sulla valorizzazione delle correnti divisioniste per svecchia-
re la cultura artistica italiana: così per rendere più chiaro il proprio pensiero 
gli inviò anche i testi delle sue conferenze sull’argomento4.  

 
 

Schelda ad Anversa (acquaforte originale), n. 80 (cfr. Catalogo della Esposizione di Belle Arti, Festa 
dell’Arte e dei Fiori, Firenze, Landis, 1896, pp. 30-31). 

4 In proposito vedi, V. MEONI, La decadenza dell’arte borghese, Colle di Val d’Elsa, Tip. 
Meoni, 1897, testo presentato durante la conferenza del 18 dicembre 1896 alla Camera del 
Lavoro di Firenze. 
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Vittore Grubicy, malgrado stesse vivendo un momento non partico-
larmente propizio alla riflessione ed alla speculazione5, rispose di condivi-
dere i pensieri espressi nella lettera di Meoni, invitando a sua volta il colli-
giano a prendere visione di alcuni suoi articoli apparsi nel 1896 sulla rivista 
«La Triennale» di Torino6, che riguardavano da vicino la tecnica divisionista 
e le sue ampie potenzialità7. 

Grubicy tuttavia declinò la proposta, dichiarando di non sentirsi nelle 
condizioni ideali per sostenere un impegno attivo e criticamente militante, 
poiché intento a terminare l’opera in serie (prevista in dieci o dodici quadri) 
dedicata all’Inverno a Miazzina8, di cui facevano parte anche Sinfonia Crepusco-
lare ed altri tre dipinti in mostra alla Biennale di Venezia9. Egli suggerì a 
Meoni di soffermarsi maggiormente sull’essenza della pittura, definita «mu-

 
5 Tra il 1896 e il 1897 Vittore Grubicy trascorse un momento drammatico dal punto 

di vista economico e fu costretto a dare in garanzia la sua collezione per ottenere finanzia-
menti per sopravvivere (cfr. A. P. QUINSAC, Regesto: Grubicy, gli amici olandesi, Bruxelles e il ne-
oimpressionismo, in Vittore Grubicy e l’Europa. Alle radici del divisionismo, a cura di A. P. QUINSAC, 
Ginevra-Milano, Skira, 2005, p. 50). 

6 Nel 1896 Vittore Grubicy collaborò al foglio «La Triennale», edito in occasione della 
mostra Triennale di Torino. I suoi scritti apparvero in gran numero sulle pagine della rivista 
dove, oltre a trattare vari argomenti riguardanti problematiche di valutazione e promozione 
artistica – allestimento e organizzazione di mostre, politica degli acquisti delle gallerie pub-
bliche, ecc. –, egli espose il suo pensiero riguardo alla poetica della suggestione, spiegando 
altresì le ragioni della sua adesione alla tecnica divisionista (per una sintesi, vedi T. FIORI, F. 
BELLONZI, Archivi del Divisionismo, I, Roma, Officina Edizioni, 1968, pp. 95-100). 

7 Grubicy aveva profetizzato l’inizio di una svolta in campo artistico, indirizzata verso 
il potenziamento dei valori cromoluministici, liberati dalla stretta osservanza delle regole 
scientifiche, applicati secondo le intuizioni dell’artista e impiegati per il raggiungimento di 
nuove espressioni di bellezza e verità. Il principio della divisione dei colori si trasformava 
quindi in un mezzo per arricchire le risorse della tavolozza, subordinato alla visione della 
scena ed al suo contenuto estetico. Grubicy esaltava la tecnica divisionista per avere la parti-
colarità di rendere accessibile, leggibile e godibile un dipinto anche ad un pubblico non edu-
cato all’arte, poiché essa si rivolge principalmente all’occhio e non necessita di sforzi inter-
pretativi o immaginativi del riguardante. Oltre a questa nuova dimensione di espansività so-
ciale, Grubicy considerava la tecnica divisionista il tramite per l’inizio di una nuova estetica 
che legava la vita alla luce: con il colore diviso si potevano affrontare così temi nuovi, come 
l’espressione di certi aspetti della bellezza della natura, sfruttando il piacere istintivo dell’or-
ganismo umano che aspira alla luce e rifugge le tenebre (si vedano soprattutto: V. GRUBICY, 
Giovanni Segantini e la portata della tecnica divisionista, «La Triennale», 13, 1896, pp. 102-104 e 
ID., Tecnica ed estetica divisionista, ivi, 14-15, 1896, pp. 110-112). 

8 Si tratta di una serie di otto quadri conosciuta anche come Poema panteista a cui Gru-
bicy lavorò dal 1894 al 1911. 

9 Alla Biennale del 1897 Grubicy espose altri tre quadri della serie, che i cataloghi del-
l’epoca riportano con i seguenti titoli: La sorgente, A sera, Meriggio (vedi, Seconda Esposizione In-
ternazionale d’Arte della città di Venezia, Venezia, Ferrari, 1897, n. 13, p. 160). 
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sica»10, ovvero il sentimento, il trasporto, l’emozione che l’artista prova da-
vanti allo spettacolo della natura, tradotto in un’intima armonia di accordi 
luminosi, atmosferici e cromatici, in grado di evocare pluralità di sensazioni 
universalmente comprensibili. Questo rimando ad un approccio panteista, 
basato sulle rispondenze tra musica e pittura, rifletteva quel clima culturale 
precrociano affermatosi alla fine del secolo su indirizzi filosofici neoplato-
nici e schopenhaueriani che coinvolgeva appieno le moderne tendenze 
d’arte e critica11. 

Le parole scritte da Grubicy hanno un indubbio spessore critico, poi-
ché rimandano direttamente ad una concezione estetica indirizzata verso il 
superamento dell’idea dell’arte come imitazione della realtà, attraverso una 
ricerca ideistica, lontana dal positivismo come dalle poetiche del tardo veri-
smo, incentrata sulla spontaneità individuale per rifuggire dal vuoto virtuo-
sismo esecutivo. 

L’estetica grubiciana si fondava essenzialmente sul concetto di sugge-
stione (già definito da Paul Soriau e ripreso da Giuseppe Giacosa12): ovvero 
l’alterazione della coscienza mentale e sensoriale, tendente ad associare in 
sinestesia immagini e sensazioni. Le immagini create nella mente attraverso 
la suggestione divenivano quindi molto più evidenti e luminose rispetto a 
quelle che invece riflettevano la mera realtà, e per Grubicy la pittura dove-
va trovare fondamento sull’emozione provocata nell’animo dell’artista dal-
l’intima musicalità della natura. Il parallelo con la musica si dimostra parti-
colarmente calzante proprio per quei caratteri che trascendono la pura vi-
sibilità: così come la musica si serve di suoni e melodie, la pittura doveva 
utilizzare forme e colori solo come mezzo evocativo, ed a questo proposito 
è molto interessante che Grubicy abbia indicato i quadri di Claude Lorraine 
e Calame come esemplari per il loro l’alto potenziale suggestivo e musicale. 

Grubicy era inoltre fermamente convinto dell’importanza della tecnica 
divisionista quale mezzo espressivo congeniale per trasporre sulla tela la 
forza del sentimento scaturito dal coinvolgimento emotivo, e per questo ha 
esortato Meoni a prendere le distanze dall’abile esecuzione, dalla metodica 
applicazione di principi, frutto di un tecnicismo rigoroso ma vacuo e fine a 

 
10 Per il rapporto di Grubicy tra musica e pittura, vedi: G. MASCHERPA, Anche Vittore 

Grubicy viveva il sogno arte musica, in L’Età del Divisionismo, a cura di G. BELLI e F. RELLA, Mila-
no, Electa, 1990, pp. 50-55; S. REBORA, Vittore Grubicy De Dragon 1851-1920, Milano-Roma, 
Jandi Sapi, 1995, p. 47. 

11 Su questo aspetto, vedi in particolare A. MAZZANTI, Simbolismo italiano fra arte e criti-
ca. Mario de Maria e Angelo Conti, Firenze, Le Lettere, 2007, passim. 

12 Vedi, G. GIACOSA, La suggestione scenica. Conferenza del maggio 1896, in Conferenze e di-
scorsi, Milano, Cogliati, 1909, p. 193. 
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se stesso. Consapevole del valore costruttivo del colore, Grubicy era con-
corde con Meoni circa la pittura dei primitivi, e favorevole all’impiego dei 
pigmenti a tempera, più durevoli e luminosi rispetto a quelle miscele ad o-
lio che annerivano col tempo, compromettendo la cromia di molti capola-
vori13. 

Le missive del 1897 offrono lo spunto per sottolineare come, attra-
verso il confronto tra le posizioni estetiche di Meoni esposte nell’opuscolo 
su La decadenza dell’arte borghese e le idee che Grubicy ha presentato nei nu-
merosi interventi critici, si possano riscontrare margini di affinità e intenti 
tra i due corrispondenti. Occorre quindi soffermarsi su alcuni punti di con-
tatto tra il pensiero di Meoni e quello di Grubicy per rilevare particolari si-
militudini, dovute per altro ad un comune substrato ruskiniano, ponendo 
altresì l’accento su talune e sostanziali differenze di fondo. 

Per entrambi l’arte aveva un posto di rilievo tra i valori fondanti per 
l’individuo e la società: come in una sorta di processo osmotico, era dun-
que nell’arte che si specchiava la crisi della civiltà e si manifestava la deca-
denza dei suoi valori, con la responsabilità della comunità artistica circa 
l’allontanamento del pubblico dalle esposizioni, accusata di avere innescato 
un processo di rifiuto verso l’arte ufficiale. 

Meoni, orientato verso un materialismo di matrice socialista – dove 
probabilmente già serpeggiavano quelle idee contemplate nella dottrina e-
stetica tolstojana14–, riteneva che le speculazioni di mercato avessero volu-
tamente messo in ombra la vera arte creando un rapporto disagevole non 
solo col pubblico, ma più generalmente con il popolo. 

 
13 È interessante notare che con l’espressione «chiaro di sotto», Grubicy sembra fare 

riferimento al Libro dell’Arte di Cennino Cennini, nel quale si riporta che Giotto stendeva 
per prime le tinte più chiare (cfr. C. CENNINI, Il libro dell’arte, Firenze, Le Monnier, 1991, p. 
75).Tale procedimento tecnico sarà poi citato da Previati nel Della Pittura. Tecnica ed Arte 
(1905) nel passo in cui si parla di come evitare le spaccature di colore: «basta leggere la de-
scrizione del Cennini sul modo di colorire […]. Fissato accuratamente il disegno della com-
posizione si incominciava colle tinte chiare, le più solide, sui lumi e si degradava non soltan-
to per colore, ma per grossezza di colori» (G. PREVIATI, Della Pittura. Tecnica ed Arte, Ferrara, 
Liberty house, p. 1992, p. 10). 

14 Vale la pena di ricordare che, tra l’autunno del 1896 e la fine del 1897, Lev Nikola-
eviĉ Tolstoj terminò il saggio Che cos’è l’arte, alla cui stesura attendeva dal 1889, dove – tra 
l’altro – si accusava l’elitarismo di essere la principale causa di decadenza dell’arte contem-
poranea (lo scritto fu tradotto in Italia nel 1899 con una discussa edizione, cfr. L. N. TOL-
STOJ, Che cos’è l’arte, Milano, Treves, 1899). In generale, sulla scia dei successi ottenuti in 
Francia, gran parte dell’opera dello scrittore russo ebbe una vasta fortuna e diffusione negli 
ambienti italiani di ideologia socialista tra Otto e Novecento: a questo proposito, vedi D. 
MAZZONI, La fortuna di Tolstoj nel movimento operaio italiano, «Movimento operaio e socialista», 
III (1980), 2 -3, pp. 175-197. 
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A differenza di Meoni, Grubicy aveva una concezione aristocratica del 
mondo, lontana da un impegno politico militante. Egli era mosso dal con-
vincimento che la funzione dell’arte fosse stata quella di riportare l’uomo a 
guardare all’ideale, al bello, per renderlo migliore ed elevarlo dalla brutalità, 
quindi attribuiva al mancato rapporto con il pubblico il fallimento di questa 
missione, con la complicità di artisti interessati unicamente ad accrescere il 
proprio prestigio15. 

Meoni e Grubicy convenivano sulla necessità di dover educare il pub-
blico, avvicinarlo alle problematiche artistiche, in opposizione alle commis-
sioni organizzate di accademici, all’esibizionismo, ai giudizi formalistici, al-
l’arte borghese, burocrate e ufficiale. Grubicy aveva fatto notare come un 
pessimo allestimento o un errato collocamento delle opere alle esposizioni 
potevano contribuire a creare confusione nelle idee dei visitatori, spiazzan-
doli quasi totalmente: 
«Dalle esposizioni così come sono, non s’esce coll’animo compreso dalla dilettazione esteti-
ca, poiché la poca arte, che vi si trova sbandata, ci fa l’effetto di bicchierini di vino annegati 
in litri, anzi in secchie d’acqua, che torna impossibile il degustarli»16. 

Meoni criticava ferocemente i caotici criteri espositivi delle mostre che 
presentavano opere di artisti tra i più diversi, senza criterio, senza alcuna 
ottimizzazione, escludendo ogni possibilità di raggiungere un minimo go-
dimento estetico, ostacolando la comprensione dell’opera stessa, le inten-
zioni che la animavano e ne determinavano il valore artistico. 
«Vi riposate dolcemente in un quadretto quasi monocromico del Cannicci, quand’ecco il 
Prof. Senno coi suoi splendori d’anilina che vi strappa violentemente alla dolce suggestione. 
Vi soffermate a studiare il laborioso disegno di un Sorbi ed eccovi da un lato un dilettante 
che vi scandalizza con degli aborti impossibili. Studiate le vaporosità, le trasparenze i pulvi-
scoli d’un Morbelli o l’afa di un fienile di Pellizza ed eccovi un Vinea con i suoi villaggi di 
maiolica, che vi vien voglia di ridurre in cocci»17. 

Seppure sotto diversi punti di vista, per entrambi il fatto artistico era 
principalmente un fenomeno sociale. Vittore Grubicy, riprendendo il pen-
siero di Jean Marie Guyou, sosteneva l’idea che l’arte fosse un mezzo di 
espansività sociale: «l’arte, l’emozione estetica più completa ed elevata, è 
un’emozione di carattere sociale»18: l’artista aveva dei doveri, ovvero dove-

 
15 VITTORE, Tra pubblico e arte, «La Riforma», 15 set. 1890. 
16 V. GRUBICY, Un’esposizione ideale o l’ideale di un’esposizione, «Cronaca d’Arte», 4 lug. 

1893 e «La Riforma», 18 set. 1893. 
17 MEONI, La decadenza cit., p. 9. 
18 Vedi A. M. DAMIGELLA, La pittura simbolista in Italia 1885-1900, Torino, Einaudi, 

1981, p. 100. 
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va adoperarsi per creare un’emozione estetica collettiva, che potesse avvi-
cinare gli uomini mediante la comunanza di uno stesso stimolo. 
«Uno dei requisiti dell’arte vera e duratura è l’espansività, la sociabilità e con tale requisito 
raggiunge il suo scopo più elevato: avvicinare, affratellare gli uomini mediante la comunanza 
di uno stesso stimolo che ecciti in vari gradi le funzioni sensitive, producendo un’emozione 
estetica collettiva, sociale»19. 

In questo frangente l’idealismo aristocratico grubiciano, avverso al mondo 
borghese come alle masse, si mostra però molto diverso dal pragmatismo 
politico di Meoni, orientato su una prospettiva più marcatamente proleta-
ria, che chiedeva agli artisti di abbandonare il loro status di spiriti eletti a 
servizio della classe dirigente e adottare un linguaggio comprensibile anche 
al popolo. 
«Il popolo non vi capisce, può darsi perché non può educare i suoi sensi all’arte nella tristis-
sima condizione in cui trovasi; ma se non capisce i vostri prodotti d’arte che d’altronde so-
no estranei alla sua vita di lavoratore, vi vede però dibattervi nella schiavitù, piegarvi a leno-
cini vergognosi, a transazioni umilianti, a cortigianismi ridicoli e vi mette in fascio con la 
classe borghese che precipita nella dissoluzione»20. 

Per Meoni l’artista era chiamato ad ispirarsi a valori universali e a tenere 
una condotta scevra da ragioni commerciali ed economiche, per indirizzarsi 
verso ideali civili, ossia fare «l’arte per l’arte come la facevano i grandi mae-
stri; cioè lavorare seguendo gli stimoli dell’intelletto e non quelli della mo-
da»21. 

È inoltre da rilevare che entrambi ravvisassero nella tecnica divisioni-
sta il mezzo più idoneo per raggiungere fini sociali pertinenti ad una di-
mensione collettiva. 
«Quell’assieme di segni, di abbreviazioni simboliche, formanti il linguaggio convenzionale 
della pittura (che ne impediscono la comprensione agli analfabeti di quel linguaggio, mentre 
fanno andare in sollucchero i pochi iniziati che li comprendono) in questa tela [Il dolore con-
fortato dalla fede di Segantini] sono quasi totalmente scomparsi, per far posto ad una visualiz-
zazione pressoché reale dell’oggettività in essa contenuta»22. 

La rinascita dell’arte italiana doveva necessariamente passare attraver-
so il rinnovamento della tecnica pittorica, nella riscoperta delle intensità 
luministiche e cromatiche, capaci di evocare emozioni e sensazioni troppe 

 
19 V. GRUBICY, Paesaggio, «La Riforma», 14 ago. 1892, anche in REBORA, Vittore Grubicy 

cit., p. 39. 
20 MEONI, La decadenza cit., p. 13. 
21 Ivi, p. 5. 
22 GRUBICY, Giovanni Segantini cit., p. 103. 
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volte sopite sotto gli esercizi accademici e le tinte bituminose. Meoni era 
convinto che: 
«al Risorgimento dell’arte possa e debba concorrere anche la riforma tecnica, e cioè la re-
staurazione del colore sotto gli auspici della scienza cromatica, senza la quale avremo sem-
pre un’arte spenta ed artificiale»23, 

mentre Grubicy riteneva che: 
«[…] le ricerche, basate sulla teoria scientifica dei colori, oltre a fornire all’arte della pittura 
una tecnica, un linguaggio di maggiore espansività sociale, possono aprire il varco a tutta 
un’estetica propria, alla trattazione cioè di soggetti radicalmente nuovi, all’espressione di 
certi aspetti di bellezza della Natura non mai affrontati: comeché, invece d’essere imperniati 
sull’interessamento capitale che presenta l’ingrediente forma […] si basano in modo preci-
puo sull’altro ingrediente […] delle luci colorate che abbelliscono una scena e danno vita ad 
un ambiente»24. 

«Vi accorgerete che tanto la suggestione quanto la tecnica divisionista, lungi dall’escludere la 
chiarezza, l’intelligibilità e la correttezza sono, anzi saranno sempre i più valorosi ed efficaci 
portabandiera di queste doti preziosissime, poiché – ben più che l’abilità – possono mettere 
l’arte alla portata del vero popolo e quindi renderla duratura e condurla a riacquistare tutta 
l’importanza e l’utilità sociale che, nella sua esistenza semi-parassitaria attuale, ha quasi del 
tutto perduta»25. 

Del resto, come già hanno rilevato i precedenti contributi critici, la fi-
gura di Grubicy fu di estrema importanza per la formazione di Meoni, an-
che se dopo le missive del 1897 non è noto come siano continuati i rappor-
ti tra i due corrispondenti. Dallo spoglio del carteggio tra Meoni e Benve-
nuti sappiamo che, nel settembre del 1910, l’artista colligiano si recò a Mi-
lano per incontrare il suo maestro ispiratore e che questi gli regalò una car-
tolina in tricromia «con cara dedica»26.Un dono certamente apprezzato da 
Meoni, che già aveva avuto in prestito da Benvenuti un’altra riproduzione 
raffigurante l’opera Mattino Gioioso di Grubicy (oggi alla Galleria Civica 
d’Arte Moderna di Milano), su cui aveva a lungo lavorato come dimostra il 
confronto con il dipinto intitolato Alberi27, dove la citazione dei tronchi 
delle piante, dalle sagome spoglie che si ritorcono su se stesse, è quasi lette-
rale. 

 
23 V. MEONI, La decadenza cit., p. 15. 
24 GRUBICY, Tecnica ed estetica cit., p. 112. 
25 ID., Giovanni Segantini cit., p. 104. 
26 Lettera di Benvenuto Benvenuti a Vittorio Meoni, 5 novembre 1910 (BCVE, Archi-

vio Meoni, inserto 15). 
27 Cfr. S. FRANCOLINI, Vittorio Meoni pittore da Colle di Val d’Elsa (1859-1937), Firenze, 

Centro Di, 1993, p. 51, cat. 26. 
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Dopo il 1910 una fitta nebbia ricade su ulteriori relazioni tra i due si-
no al 1919, anno a cui risale una lettera di Meoni nella quale si fa riferimen-
to all’esito positivo di un colloquio avuto con il deputato fiorentino Gio-
vanni Rosadi, per l’acquisto da parte della Galleria d’Arte Moderna di Fi-
renze di un’opera di Grubicy28. 

2. Vittorio Meoni e Alberto Grubicy (1920) 

Le lettere di Alberto Grubicy risalgono al luglio 1920 (pochi giorni 
prima della morte di Vittore) e trattano dell’organizzazione di una mostra 
di divisionisti italiani alla Royal Accademy di Londra29. 

Su suggerimento di Vittore, e grazie all’interessamento dell’allora sot-
tosegretario di Stato alle Antichità e Belle Arti Giovanni Rosadi, anche Vit-
torio Meoni fu invitato a prendere parte alla rassegna promossa oltremani-
ca dal mercante d’arte milanese. L’esposizione, prevista per l’autunno del 
1920, avrebbe dovuto ospitare una selezione di artisti italiani, molti dei 
quali già contrattualmente legati alla Galleria Grubicy30 per promuovere in 
terra inglese le istanze pittoriche della penisola. Come era consuetudine 
nella politica espositiva di Alberto Grubicy, le mostre e gli eventi culturali 
venivano spesso accompagnati da opere di beneficenza, in questo caso a 
favore degli invalidi e i mutilati di guerra del fronte italiano ed inglese. La 
galleria intendeva ripetere l’esperienza del 1912, quando a Londra fu orga-
nizzata una mostra anglo latina31, che riscosse ampi consensi di pubblico e 
di critica presentando sale dedicate ai maestri Previati e Fornara, accanto 
all’opera dei loro continuatori Maggi, Bonomi, Ramponi, Cinotti, Zanon e 
altri. 

 
28 La pratica di acquisto non ebbe però immediata conclusione e le opere di Grubicy 

che oggi si trovano alla Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti: Dicembre bello o Pastore anti-
co e il trittico Terzetto tenue sono entrate a far parte della collezione solo nel 1924, su dona-
zione di Benvenuto Benvenuti (vedi Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti, Cartella doni 
dal 1896 al 1940, «Doni», 1924). 

29 Sulla diffusione del divisionismo italiano a Londra, vedi J. RUSSEL TAYLOR, Il divi-
sionismo italiano, in L’Età del Divisionismo cit., p. 104 sgg. 

30 Sugli artisti e l’attività della Galleria Grubicy, vedi: Il Divisionismo italiano della Galleria 
Grubicy: protagonisti e partecipi della I generazione, a cura di D. LARDELLI e V. CAPUANO, Oggio-
no, Cattaneo, 1989; A. TOSINI SCOTTI, Milano tra primo e secondo Divisionismo, in Arte a Milano 
1906-1929, Milano, Electa, [1995], pp. 77-127. 

31 Vedi: Latin-British Exhibition, London, White City, 1912; Modern Masters at the White 
City, «Pall Mall Gazette»,18 mag. 1912; Gaetano Previati e i divisionisti italiani alla mostra anglo la-
tina di Londra, «L’Illustrazione italiana», 1 set. 1912. 
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La progettata mostra del 1920 avrebbe potuto altresì offrire spunti per 
storicizzare le correnti del divisionismo che, secondo Alberto Grubicy, non 
ebbero caratteri pertinenti ad un movimento organizzato: il mezzo tecnico, 
utile per produrre un’arte nuova, non fu disciplinato attraverso dichiara-
zioni di poetica o di metodo, ma lasciato alla soggettiva libertà espressiva 
nella scelta delle applicazioni empiriche, come l’uso di virgole, puntini o 
tocchi di pennello. Alberto Grubicy voleva anche dimostrare la superiorità 
della pittura divisionista italiana rispetto alle ricerche del neo-impressioni-
smo francese, all’epoca molto accreditate (anche se già in declino), portate 
avanti da Henry Martin, Sydenon, Cadel e soprattutto da Signac, che dopo 
varie fasi era approdato ad una scomposizione in quadretti. Il mercante a-
veva anche pensato di trasferire la rassegna in altre importanti città come 
Parigi e Amsterdam, con l’idea di conferire all’evento un respiro mitteleu-
ropeo. 

Per l’occasione Vittorio Meoni chiese il nulla osta allo Stato per la con-
cessione di due opere presenti nelle collezioni pubbliche: Oasi nelle crete sene-
si (Firenze, Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pitti) e Barometro basso (Ro-
ma, Galleria Nazionale d’Arte Moderna, poi Ministero dei Consumi), di-
pinto che già all’epoca risultava disperso32. 

Purtroppo la mostra londinese fu prima rimandata, e poi definitiva-
mente annullata con gran rammarico di Alberto Grubicy e di Vittorio Me-
oni, che aveva perso l’opportunità di affermarsi presentando all’estero la 
propria opera. 

Alla mancata esposizione londinese fece comunque seguito l’invito a 
prendere parte alla I Biennale romana del 192133 grazie al provvido inter-
vento dell’amico Giovanni Rosadi: 
«Caro Meoni 
la pratica per la concessione di quadri tuoi di proprietà dello Stato al Com. Grubicy per la 
mostra divisionistica era stata sospesa in seguito al rinvio della mostra che Grubicy intende-
va organizzare a Londra e altrove. 

 
32 Il dipinto Barometro basso, esposto all’Esposizione di Belle Arti di Firenze nel 1916, 

fu acquistato dallo Stato per la Galleria Nazionale d’Arte Moderna, quindi temporaneamen-
te destinato al Ministero dei Consumi e già risultava disperso nel 1920. (In proposito, vedi 
anche FRANCOLINI, Vittorio Meoni cit., pp. 16 e 23, nota 48). 

33 La I Biennale romana, che si svolse dal 30 marzo al 30 giugno 1921, dedicò ampio 
spazio al divisionismo: sulla scia delle esperienze della Galleria Grubicy, furono esposti sia 
importanti dipinti dei maestri defunti Segantini, Pellizza, Previati, Morbelli, Vittore Grubicy, 
sia opere degli odierni continuatori Fornara, Nomellini, Benvenuti, Baracchini Caputi, Lon-
goni, Gottardo Segantini e Boccioni, con l’inclusione dello stesso Meoni (sull’esposizione 
vedi: A. LANCELLOTTI, La I Biennale romana d’arte, Roma, Fiamma, [1921]; e F. SAPORI, Arte 
italiana a Roma nel Cinquantenario della Capitale, Bologna, Zanichelli, 1921). 
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Ora, poiché una selezione di divisionisti figurerà nella Esposizione romana del Cinquante-
nario ho nuovamente disposto che i due quadri di cui trattasi siano tenuti a disposizione del 
Comitato ordinatore dell’Esposizione. Ci è soltanto una difficoltà: che cioè non si riesce a 
rintracciare il quadro appartenente alla Galleria d’Arte Moderna di Roma che era stato 
provvisoriamente destinato al Ministero dei Consumi. 
Ho ordinato una rigorosa verifica ed eventualmente denunzierò il caso all’autorità giudizia-
ria34. 
Cordiali saluti dal tuo 
Giovanni Rosadi 
P.S. -Vieni a cercarlo tu, quando vieni a Roma … staremo insieme»35. 

3. Vittorio Meoni e Plinio Nomellini (1909-1919) 

Le nove lettere di Plinio Nomellini, rintracciate a Colle di Val d’Elsa 
tra le carte di Meoni, abbracciano un arco cronologico compreso tra il 
1909 – 1919, e ad esse si aggiungono alcuni scritti contestuali editi sul set-
timanale socialista «La Martinella». 

La varietà dei temi trattati – scambi di idee su arte e politica, la Bien-
nale di Venezia, la riforma dell’Istituto d’Arte di Siena, la mostra della «Se-
cessione» romana, la personale di Nomellini alla Galleria Mario Galli – è 
indice di una profonda confidenza tra i due, specchio di un lungo sodalizio 
che sopravvisse e si rinforzò nel corso degli anni. Vittorio Meoni aveva e-
spresso la sua ammirazione per Nomellini già nell’opuscolo su La decadenza 
dell’arte borghese, in critica della censura operata nei circuiti espositivi ufficia-
li: 
«Oggi gli artisti che si preparano alle esposizioni con pazienti e meditate riforme tecniche o 
non sono ricevuti dalle consorterie che stanno sulla porta in un ringhioso egoismo di classe 
sfruttatrice a respingere gli studiosi ed a difesa dei loro imbozzacchimenti estetici, o sono 
relegati nei cantucci, o nel Camposanto degli eretici a far coro alle fiere grida di ribellione 
del nostro valoroso Nomellini»36. 

L’amicizia tra Nomellini e Meoni risale al 1903, come riporta il colli-
giano nella Prefazione alla mostra presso Mario Galli, ricordando una visita a 
Torre del Lago:  

 
34 Il fascicolo dell’inchiesta sulla scomparsa del quadro si trova presso ACS, ABA, 

Div. II (1913-1923), busta 267. 
35 Lettera di Giovanni Rosadi a Vittorio Meoni, 6 novembre 1920 (BCVE, Archivio 

Meoni, inserto 15). 
36 MEONI, La decadenza cit., p. 10. 
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«Ho un ricordo sempre vivo della visita che gli feci a Torre del Lago nel 1903. La gentile Si-
gnora Telene Giacchi s’incaricò di presentarmi. Le rispose concitatamente “che era stufo di 
scocciatori” … ed io udivo da una stanza vicina! Ma quando la Signora fece poi il mio no-
me, l’“ardito” cambiò linguaggio “Passa Meoni! Sangue della miseria!” gridò con voce squil-
lante, “ti avevo preso per uno di questi stupidi forestieri …”. E mi accolse con entusiasmo, 
che ricambiai fervidamente! Ero partito dal mio paese con un pensiero fisso nel cervello; 
volevo sapere da Lui se era proprio necessario, per rendere delle vibrazioni di bianco, che si 
dovessero adoperare le biacche …… Mi fece una bella risata! Era quello che desideravo 
…… Da quel giorno la ossessione della ricerca del bianco senza la biacca temuta, non mi 
turbò più le notti insonni; se ne transigeva lui potevo transigere anch’io e sulla mia tavoloz-
za … riapparve il candido colore …»37. 

L’episodio ci dà l’idea di quanto le ricerche luministico-cromatiche di 
Meoni fossero in realtà fortemente influenzate dalla lezione nomelliniana, e 
dopo questo primo approccio, il rapporto tra i due artisti si fece sempre 
più intenso, alimentato da stima e affetto reciproci. Su «La Martinella» del 4 
marzo 1909 apparve un breve articolo che riportava un giudizio di Nomel-
lini riguardo ai progressi in campo pittorico del colligiano: 
«Ma io ti assicuro che mi hai fatto provare un vero godimento con l’inviarmi le tue tavole 
dipinte. Son buone, arcibuone! Sei sulla via sicura della interpretazione luminosa che è inuti-
le: oggidì se in un dipinto non è espresso anzitutto il miracolo della luce, è come nullo an-
che se ripieno di altre superlative qualità … Dunque tu potrai fare molto, anzi moltissimo 
perché hai trovato la via della salute»38. 

Il pensiero di Nomellini, artista schietto ed integerrimo nell’esprimere opi-
nioni, fu certamente riportato sul settimanale a scopo propagandistico: le 
elezioni erano alle porte e Meoni si presentava come candidato nel collegio 
elettorale di Colle di Val d’Elsa. 

I due corrispondenti furono in stretto contatto durante il 1909, come 
dimostra il carteggio datato in quell’anno, che riguarda essenzialmente due 
temi: la Biennale di Venezia e la riforma dell’Istituto di Belle Arti di Siena. 
Dalla corrispondenza si evince che Meoni scrisse all’amico per avere noti-
zie circa la nomina della commissione giudicatrice alla Biennale di Venezia. 

All’esposizione, che si svolse dal 22 aprile al 31 ottobre 1909, la giuria 
d’accettazione composta da Albert Baertsoen, Filippo Carcano, Cesare 
Laurenti, Leonardo Bistolfi e Domenico Trentacoste fu eletta interamente 
dagli artisti39. Durante la rassegna furono dedicate mostre individuali a Ma-

 
37 ID., A Mario Galli, in T. NEAL, R. FOCARDI, Plinio Nomellini, l’uomo e l’artista. Sensa-

zioni critiche, Firenze-Colle di Val d’Elsa, Mario Galli, 1919, p. 4. 
38 Il nostro candidato. L’Artista, «La Martinella», 4 mar. 1909. 
39 Cfr. VIII Esposizione Internazionale d’Arte della città di Venezia 1909, Venezia, Premiate 

Officine Grafiche C. Ferrari, 1909, p. 16. 
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rio de Maria, Pellizza da Volpedo, Giovanni Fattori e Telemaco Signorini, 
mentre nell’elenco degli artisti viventi che vi parteciparono non si fa men-
zione di Vittorio Meoni, le cui opere probabilmente non passarono il giu-
dizio della commissione. Plinio Nomellini vi espose invece due grandi qua-
dri intitolati Cantiere e Gente nova, destinati a decorare le sale del Comune di 
Sampierdarena: si trattava di due imponenti tele ispirate al simbolismo so-
ciale con rappresentazioni allegoriche di un’umanità nuova, nobilitata dalla 
dignità del loro lavoro. Dal carteggio si apprende che Nomellini presentò 
con orgoglio queste opere, sia per l’impegno profuso, sia per il valore civile 
del loro messaggio: 
«Probabilmente io esporrò 2 tele. Formano insieme 38 metri quadri di pittura. È qualcosa, 
ma è poco in faccia a quello che facevano gli antichi e che opereranno i futuri. Eppoi 
l’importante è il contenuto, qui è lo scoglio!»40. 

Forte delle proprie convinzioni, l’artista livornese non si fece cura del-
le aspre critiche di Ardengo Soffici, il quale operò una stroncatura nei suoi 
riguardi41. Nomellini, che sosteneva di considerare la critica come uno 
strumento costruttivo, utile all’artista per migliorarsi, non nascose la pro-
pria avversione per le posizioni sofficiane, che si mostravano più inclini a 
privilegiare poetiche d’avanguardia e modelli di gusto francese, anziché la 
cultura figurativa a tema umanitario che aveva caratterizzato la fine del se-
colo. 
«[Soffici] Non so chi esso sia, ma pur trovando che qualcosa di buono dice, infastidia per 
quel suo richiamo assiduo per Medardo Rosso. Eccellente artista invero, ma da non con-
trapporsi veramente al Bistolfi ed ad un quasi dimenticato Achille d’Orsi del quale il Proxi-
mus tuus, rimane, per me almeno, una delle più ardite figure della scultura moderna»42. 

Ignorata dalla critica, la scultura di Achille D’Orsi incontrò invece le 
simpatie di Nomellini per le evidenti finalità morali e l’efficacia rappresen-
tativa con cui si palesava un forte contenuto politico-sociale, che non aveva 
mancato di suscitare polemiche. E del resto le opere legate alle correnti del 
verismo sociale43 passavano sovente in sordina alle grandi esposizioni per il 

 
40 Lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni, 4 febbraio 1909 (BCVE, Archivio Meo-

ni, inserto 15). 
41 Vedi A. SOFFICI, L’esposizione di Venezia II, «La Voce», 4 nov. 1909. 
42 Lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni, 28 novembre 1909 (BCVE, Archivio 

Meoni, inserto 15). 
43 Nel filone artistico definito come «verismo sociale» si intrecciavano valutazioni e-

stetiche con interpretazioni etico-sociali. Per la definizione di «verismo sociale», vedi C. 
MALTESE, Storia dell’arte in Italia 1785-1943, Torino, Einaudi, 1960, p. 219. 
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timore di sconvolgere il pubblico borghese, più propenso a prediligere ar-
gomenti leggeri o tematiche meno impegnate44. 

Su di un altro ordine di problemi si pose lo scambio di idee tra Meoni 
e Nomellini circa la crisi dell’istruzione artistica presso l’Istituto di Belle 
Arti di Siena45. Occorre ricordare che, durante quegli anni in cui si metteva 
in discussione l’esistenza stessa dell’istituzione accademica, all’Istituto di 
Belle Arti di Siena si tentò di garantire un nuovo e più adeguato ordina-
mento didattico con un cambiamento nell’assetto educativo tramite il po-
tenziamento del settore tecnico-artistico. Vittorio Meoni da qualche tempo 
era pienamente coinvolto nella questione, sia in qualità di artista, sia in vir-
tù delle cariche ricoperte all’interno del Consiglio Provinciale: 
«Inoltre per la sua competenza artistica al Meoni, quando parve che l’attuale soprintendente 
volesse insistere nelle dimissioni, venne dal Presidente della Deputazione Provinciale Mar-
chese Ballati Nerli offerta ripetutamente la candidatura a Soprintendente dell’Accademia di 
Belle Arti di Siena!»46. 

Con la nomina nel 1905 di Fabio Bargagli Petrucci a Soprintendente 
dell’Istituto di Belle Arti si aprì per la scuola d’arte senese un decennio ca-
ratterizzato da innovazioni, trasformazioni e riforme nell’organizzazione 
didattica. Nel 1906 Bargagli Petrucci riuscì ad introdurre nuovi insegna-
menti, tra cui la storia dell’arte e l’anatomia pittorica, dando inizio ad una 
riforma didattica all’insegna di una rivalutazione delle arti applicate, proget-
tando la trasformazione dell’Istituto di Belle Arti in Scuola Superiore di 
Architettura ed Arte industriale, previa fusione della scuola tecnica con 
quella d’Arti e Mestieri47. 

 
44 La stessa istituzione della Biennale, sin dai suoi esordi, aveva sempre dimostrato 

una sistematica chiusura verso le correnti di denuncia e questione sociale sorte dall’humus 
verista del XIX secolo. (Per un approfondimento sulla situazione della scultura alle Biennali 
di Venezia, vedi L. CUPPARONI, La Biennale di Venezia e la scultura italiana tra Otto e Novecento, 
«Notizie da Palazzo Albani», XX (1991), 1-2, pp. 255-264). 

45 Già alla fine del secolo l’Istituto attraversava una grande crisi, dovuta principalmen-
te al perdurare della fedeltà artistica ed estetica ai principi del purismo sostenuti da Alessan-
dro Franchi, maestro della scuola di pittura e discepolo prediletto di Luigi Mussini. La crisi 
si acuì nel primo Novecento con l’affermazione della filosofia crociana e la nascita di inno-
vative correnti espressive dal carattere polemico e dirompente, che dettero luogo ad un di-
battito incentrato su feroci critiche nei confronti della tradizionale impostazione accademi-
ca. Sulle vicende dell’Istituto di Belle Arti a Siena, vedi D. COCCOLI, L’istruzione artistica a 
Siena dal 1814 ad oggi, Siena, Ticci, 1984 (Quaderni di storia delle Istituzioni educative, 2). 

46 Il nostro candidato. L’Artista, «La Martinella», 4 mar. 1909. 
47 Sull’esperimento di riforma di Bargagli Petrucci e i suoi esiti, vedi L. DE STEFANI, 

Le scuole di architettura in Italia. Il dibattito dal 1860 al 1933, Milano, Angeli, 1992, pp. 115-117. 



FEDERICA CASPRINI 

 

148 

Meoni durante la seduta del Consiglio Provinciale del 9 giugno del 
190648 aveva appoggiato il progetto di Bargagli Petrucci, ritenendo più pro-
ficuo per l’istituzione sviluppare le condizioni idonee alla libera creazione, 
anziché fornire diplomi, opponendo al metodo cattedratico il modello della 
bottega medievale49. 

Nel 1909 il dibattito sulle riforme senesi riprese con un certo vigore, 
coinvolgendo Meoni quale membro della commissione per lo studio del 
riordinamento didattico dell’Istituto. Per avere un parere e risolvere le pro-
blematiche relative all’insegnamento delle discipline pittoriche, il colligiano 
coinvolse nella discussione anche l’amico Nomellini, che si dichiarò subito: 
«[…] ben felice di portare e con l’insegnamento e con l’esempio, qualche 
fecondo contributo in prò di un risveglio nel quale io fermamente credo 
[…]»50. In gioco non c’era solo il tentativo di cambiare le sorti dell’Istituto 
e riportare l’arte senese agli antichi splendori, ma anche una possibile suc-
cessione alla cattedra di pittura: 
«parmi che intervenire, con un mio scritto, nella campagna che tu vuoi intraprendere pro 
Accademia, non sia del tutto corrispondente a quello che sarebbe desiderio mio: venire a 
Siena per dirigere la scuola di pittura. Sarebbe per me gioia viva poter rinnovellare a Siena 
l’Arte della pittura ora ridotta a tanta scolorita miseria da destar pena specie in un ambiente 
tanto caro a tutti coloro che davvero amano l’Arte»51. 

Meoni provvide a divulgare i pensieri di Nomellini, dandone notizia sulle 
colonne de «La Martinella»: 
«Della riforma di questo importante istituto, della quale si occupano con impegno la Depu-
tazione Provinciale e la commissione speciale scelta dal Consiglio Provinciale, abbiamo 
chiesto il parere ad alcuni pittori e fra questi a Plinio Nomellini, il quale da artista pari suo, 
ha risposto con eloquente linguaggio al nostro invito. 
Ecco la bellissima lettera scrittaci dall’artista: 
“Amore per quello che furono le glorie di Siena, lume, nel cuor di Toscana, irraggiante ge-
nialità e gentilezza su tanta parte d’Italia dove ancora incombevan l’ombre della notte me-
dioevale; amore per l’avvento di una nuova rinascita, dopodiché il lungo letargo di quasi tut-
to lo scorso secolo sembra ormai ricordo increscioso (letargo nel quale l’Arte rimase asson-
nata nonostante l’impronto risveglio dell’Italia a redenta libertà). Rinascita adunque che do-
vrà volger l’Arte verso un più luminoso cammino, verso quello che è ricerca di nuove bel-

 
48 Vedi, Consiglio Provinciale, «La Martinella», 23 giu. 1906. 
49 Nel riferimento al modello della bottega medievale, il pensiero di Meoni risentiva 

delle idee di Pietro Selvatico che avevano animato il dibattito ottocentesco sulle accademie 
(cfr. P. SELVATICO, Dell’insegnamento libero nelle arti del disegno, «Il Crepuscolo», 28 nov., 5, 19, 
26 dic. 1858). 

50 Lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni, 20 marzo 1909 (BCVE, Archivio Meo-
ni, inserto 15). 

51 Lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni, 21 agosto 1909 (ivi). 
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lezze e di giovani idealità: dovrebbe mover l’animi di coloro, eletti a far parte della commis-
sione per apportar riforma nello statuto dell’Accademia di Belle Arti di Siena, a trasfigurare 
ordinamenti i quali, per non esser più adatti all’imperioso volere de’ nuovi tempi, perman-
gono oggi inutili ed avvolte nefasti. Certo non distruggonsi tradizioni all’improvviso, specie 
quando codeste tradizioni troneggiano invadendo i cieli del passato e restano amatrici ed in-
citatrici nel campo della storia; ma devesi dai grandi ammaestramenti trarre esempio per 
tendere a nuove conquiste e non mostrarci flaccidi ed indegni di coloro i quali, precedendo-
ci, illuminarono con faci gloriose, i secoli trapassati. Dalla terra glorificata per la grandezza 
del Boninsegna, del Lorenzetti, di Francesco di Giorgio, di Matteo Balducci, del Sodoma e 
del grandissimo Iacopo, dovrà ben rifiorire il virgulto che saprà donar fiori al prediletto lo-
co, ché buon auspicio sarà per noi sognare ivi rinnovellamento dove altra volta fu rinascita, 
e sarà rinascita salutata da più largo coro, perché la bellezza riscoperta, più amata sarà, per-
ché più gentile e più universa. 
A tanto potrà cooperare, pur anche, nuovo andamento negli studi dell’accademia: al risolve-
re molteplici problemi, ai quali l’Arte ora intende, dovranno pur rivolgersi nuovi studi; ed i 
giovani sentiranno buona lena per avviarsi a mover l’ali verso più pure altitudini da dove la 
bellezza sarà riguardata con occhi sgombri di velami malefici ed offuscanti, e sentita con te-
nerezza di cuori amorosi. 
Per Amor d’Arte, di cultura e di civiltà, auguriamoci che tanto ausilio di buone forze possa 
apportare beneficio al risveglio da noi sognato: l’Arte schiava di dogmi, fu pedante e fu de-
gli arcadi, quando apparve, poté divenire fiore nella vita universale. Noi pensiamo sia l’Arte 
conforto, incitamento, edificazione: quando gli umani le si volgono, si innalzano e si nobili-
tano, ed allora sorgono i popoli. 
Plinio Nomellini, Versilia 21 agosto 1909”»52. 

Nomellini auspicava una rinascita dell’arte senese nel solco della tradizione, 
in continuità con i grandi maestri del passato (allora creduti gli iniziatori 
della rivoluzione pittorica del XIII secolo), in virtù di quelle imperiture te-
nerezze cromatiche che caratterizzarono il loro stile. Il confronto con la 
tradizione per Nomellini aveva anche e soprattutto un valore edificante 
quale presupposto irrinunciabile per la diffusione della cultura e il progre-
dire della civiltà. Quanto alle modalità operative strettamente contingenti, 
egli era contrario all’indirizzo conservatore impresso alla scuola da Ales-
sandro Franchi, e favorevole alla nomina di un pittore di riconosciuta fama 
che potesse aprire a nuove istanze, sull’esempio di Domenico Morelli a 
Napoli, Antonio Fontanesi a Torino, Sartorio e Chini a Roma. Certamente 
egli avrebbe voluto essere incluso nella rosa dei candidati, avanzando anche 
la referenza di Corrado Ricci, stimato a Siena per essere stato tra i promo-
tori della mostra d’Arte Sacra del 1904 e che all’epoca si trovava a capo del-
la Direzione Generale per le Antichità e le Belle Arti. 

 
52 Per l’Istituto di Belle Arti di Siena, «La Martinella», 28 ago. 1909. 
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Durante la successiva riunione del Consiglio Provinciale53, Meoni, 
chiamato a riferire sulle proposte della commissione incaricata di studiare 
lo status dell’istituzione, non mancò esprimere il proprio dissenso per la 
chiusura intellettuale e il metodo cattedratico dell’Accademia, confermando 
la propria incrollabile fiducia nella tecnica divisionista quale mezzo per tra-
ghettare i giovani verso un’arte nuova, tesa alla riscoperta di quei valori 
cromatici che pure si innestavano con continuità sulla gloriosa tradizione 
dei maestri del passato. 
«Ma perché il Risorgimento almeno s’inizi, bisogna uscire dall’Accademismo buttare in sof-
fitta i manichini, aprire al sole tutti gli aditi ed affrontarlo coraggiosamente all’aperto, disob-
bedendo, ove occorra a quei maestri che volessero fare dell’arte una virtuosità grettamente 
o commercialmente imitativa delle produzioni del passato. 
Bisogna far penetrare nelle scuole dell’arte la conoscenza scientifica delle leggi del colorito 
così complesse, così varie e pure, affatto inesplorate e la conoscenza perfetta dei fenomeni 
di luminosità oggi con scientifica esattezza fissati dalle moderne ricerche della fisica; bisogna 
insegnare ai giovani artisti a conoscere i molteplici e liberi modi dell’arte, tutti viventi nella 
policromia delle tecniche; bisogna armarli questi giovani ad affrontare e vincere tutte le al-
lettatrici malie della bellezza per fissare nell’opera d’arte non delle usuali forme convenzio-
nali destinate all’ammirazione degli odierni depravati gusti, ma alla salda e ferma conquista 
delle luminose nuove bellezze che sfuggono agli occhi disusati del pubblico»54. 

Non solo, Meoni propose di aprire l’istituzione a forme di controllo e con-
fronto con l’esterno, tramite prove concorsuali fra gli alunni dei corsi supe-
riori, in cui «dovranno chiamarsi a giudici gli artisti residenti fuori Siena, 
che siano rappresentanti eccelsi delle varie scuole moderne. E questi, esa-
minati i lavori, ne diano una critica illuminata, ragionata e serena»55. 

Malgrado le posizioni di Nomellini e Meoni, le idee riformiste della 
commissione furono accolte solo nei principi, e come accadde anche per 
l’ambizioso progetto di Bargagli Petrucci56, furono attuate solo in modo 
parziale a causa di problemi amministrativi, vanificando l’ipotesi di una ri-
forma radicale57. 

 
53 Vedi anche Adunanza del Consiglio Provinciale del 26 settembre 1909, «La Martinella», 2 

ott. 1909. 
54 V. MEONI, Per l’Istituto di Belle Arti di Siena, «La Martinella», 9 ott. 1909. 
55 Ibidem. 
56 Cfr. COCCOLI, L’istruzione cit., p. 123 sgg. 
57 Nel 1916 l’Amministrazione Provinciale di Siena nominò direttore artistico e didat-

tico Arturo Viligiardi, professore della Scuola di Figura: si ripristinava così la tradizionale 
impostazione mussiniana, eludendo gli arditi progetti di istruzione artistica e tecnica pro-
mossi da Bargagli Petrucci, ignorando altresì le correnti d’avanguardia e le moderne tra-
sformazioni del gusto estetico (ibidem). 
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Il carteggio datato al 1913 riguarda la II mostra della «Secessione» di 
Roma58, durante la quale Nomellini e Chini organizzarono la sala riservata 
alla Giovane Etruria, per presentare le correnti toscane d’avanguardia. Nel-
le intenzioni dei due organizzatori c’era l’idea di ricongiungersi alle prece-
denti esperienze di Milano, Faenza, Firenze e Venezia e soprattutto di mo-
strare l’opera di quegli artisti ancora ignoti al grande pubblico, ma animati 
da dedizione e sincero spirito espressivo 
«che ci auguriamo atto a produrre un salutare rinnovamento. Nessuno di costoro si è asser-
vito ad una particolare tecnica, né ha obbedito al comando di un’idea; ognuno invece ha 
operato con quella sincerità derivante dalla devozione che tutti debbono all’arte. Per tutto 
cotesto giovanile fervore sorga l’auspicio di una rinascita dell’arte in terra toscana»59. 

Così alla «Secessione» che si svolse da febbraio a giugno del 1914, Vit-
torio Meoni, seguendo i consigli dell’amico, inviò le opere Villaggio toscano e 
Campagna a San Gimignano, esposte nella sala dei toscani60, coinvolgendo 
nell’iniziativa anche il più giovane artista colligiano Ferruccio Manganelli 
che nella sala internazionale presentò il dipinto D’estate61. 

Una lacuna nella corrispondenza fa supporre che durante gli anni della 
guerra i rapporti tra i due artisti si siano arrestati, per riprendere subito do-
po la fine del conflitto. Nel maggio del 1919 fu inaugurata l’importante 
mostra di Plinio Nomellini promossa dalla Galleria Mario Galli di Firenze, 
di cui Vittorio Meoni dette tempestiva notizia su «La Martinella»: 
«In Via degli Artisti 8 si è inaugurata una mostra riassuntiva di tutta l’opera del nostro valo-
roso amico. La mostra comprende circa 100 opere fra le migliori e più rappresentative delle 
varie fasi e vicissitudini dell’arte del Nomellini, dal 1888 fino ad oggi. La mostra è stata visi-
tata da numerosi artisti, amatori e da personalità del mondo artistico e intellettuale. È un ve-
ro successo62. 

 
58 Le mostre della «Secessione» romana (1913-1915) nacquero in opposizione alle po-

etiche futuriste e classiciste che in quegli anni predominavano nel panorama artistico italia-
no e coinvolsero artisti estranei a tali tendenze che avevano maturato una poetica personale 
legata ancora ai valori della pittura dell’Ottocento. Queste esposizioni, che presentarono per 
lo più artisti lontani dall’avanguardia, ebbero però il merito di esporre opere di figure emer-
genti come Lorenzo Viani, Arturo Martini e Gino Rossi, diffondendo altresì in Italia la co-
noscenza di autori stranieri del calibro di Munch, Gauguin, Matisse e gli impressionisti (Cfr. 
R. BOSSAGLIA, Secessione e avanguardia, in La secessione romana, 1913-1916, a cura di R. BOSSA-
GLIA, M. QUESADA, P. SPADINI, Roma, Palombi, 1987, pp. 1-3). 

59 Seconda Esposizione Internazionale d’arte “della Secessione”, Roma, Marzi, 1914, p. 62. 
60 Ivi, p. 64, catt. 39, 40. 
61 Ivi, p. 61, cat. 19. 
62 [V. MEONI], Una esposizione di Plinio Nomellini, «La Martinella», 3 mag. 1919. 
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Nel numero successivo Meoni (alias Cennino) recensì con un lungo artico-
lo l’evento, sulla falsa riga del testo scritto in prefazione all’opuscolo di 
supporto alla mostra63. 
«Abbiamo visitato la mostra di Via degli Artisti 10 al piano terreno ed invitiamo i nostri let-
tori a visitarla giacché resterà aperta per tutto il mese di maggio. In quelle due sale, Nomel-
lini si rivela intero e completo. Vi mancano le sue opere di mole, ma in compenso c’è il 
Nomellini della giovinezza, l’alunno di Fattori, il fedele scolaro, il rivale genialissimo del 
grande maestro toscano, il bruco modesto che tesseva però tele immortali, anche in quella 
ignota e selvaggia giovinezza. E sono tele mirabili! C’è dentro la parsimonia del colore dei 
macchiaioli toscani, ci sono quelle gamme d’argento e quelle interferenze mercuriali che co-
stituiscono il fondamento tonalistico della Scuola fiorentina. Ma ben presto Nomellini col 
fiuto audace del suo genio di colorista, sentì più dei maestri il colore e lo cantò con sfarzo 
cromatico. Era allora anarchico anche in politica; si fece arrestare a Genova; e fece impazzi-
re i suoi carcerieri per il chiasso che faceva in cella! Ma fu fortunato. Rosadi lo difese, per 
mandato degli artisti fiorentini e lo liberò dal carcere, Fra i gravi maestri della pittura pre-
sentista però non incontrò favore mai, fu anzi temuto, fino a che s’impose con opere sfar-
zose che andarono pel mondo. In questa esposizione ce lo ritroviamo tutto; classico, sogna-
tore, positivista, tecnico … E perché no … Futurista. I futuristi non consentirono in questo 
giudizio; anzi lo hanno varie volte attaccato con vivacità, ma con poca fortuna; che il No-
stro Plinio è, come mi scriveva, “un cavallo maremmano che quando lo frustano corre via 
come il vento”… e arriva dove vuole. È nella tecnica il contraltare di Cannicci; anzi, fra lo-
ro, i due forti toscani, si giudicavano senza riguardi. Diceva Cannicci: “È un fabbricante di 
fuochi artificiali” e Plinio davanti ai campi arati di Niccolino, esclamava: “Sono di polenta 
dolce!”. Erano due geni, due temperamenti opposti, complementari l’uno dell’altro. La Mo-
stra ha avuto la massima fortuna: geniale organizzatore ne è stato Mario Galli, coadiuvato 
da Ermando Fanfani; le opere sono state tutte vendute ad un intelligente collezionista fio-
rentino. Ed è bene che sia così; oggi che la ricchezza impersonale va fondendosi in mille 
forme di consumismo monetario, è l’opera d’arte soggettiva che forma la vera, la infallibile 
ricchezza!»64. 

La mostra di Nomellini offrì lo spunto a Meoni per parlare più da vicino 
dell’artista nel tentativo di chiarire la sua posizione ideologica: 
«Nomellini col quale ho passato qualche ora in comunione di stretta amicizia, mi ha rim-
proverato, sorridendo di averlo qualificato ex-anarchico. Ha egli detto: “Sono sempre lo 
stesso; ho creduto nella guerra che per me era la logica soluzione rivoluzionaria dell’ora pre-
sente… Il mondo è forse, oggi, conservatore? Il mondo è libertario come me!”. Ed io retti-

 
63 Il testo che Meoni scrisse nell’opuscolo Plinio Nomellini. L’uomo e l’artista, si mostra 

lievemente diverso: «l’intelligente collezionista fiorentino che ha acquistato le opere di No-
mellini» è «il bravo Conte Giustiniani»; mentre la considerazione finale è «[…] oggi la ric-
chezza va fondendosi in mille forme di consumismo, è l’opera d’arte soggettiva che forma i 
più infallibili valori» (Vedi MEONI, A Mario Galli cit., pp. 6-7). 

64 CENNINO [V. MEONI], Fuor dalla politica. La mostra di Nomellini, «La Martinella», 10 
mag. 1919. 
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fico: meglio, dichiaro che non mi era affatto venuto pel capo di gabellare Plinio Nomellini 
per un conservatore… Egli però non “è anarchico” patentato o giubilato»65. 

Questa rettifica, suscitò un lieve risentimento da parte di Nomellini, 
che si affrettò a scrivere all’amico per rimproverarlo di aver male interpre-
tato le sue posizioni di patriota, di italiano fiero di credere negli ideali ispi-
rati dal sentimento nazionale. Nomellini rivendicava la sua coerenza di 
pensiero di fronte ad un giudizio considerato poco lusinghiero e senz’altro 
fuorviante, che Meoni si affrettò a correggere pubblicando la lettera del-
l’artista livornese66, preceduta da questa garbata e giustificata introduzione: 
«Plinio Nomellini ci ha scritto una lettera riservata che ci prendiamo la libertà di pubblicare. 
Per noi è un dovere il farlo; non vogliamo che per colpa nostra i lettori si foggino un No-
mellini diverso da quello che egli dichiara di essere. E speriamo il carissimo nostro amico, 
questa volta, non ci rimproveri per un altro difetto; quello cioè di non avere obbedito al suo 
desiderio perché la sua lettera non fosse pubblicata. Abbiamo obbedito all’invito della no-
stra coscienza che ci obbliga a contravvenire all’amichevole divieto, anche per non privare i 
lettori della Martinella di una così giovanile affermazione di vero e radioso patriottismo»67. 

4. Vittorio Meoni e Benvenuto Benvenuti (1910-1934) 

Il carteggio tra Vittorio Meoni e Benvenuto Benvenuti è abbastanza 
cospicuo e copre un arco temporale di quasi venticinque anni. 

Il rapporto tra i due artisti iniziò probabilmente nel 1910: la lettera di 
contatto non è al momento stata rintracciata, ma si deduce che essa fu spe-
dita da Benvenuti a Meoni per chiedere una copia della missiva di Vittore 
Grubicy del 16 luglio 189768. Benvenuti, rientrato da poco a Livorno dopo 
un soggiorno milanese, era allora impegnato nel lavoro di ricerca, recupero 
e raccolta degli scritti di Grubicy iniziato nel 1909. Questa circostanza por-
tò l’artista labronico a rivolgersi a Meoni per conoscere il contenuto della 
missiva grubiciana ed eventualmente poterne avere una trascrizione: lo stile 
estremamente formale della risposta del colligiano è segno di un approccio 
ancora impersonale tra i due, che successivamente si trasformò in un dura-
turo rapporto di amicizia. In data 29 aprile 1910 Benvenuti così scrisse a 
Grubicy: «Sono in corrispondenza con quel Meoni di Colle Val d’Elsa Sie-

 
65 CENNINO, Nomellini, «La Martinella», 1 giu. 1919. 
66 La lettera è pubblicata in appendice. 
67 Plinio Nomellini, «La Martinella», 22 giu. 1919. 
68 La lettera è pubblicata in appendice. 
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na che mi ha mandato una interessante copia di una vostra lettera del 
1897»69. 

L’esito positivo della ricerca circa la lettera del 1897 contribuì ad avvi-
cinare Meoni e Benvenuti: due artisti che condividevano indirizzi divisioni-
sti e grande ammirazione per Vittore Grubicy. Consonanza di intenti e si-
milarità di scelte poetiche furono elementi importanti per sussidiare il lun-
go rapporto epistolare che toccò problemi personali e argomenti artistici. 
Benvenuti e Meoni si scambiarono le loro impressioni su Ugo Bernasconi, 
l’articolista de «Il Secolo», che sostituì con onore la penna di Vittore Gru-
bicy in terza pagina70. Pur ignorandone inizialmente l’identità, Benvenuti 
rimase entusiasmato dalla verve di quel giornalista che mostrava grande 
competenza e non comune preparazione nell’affrontare scritti critici po-
nendo a confronto le opere di importanti artisti europei presenti alla Bien-
nale di Venezia, come Adolfo Monticelli71, John Lavery, Gustav Klimt72, 
Isaac Israël, Auguste Renoir e Gustave Courbet73. 

Meoni già conosceva quel giovane critico intraprendente come l’auto-
re del libretto di massime intitolato Precetti e pensieri ai giovani pittori74, un vo-
lumetto gelosamente custodito dal colligiano, tuttavia generosamente offer-
to in lettura all’amico. Lo scritto di Bernasconi riportava una serie di rifles-
sioni per un insegnamento ideale e morale al novello artista facendo solo 
pochi e marginali accenni alla tecnica pittorica: si trattava di aforismi su 
questioni artistiche d’ordine generale, con implicazioni filosofiche desunte 
dalle correnti di pensiero francese di fine secolo, con costanti riferimenti 
all’opera di Eugène Carrière, Maurice Denis e André Gide. Un testo certo 
determinante per Meoni e importante anche per il sottofondo esegetico 
tolstojano, dove il colligiano vi specchiava il pensiero sui rischi dell’isola-
mento dell’artista, dovuti alla perdita di contatto col pubblico, scongiurabili 
attraverso l’umano coinvolgimento nella vita e nelle problematiche legate 
all’attualità contingente. 
 

69 P. PETTENELLA, Il carteggio Grubicy-Benvenuti nell’archivio del Mart, in Benvenuto Benvenuti 
dal vero al simbolo 1881-1959, a cura di S. REBORA, Milano, Silvana Ed., 2001, p. 35. 

70 Fu Grubicy stesso ad offrire a Bernasconi l’opportunità di scrivere sulle colonne de 
«Il Secolo» gli articoli sulla Biennale veneziana, da lui rivisti in bozza e corretti (cfr. L’Archi-
vio di Ugo Bernasconi, a cura di M. D’AYALA VALVA, Pisa, Ed. della Normale, 2005, pp. 24-
26). 

71 Vedi, U. B. [UGO BERNASCONI], La IX Esposizione d’arte a Venezia-Monticelli, «Il Se-
colo», 18 lug. 1910. 

72 Vedi, ID., La IX Esposizione d’Arte di Venezia. Lavery-Klimt, «Il Secolo», 4 lug. 1910. 
73 Vedi, ID., La IX Esposizione d’Arte di Venezia. Israël- Renoir- Courbet, «Il Secolo», 11 

lug. 1910. 
74 ID., Precetti e pensieri ai giovani pittori, Malnate (Milano), De Mohor, 1910. 
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Meoni aveva avuto una formazione intellettuale spostata sul terreno 
politico, che gli impedì di cimentarsi nella critica d’arte militante, respin-
gendo le proposte di Benvenuti che lo esortavano a tentare questo grande 
passo. L’impegno di Meoni fu appunto quello di organizzatore e divulgato-
re, anziché critico in senso stretto, e pur dotato di competenza in materia e 
linguaggio forbito, in questi anni preferì dedicarsi alla pittura, per tentare 
più di vent’anni dopo, e senza successo, l’avventura critica75. Il limite del 
colligiano fu sicuramente quello di non aver avuto la capacità di aggiornare 
in maniera continuativa la propria cultura figurativa, arroccandosi su posi-
zioni estetiche sorpassate dai tempi, nutrite da una profonda incompren-
sione per lo sviluppo degli indirizzi d’avanguardia: 
«[…] egli [Grubicy] non è di moda; per diventare celebre bisogna che prima passi via la pre-
sente generazione degenerata dall’alcolismo artistico. Ricordiamoci sempre però che dopo 
tutto noi lavoriamo per nostro intimo amore e non per gli americani! E l’arte non è un’in-
dustria!»76. 

Meoni non condivideva neppure il modo in cui la società considerava l’atti-
vità artistica, confinata nella bieca speculazione in balìa di venditori, com-
pratori, commissari e critici dai giudizi opinabili. Egli rimase molto deluso 
anche dall’Esposizione retrospettiva italiana e regionale toscana di Firenze 
dove le sue opere furono penalizzate da un allestimento inadeguato, ben-
ché egli si fosse alquanto adoperato per entrare nella rosa degli espositori77. 
 

75 Vedi la corrispondenza del 1933 pubblicata in appendice. 
76 Lettera di Vittorio Meoni a Benvenuto Benvenuti, 6 aprile 1911 (MART, Archivio 

del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1). 
77 Si riportano di seguito le due lettere di Ruggero Focardi (segretario della Società 

delle Belle Arti di Firenze) a Vittorio Meoni: «Società delle belle arti / in Firenze / Via della 
Colonna, 29 / Li 14 Gennaio 1911 / Egregio Collega e Compagno / Quelli che Lei mi in-
viava non sono titoli sufficienti: però Ella avrebbe secondo il mio spirito e sentimento di ar-
tista un diritto superiore: quello di essere invitato. Non so se in mezzo alla fascia che mi at-
tornia potrò ottenerglielo, ma farò il possibile. Del resto era nell’animo mio di farlo invitare 
fino dal momento in cui si cominciò a comporre la lista degli invitati. Se non potrò ottenere 
quanto mi sembra onesto avere da questo consiglio, a Lei non rimarrebbe che ricorrere alle 
tre firme – Art. 5 del regolamento77 – ma è possibile che tale disposizione possa venire o 
modificata o allargata con un Art. 5 bis aggiuntivo di cui deciderà l’assemblea di domani 15 
cor-. Per quanto io non abbia l’onore di conoscerla personalmente io sono di lei sempre 
amico e compagno di lotta, suo aff.mo, R. Focardi» (BCVE, Archivio Meoni, inserto 15). «So-
cietà delle Belle Arti / in Firenze / Via della Colonna, 29 / Li 18 Gennaio 1911 / Egregio 
Amico / Ottenni ieri sera dal nostro Consiglio la facoltà d’inviarle la lettera d’invito. Ella 
così potrà esporre un’opera alla Cinquantenaria e fino a tre (spazio permettendolo) nella 
Regionale. Poiché sono d’accordo col collega Salvetti di fare cioè prossimamente una do-
menicata a Colle Val d’Elsa, io mi farò un vivo dovere di venirla a trovare acciocché anche 
sulle opere da inviarsi vi sia un accordo, che possa evitare qualunque sia contestazione. Se 
Ella ha un corrispondente qui della Martinella me lo invii per le comunicazioni relative al 
 



FEDERICA CASPRINI 

 

156 

Problematiche e aspettative legate all’organizzazione di mostre ed e-
venti culturali sono certamente tra i temi maggiormente rappresentati al-
l’interno del carteggio ed ai nostri occhi hanno un’importanza non trascu-
rabile: così una lettera di Benvenuti del 1914 ci informa che a Livorno c’era 
la volontà di organizzare una collettiva presso i Bagni Pancaldi, del cui pro-
getto espositivo si diffusero precise indicazioni sulla stampa locale78. La 
mostra (che probabilmente non fu poi realizzata), avrebbe dovuto inaugu-
rarsi in concomitanza con l’apertura dei restaurati Bagni Pancaldi, con 
grande plauso della cittadinanza: in questa occasione fu Benvenuti a spro-
nare Meoni a prendervi parte col concorso di altri artisti senesi e valdelsani. 

Nel sentimento di amicizia, lo spirito di solidarietà, la condivisione di 
scelte poetiche, oltre alla volontà di coinvolgere gli amici in iniziative co-
muni, si individuano i fili conduttori di ordito e trama del carteggio: così la 
corrispondenza del 1924 ruota essenzialmente su temi espositivi riguardan-
ti la personale di Meoni alla Bottega d’Arte e la collettiva lucchese di Villa 
Guinigi. 

Nel comunicare la prossima inaugurazione della sua mostra79 a Livor-
no, Meoni chiese a Benvenuti di scrivere un commento da inserire nel cata-
logo a brochure, asserendo di accettare anche eventuali giudizi critici o 
stroncature da parte dell’amico. Non conosciamo le ragioni del rifiuto di 
Benvenuti ad assecondare l’idea di Meoni, ma possiamo ipotizzare che egli 
abbia preferito sostenerlo umanamente più che criticamente, così la sua 
firma non compare nel catalogo dell’esposizione che raccoglie i contributi 
di Thomas Neal80 e Carlo Ciappei81, e riporta il celebre giudizio dato anni 
prima da Ojetti sul quadro Oasi nelle crete senesi82. 
 

 

nostro movimento. Abbiamo molti e potenti nemici da fronteggiare. Saluti caldi e cordiali 
dal suo R. Focardi» (ibidem). 

78 Vedi: Una grande esposizione toscana a Livorno, «Gazzetta della sera», 20 mar. 1914; Una 
grande esposizione toscana a Livorno, «Il Corriere di Livorno», 20 mar. 1914; Note d’arte per la mo-
stra toscana, «Gazzetta della sera», 21 e 22 mar. 1914; Mostra d’arte toscana, «Il Corriere di Li-
vorno», 21 mar. 1914; Un plauso autorevole all’iniziativa della Mostra Regionale Toscana, «Gazzetta 
della sera», 8 apr. 1914. 

79 L’esposizione fu particolarmente ricca con 73 opere tra disegni e dipinti per la mag-
gior parte raffiguranti visioni campestri, scorci di paesi, panorami rurali e vedute della Val-
delsa e di altre località toscane. 

80 «[…] Ecco un raro e delicato artista. È il poeta della campagna. Le sue georgiche 
non senton per nulla l’Accademia; hanno anzi il sentore della terra umida e dei fiori freschi, 
son sature ancora d’aria e di vita campagnola e sebben raccolte e modeste son tutte turgide 
e ripiene della fecondità […]», T. NEAL [AVV. ANGELO CECCONI], Mostra personale di Vittorio 
Meoni, «Bollettino di Bottega d’Arte», III (1924) 8. 

81 «Ché tutta l’arte del Meoni tende a sprigionare dalla trita realtà, minutamente osser-
vata, l’ansito misterioso di una vita umile e profonda teneramente amata dall’artista, appun-
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Nell’agosto del 1924 Meoni fu coinvolto da un comitato lucchese nel-
l’organizzazione di una rassegna d’arte contemporanea allestita in concomi-
tanza con l’apertura del Museo di Villa Guinigi. All’iniziativa aderirono 
molti artisti, così Meoni scrisse anche a Benvenuti per invitarlo a partecipa-
re. Il livornese sulle prime non rispose, procurando un certo risentimento 
in Meoni, poi respinse l’invito perché in sostanziale disaccordo con la logi-
ca espositiva delle rassegne locali83. Da tempo egli aveva compiuto una 
scelta radicale nella gestione della propria attività, con partecipazioni mirate 
rispetto alla logica di mercato e ai normali circuiti di esposizione e vendita, 
privilegiando eventi di più alto respiro e concentrandosi soprattutto sulle 
mostre personali, giudicate più consone alla sua particolare sensibilità ope-
rativa84. 

Il carteggio tra il 1929 e il 1932 si caratterizza per i costanti riferimenti 
alla drastica situazione economica in cui si trovava Meoni, preoccupato di 
trovare acquirenti per le proprie opere, a causa della crisi che stava attra-
versando il settore cartario. Una crisi che non risparmiava neppure l’ambito 

 
 

to perché umile. L’elemento che agli occhi di lui trasfigura, spiritualizzandola, la realtà, è la 
luce nelle molteplici decomposizioni delle vibrazioni eteree, per modo che la pittura si risol-
ve nel tentativo, non sempre felice, ma nobilissimo, di superare la mescolanza materiale dei 
pigmenti coloranti, con la fusione vibrante delle luci colorate. La tecnica aspra, difficile, e-
stenuante che ne risulta mette a dura prova la costanza dell’artista e l’intensità della sua ispi-
razione. Superando tali difficoltà, liberamente impostesi come disciplina spirituale, il Meoni 
è riuscito a darci squisite visioni di paese in molti aristocratici disegni colorati ricchi di tenui 
e varie armonie di colore chiuse entro linee di grande purezza e di forte costruttività, ma 
soprattutto di assai vaste tele, tra le quali mi sembrano notevoli quelle che evocano la mite e 
chiara campagna sangimignanese e prati verdissimi di alta montagna» (C. CIAPPEI, ibidem). 

82 «Caro Meoni, leggo con ritardo la sua lettera, tornando da Milano. Ripubblichi pure 
quel giudizio. Se avessi avuto tempo, avrei aggiunto qualche riga o qualche aggettivo di lode. 
Cordialmente Ojetti» (U. OJETTI, ibidem). 

83 In realtà la mostra, inaugurata il 13 settembre del 1924 a Villa Guinigi ebbe un re-
spiro regionale e vasta eco nel mondo dell’arte, con sezioni dedicate all’arte antica e moder-
na, mentre alla giornata inaugurale intervennero eminenti personaggi della scena politica 
quali Balbino Giuliano e Giovanni Rosadi (cfr. La mostra d’arte antica e moderna, «Il Serchio», 
18 set. 1924). Nella sezione riservata alla pittura moderna furono esposte opere di molti ar-
tisti del panorama toscano quali: Nomellini, Muller, Chini, Elisabetta Chaplin, Codino, Me-
schi, Filippelli, Forni, Ramboni, Viani, ecc. Anche Vittorio Meoni, partecipò all’esposizione, 
riscuotendo ampi favori da parte della critica locale, non mancando di riconfermare le sue 
riconosciute velleità pittoriche insieme alle sue propensioni organizzative, che permisero la 
realizzazione dell’evento e la sua buona riuscita (cfr. M. M., Mostra Regionale d’Arte. Alla fami-
glia artistica, «Il Faro - Il Lima», 17 set. 1924. e E. LAZZERESCHI, Esposizione lucchese d’arte mo-
derna, «Il Serchio», 6 nov. 1924). 

84 Cfr. S. REBORA, Sotto il segno del divisionismo, in Benvenuto Benvenuti cit., p. 19. 
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artistico, dato l’esito negativo delle mostre della Bottega d’Arte85, nelle qua-
li neanche i pittori milanesi avevano ottenuto successi nelle vendite; mentre 
lo stesso Benvenuti pur soddisfatto della mostra da Belfort86, non era tut-
tavia sicuro di poter trarne guadagno. 

Al momento di difficoltà passato da Meoni, nel 1932 si aggiunse la 
tragedia vissuta da Benvenuti, che a causa di una malattia fu costretto a su-
bire un’operazione per l’amputazione di una gamba. Il colligiano, profon-
damente scosso e turbato dalla circostanza, offrì tutto il suo sostegno mo-
rale all’amico, che gli scrisse per ringraziarlo e rassicurarlo, dimostrando di 
avere grande forza d’animo e nuovi entusiasmi per la vita e la pittura. 

Nel 1933 Meoni si propose di pubblicare un articolo sul discusso 
mondo delle esposizioni sulle pagine del periodico livornese «Il Telegrafo», 
deciso evidentemente a scendere nel campo della critica per rivalutare il di-
visionismo e sostenere la fedeltà verso una scelta poetica che risultava or-
mai definitivamente superata; e il pretesto fu in tutta probabilità la V Mo-
stra Livornese del Sindacato di Belle Arti. Nell’intento di aiutare Meoni, 
Benvenuti riuscì ad ottenere il nulla osta dal direttore della testata, così 
l’artista colligiano scrisse un articolo suddiviso in tre parti: prologo, critica, 
epilogo, nel quale sicuramente espresse posizioni critiche e polemiche circa 
i criteri espositivi, persuaso che le opinioni discordanti potessero aiutare a 
migliorare in primis il giudizio del pubblico. Il testo dell’articolo non fu poi 
pubblicato87 (non sappiamo se per mere questioni di spazio o se – più pro-
babilmente – per una sorta di censura circa l’estremismo di certe dichiara-
zioni), ed egli, impaziente di leggere la sua critica, si indignò moltissimo nel 
vedere invece pubblicato un articolo di Bianca Fleury Nencini88, che con 
stile altisonante enumerava le caratteristiche di alcune tra le più pregevoli 
opere esposte alla V Mostra Livornese. 

C’è da credere che questo episodio abbia minato in maniera indelebile 
l’ego di Meoni, deciso per altro a non demordere e a chiedere indietro gli 
articoli per cercare altri canali che lo aiutassero a diffondere e difendere 
quei principi a cui lui aveva dedicato l’esistenza. 

 
85 Vedi: Mostre personali di Adolfo Wilt scultore e Achille Funi, Mario Sironi, Arturo Tosi pitto-

ri, «Bollettino di Bottega d’Arte», IX (1930), 4. 
86 Sulla mostra di Benvenuti, vedi G. P. DELLA SANGUIGNA, La mostra di Benvenuti, 

«Bollettino di Bottega d’Arte», IX (1930), 5. 
87 Purtroppo durante lo spoglio dei documenti esistenti nei vari archivi, l’articolo in 

questione non è strato al momento rintracciato. 
88 Vedi, B. F. N. [B. F. NENCINI], Sessanta artisti e centottanta opere alla mostra livornese del 

Sindacato di Belle Arti, «Il Telegrafo», 17 nov. 1933. 
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Il carteggio si chiude nel 1934, e stranamente ci riporta là dove era 
cominciato: con l’invio da parte di Benvenuti della copia della lettera di 
Grubicy a Meoni, che nel corso del tempo aveva smarrito l’originale. 

Dopo questo ultimo contatto, nel quale è interessante rilevare il rife-
rimento al volume di Raffaele Calzini dedicato a Giovanni Segantini, non è 
stata rintracciata altra corrispondenza, ma è plausibile che il rapporto tra i 
due artisti sia proseguito fino alla morte di Meoni, avvenuta nel 1937. 
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Appendice documentaria 
Lettere di Vittorio Meoni, Vittore e Alberto Grubicy, 

Plinio Nomellini, Benvenuto Benvenuti 
 
 

VITTORIO MEONI - VITTORE GRUBICY89 
 

 [1] 
 

 [Copia della lettera di Meoni a Vittore Grubicy] 
 

[s.d., ma 1897] 
Egregio Signore 

È da vari mesi che ho formato il proposito di scrivere a qualcuno dei più di-
ligenti ricercatori di tecnica pittorica e mi sono deciso a scrivere a Voi perché da 
quel che vidi all’ultima esposizione fiorentina giudicai che voi foste il più assiduo e 
più completo fra quelli che ho veduto. 

Vi scrivo adunque con pratico intendimento, dopo aver fatto anch’io delle ri-
cerche che ho immagazzinate in un quadretto che esporrò in qualche occasione, 
perché mi pare sia giunta l’ora di organizzare qualche cosa di consistente fra noi 
complementaristi. 

L’arte nostra (parlo ad un curatore intelligente dell’arte scientifica) non cer-
tamente giunta a maturità, è ora in grado di fare qualche affermazione distinta da 
le scuole false che tengono il campo nelle gare artistiche; l’arte nostra, razionale, 
logica, luminosissima, coraggiosa, può slanciarsi ed affrontare la critica e può essa 
stessa rigenerare la critica d’arte rompendo i convenzionalismi, smascherando le 
falsificazioni ridando specialmente il coraggio del colorito a tutti i produttori d’arte 
pittorica. 

Giacché la superiorità dell’arte nostra sta in questo: nell’avere ripudiata la mi-
scela dei colori, nell’avere scavata la forma delle cose con la graficità del punto, 
nell’avere vinta la paura del colore col bandire dalla tavolozza le mezze tinte ed i 
colori d’intonazione diminuita. Noi seguendo nel colorito il processo naturale e 

 
89 Vittore Grubicy De Dragon (Milano, 1851-1920), pittore, critico e pubblicista, è consi-

derato l’animatore e il principale teorico del divisionismo italiano: a lui si devono le scoperte arti-
stiche di Segantini (con cui era in amicizia dal 1879), Morbelli, Longoni, Fornara, Andreotti, 
Quadrelli, Macchiati. Di cultura cosmopolita, inizialmente intraprese la carriera di mercante d’arte 
insieme al fratello Alberto, attività che abbandonò nel 1890 per dedicarsi con maggiore impegno 
alla pittura. Nel 1905 conobbe il giovane pittore livornese Benvenuto Benvenuti, che fu il suo al-
lievo più fedele. Partecipò e presenziò a molte rassegne artistiche, divenendo una sorta di guida e 
ideale maestro per molti giovani artisti lombardi. Nel 1920 donò alla Galleria d’Arte Moderna di 
Milano la sua collezione d’arte contemporanea comprendente circa cento opere di artisti italiani e 
stranieri (sulla figura di Vittore Grubicy, vedi principalmente S. REBORA, Vittore Grubicy cit. e Vit-
tore Grubicy e l’Europa. Alle radici del divisionismo cit.). 
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scientifico, il metodo solare, nel sapiente calcolo complementare, cimentando i pu-
ri colori dello spettro col cozzo dei rapporti, senza il disastroso aiuto delle biacche, 
delle terre e dei bitumi, abbiamo ottenuta maggiore plasticità di forme e più vi-
schiosa saturità del colore. 

Che attendiamo adunque a scendere in campo armati delle nostre pazienti e 
meditatissime ricerche, contro l’arte ufficiale e borghese affogata nelle bozzime del 
bitume o nelle biaccose luminosità? 

Che attendiamo a sfidare arditamente questa setta di oleografi che s’è impa-
dronita della pubblica opinione e la sfrutta nel modo più volgare? 

Voi che siete un valoroso critico d’arte non sentite il prurito di entrare colla 
face della scienza in qualche esposizione a rischiarare il giudizio del pubblico onde 
egli comprenda che dall’arte antica scendemmo alla decadenza, semplicemente 
perché avemmo paura del colorito? 

E per concludere: perché non ci facciamo noi promotori di una esposizione 
cenacolo per soli complementaristi; piccola, modesta, ignorata per ora, ma distinta 
da tutte le altre? 

Perché non fondiamo un giornaletto magari mensile, per diffondere le nostre 
scoperte e per iniziare la vera critica d’arte? 

Perché non ci leghiamo in pochi ma fermi pionieri in un gruppo distinto 
coll’aumento della fede comune nel trionfo dell’arte nostra, pronti alla difesa ed at-
tacco? 

Combattendo isolati nel mare magnum delle esposizioni noi saremo sempre 
considerati non dei ricercatori di una nuova grandiosa scienza estetica, ma degli o-
riginali che fanno del complementarismo per amore di novità, degli utopisti eccen-
trici, degli irresponsabili, mentre dovremo essere e saremo i maestri di una nuova 
generazione di artisti, i primitivi sia pure, ma i primitivi di un arte grande, anche 
più di quella che rifulse nell’età dorata, che aveva intuita empiricamente qualcuna 
di quelle leggi cromatiche che noi andiamo discoprendo giorno per giorno con 
sperimentale logicità di ricerche. 

Volete scrivermi intanto qualche vostra impressione in proposito? Volete 
farvi iniziatore della cosa? Non c’è tempo da perdere io vi aiuterò con ardente ze-
lo. 

Se volete mie informazioni rivolgetevi a Salvetti Antonio di Colle, ad Enrico 
Camenis residente a Colle, a Niccolò Cannicci a Firenze fra gli artisti; a Filippo 
Turati di Milano per il resto. Vi mandai un opuscolo sulla Decadenza dell’arte borghe-
se, l’avete ricevuto? 

Ora vi mando la 2º parte della conferenza non ancora pubblicata e vi prego 
ritornarmela raccomandata perché non ho conservata la copia. 

Vi unisco cent 4 $ per le spese postali 
Vostro Vittorio Meoni Colle di Val d’Elsa - Siena90. 

 
90 Lettera senza data ma riferibile al 1897 (BCVE, Archivio Meoni, inserto 15). Lo scritto fu 

inviato in copia da Benvenuti a Meoni con missiva del 16 aprile 1934. 
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[2] 
 

[Copia della risposta di Vittore Grubicy a Meoni] 
 

Corso Porta Vittoria 12 
Milano 16 Luglio 1897 

 
Caro ed Egregio Signore 

Mi fu molto gradita la vostra lettera e mi ha molto interessato il vostro scritto 
condividendo quasi per intero le idee che contiene. Sgraziatamente l’una e l’altro 
vengono a sorprendermi in un momento in cui, immerso nella visione rievocativa 
di colori e di bellezze assorbite e contemplate durante l’inverno, passato nella soli-
tudine della montagna, mi trovo come arrugginite le facoltà del pensare, del rac-
cordare le idee e mi sento preso da una sorta di Fobia per lo scrivere, laddove in 
altri momenti vedo e sintetizzo con lucidezza e scrivo con sufficiente facilità. 

Certo è una deficienza del mio temperamento, ma non posso cambiarlo e 
non mi resta che invocare la vostra indulgenza pregandovi di farmi un questiona-
rio in altri momenti (per esempio quest’inverno quando tornerò nella solitudine 
contemplativa della montagna, quando le giornate brevi mi permettono di consu-
mare la provvista d’energia e le serate lunghe conciliano la riflessione speculativa). 

Intanto vi dico che non ho mai ricevuto l’opuscolo sulla Decadenza dell’arte 
borghese e vi prego di farmelo avere anche in prestito se non avete copie disponibili. 

Poi vi prego dirmi se avete letto nel giornale «La triennale» apparso l’anno 
scorso a Torino, dei ragionamenti che vi ho fatt’io pure sul vostro argomento. Se 
non li avete letti ve li manderò. 

Dalla Confessione che vi ho fatto sullo stato mentale in cui mi trovo rispetto 
allo scrivere, capirete come mi sia difficile rispondere ora al vostro appello pel 
giornaletto ecc. ecc.. Credo che prima di rimettermi sul serio a scrivere avrò biso-
gno d’aver compiuta almeno un’opera (in dieci o dodici quadri: l’Inverno a Miaz-
zina, di cui uno «Sinfonia Crepuscolare» era esposto a Firenze, e 3 stanno a Vene-
zia e gli altri sono in costruzione). Cosa del resto che credo la migliore, più seria, 
ed efficace delle propagande: fare delle cose belle, che interessino, che non asso-
miglino a nulla del già fatto sia come concezione che come esecuzione. Da ciò ne 
deriverebbe netto il corollario dell’indispensabile valore delle nostre ricerche. 
Un’opera che sia riconosciuta bella per armonioso accordo di vibrazioni luminose 
colorate, deve innegabilmente la propria bellezza e la propria ragione d’essere alla 
tecnica nuova che io paragono ad uno strumento più perfezionato, ad un Herard 
in confronto alle spinette ed ai clavicembali di una volta. Un solo accordo di tre 
note su quello strumento da [sic] già – per la sua potenza vibratoria prodigiosa – un 
senso di bellezza musicale: figuriamoci poi se uno sa cavarne della musica vera. 
Poiché sappiate (e questo è forse l’unico punto che non vedo accentuato nel vo-
stro scritto, anzi da diverse argomentazioni parrebbe che non ci date la dovuta im-



VITTORIO MEONI E IL DIVISIONISMO 

 

163 

portanza) che al di fuori ed al di sopra di ogni indirizzo, scuola, maniera e progres-
so nella tecnica dell’arte pittorica starà sempre l’essenza intima che io chiamo «mu-
sica». Claude de Lorraine vi assicuro che ha sentito e fatto intravedere della musica 
meravigliosa in fatto di paesaggio e lo svizzero Calame ci ha pure segnalati dei veri 
poemi grandiosi nelle sue scene delle Alpi nevose. Ma la loro musica ce l’hanno 
narrata con una spinetta, mentre noi – in loro confronto – disponiamo degli He-
rard o magari di piene orchestre. Ma prima la Musica!! Perché pur troppo in tutte 
le evoluzioni e rivoluzioni si confondono i mezzi collo scopo finale ed anche il di-
visionismo è stato molto danneggiato e tarda tanto a trionfare pel gran numero di 
quadri apparsi pel mondo in cui esso era fine a se stesso, esercitazioni cromatiche 
su uno strumento nuovo ma privi [sic] di musica. 

Per l’arte toscana in genere che già intuisce con delicatezza il non nero del 
plein-air sarebbe una vera trasfusione di sangue e di vita l’adottare od almeno il 
comprendere la tecnica divisionista. 

Certe bellezze di tele anemiche, cretose, certe tinte d’unguento cinereo e 
mercuriale a quale altezza potrebbero assurgere se fossero animate da qualche po’ 
di vibrazione negli atomi luminosi dell’ambiente!! 

Vi saluto, caro ed egregio signore, molto lieto d’avervi conosciuto coi vostri 
ragionamenti seri, ben nutriti, convinti e dotati di buona cultura. Parlate molto de-
gli antichi, ma ricordatevi che la decadenza ha cominciato coll’abbandono del 
«chiaro di sotto» chiaro tempera. È l’abuso dell’oleosità scorrevole e spiccia che ha 
prodotto l’annerimento sino alla distruzione di tante opere che avrebbero meritato 
di sopravvivere. 

I nostri colori schietti e divisi gioveranno molto alla instaurazione della buo-
na e vitale pittura: ma tenete d’occhio la tempera perché anche questa vi avrà un 
rôle molto ma molto importante. Intanto ho già degli amici che ne hanno cavato 
risultati meravigliosi!! 

Vi saluto di cuore vostro Vittore Grubicy91. 
 

Copiala e rimandami questa 
[Benvenuti]92. 

 
91 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
92 Il testo della lettera fu inviato in copia da Meoni a Benvenuti, e poi ancora da Benvenuti 

a Meoni, poiché aveva perduto l’originale. Sullo scambio e copia degli scritti si veda anche la let-
tera di Vittorio Meoni a Benvenuto Benvenuti del 21 aprile 1910. Il testo della missiva si trova 
inoltre riportato in L. S. GERARDI, Il Divisionismo e Grubicy, tesi di laurea, rel. P. D’Ancona, Regia 
Università degli studi di Milano, a.a. 1932-1933, pp. 94-95, poi parzialmente pubblicato in REBO-
RA, Vittore Grubicy cit., p. 47, e in R. MIRACCO, Corrispondenza Grubicy-Benvenuti sul divisionismo, in 
ID. (a cura di), Luce e pittura in Italia, Livorno-Milano, Mazzotta, 2003, p. 178. 



FEDERICA CASPRINI 

 

164 

[3] 
 

Al Prof. Vittore Grubicy 
Corso Porta Vittoria 12 

Milano 
 

Colle 21 luglio 1897 
 
Egregio Professore, 

La presente per ringraziarvi della risposta fatta alla mia lettera, per annun-
ziarvi l’invio del mio opuscolo e per pregarvi di volermi mandare gli articoli nella 
Triennale accennatimi nella lettera. Vorrei entrare in relazione con i vibrazionisti 
più intelligenti, potreste voi darmene i nomi e l’indirizzo? 

Mi metto a Vs disposizione e vi saluto cordialmente vostro Meoni93. 
 
 

[4] 
 

La Martinella 
Via del Melarancio 5, Firenze 

 
Al Ch.mo artista 

Sig. Vittore Grubicy De Dragon 
Corso Porta Vittoria 12 

Milano 
 

Firenze 29.1.1919 
 
Mio carissimo amico mi affretto a darti la notizia che stasera abbiamo parlato 

con l’on. Rosadi, assieme al comune amico […] del quadro da fare acquistare per 
la Galleria di Firenze. Il Rosadi lo abbiamo trovato ben disposto a facilitare il tuo 
nobile divisamento e credo che non trascurerà mezzo per raggiungere lo scopo 
con qualche tuo vantaggio. Il Rosadi ci ha incaricato di salutarti rispettosamente. 
Ed io approfitto della circostanza per ricordarmi a te, che sei stato il mio maestro 
affettuoso e sincero amico.  

Tantissime cose buone ed auguri, tuo Vittorio Meoni94. 

 
93 MART, Archivio del ’900, fondo Grubicy, Gru. I. 1.1 603. 
94 Ivi, Gru. I. 1. 2. 51. 
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ALBERTO GRUBICY95 
 

[5] 
 

Galleria d’Arte Moderna 
Alberto Grubicy 

Parigi, ....................... 
Rue Richelieu, 14 

Milano, 5/7/1920 
Via Malghera, 10 

 
Egr. Sig. Vittorio Meoni 

Pittore 
Lucca - Via Nazionale 10 

 
Mio fratello Vittore mi fece tenere la di lei lettera del 24/6 a lui indirizzata 

poiché chi dovrebbe fare la mostra di divisionisti a Londra sarei io che sono anche 
presidente della Società per l’Arte di G. Previati di cui tengo le migliori opere che 
formerebbero il clou della mostra e potrei aggiungere ad essi qualche Segantini e 
moltissime opere di Fornara, Bonomi, Focardi Piero, Lepore, Maggi, Cinotti, Pra-
da, Minozzi, Zanon, Ramponi, Benvenuti, Baracchini Caputi, Pellizza, Longoni 
Emilio e Baldassarre, e molti altri fra cui anche Vittore Grubicy una trentina e più. 

Anche l’On.le Rosadi mi scrive ora parlandomi di Lei che non dubito avrà 
opere che potranno figurare benissimo nella mostra da me ideata pro mutilati in-
glesi e francesi a la Royal Accademy di Londra per cui ho chiesto appunto a mezzo 
del Com. Colasanti mi si ottenessero i locali dal Governo Inglese. 

Benché la pratica duri da lungo tempo, non ebbi ancora un’ opinione in me-
rito per cui mi riservo appena abbia avuta la formale concessione dei locali d’ avvi-
sarla perché mi mandi qualche suo quadro divisionista da includere nella collezione 
che intendo esporre e colla quale vorrei, tolta la veste della beneficenza, mettere in 
rilievo l’arte nostra ch’io sostengo essere oggi alla testa della moderna evoluzione 
che solo col divisionismo viene ad affermarsi. Il gruppo importante per numero, 
per opere di valore e per artisti d’ingegno e pieni di fede e sinceri e coscienziosi e 
mai mestieranti, non potrà che colpire e fare chiasso e distruggendo alquanto la 
pretesa francese d’essere insuperabile. Colla mostra Anglo Latina del 1912 tenutasi 
a Londra in un ambiente non così favorevole come la Royal Accademy, ove 

 
95 Alberto Grubicy De Dragon (Milano, 1852 - Laglio, 1922) fratello minore di Vittore con 

cui dal 1880 intraprese l’attività di mercante d’arte. Nel 1889 Vittore abbandonò la galleria, la-
sciando interamente ad Alberto le redini dell’impresa familiare in virtù della sua naturale inclina-
zione agli affari. Alberto Grubicy stipulò accordi commerciali con Gaetano Previati, Giovanni 
Segantini e Carlo Fornara, assicurandosi le opere degli esponenti più in vista del divisionismo che 
promosse attraverso una serie di importanti mostre in Italia e soprattutto all’estero. Fu il fondato-
re della Società per l’Arte di Previati, di cui fecero parte molti personaggi di cultura, mentre alla 
sua morte dispose un lascito alla Galleria d’Arte Moderna di Roma al fine di istituire una sala del-
la pittura divisionista (su Alberto Grubicy, vedi G. PIANTONI, Alberto Grubicy, mecenate e mercante, 
in Divisionismo italiano cit. pp. 254-269). 
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l’Inghilterra aveva 15 sale, la Francia 7, la Spagna 7 e l’Italia 7, io rappresentai l’I-
talia con 3 sale d’arte religiosa di Previati e 4 sale di divisionisti fra cui Fornara con 
1 sala ed altri con altre 2. La stampa inglese non parlò che dell’Italia, perché aveva 
una collezione d’arte nuova che interessò assai! Tanto mi premeva comunicarle in 
attesa di poterle dire se e quando la mostra da me progettata ed appoggiata dal 
Ministero anche degli Esteri, a Londra avrà luogo. Io chiesi 10 sale per settembre. 

Distintamente in attesa di lei 
A. Grubicy96. 

 
 

[6] 
 

[Copia dattiloscritta della lettera di Alberto Grubicy a Giovanni Rosadi] 
 

Milano, 6 luglio 1920 
Eccellenza, 

in seguito a quanto Ella mi espone con pregiata lettera del 28 giugno ho scrit-
to al Sig. Vittorio Meoni a Lucca dicendogli: che effettivamente io progettai al 
comm. Colasanti, che mi promise il suo appoggio, una Mostra d’arte divisionista, 
avente quale base le opere di Previati, qualche Segantini un nucleo di importanti 
lavori di Carlo Fornara e di una trentina di artisti divisionisti dei quali tengo molte 
opere e molte posso ottenere in prestito dai relativi proprietari. Ho chiesto 
all’uopo otto o dieci sale della Royal Accademy a Londra dal 15/8 al 15/10. Dura-
ta della mostra (da farsi a beneficio dei soldati mutilati inglesi e italiani) tutto il me-
se di settembre, sicuro di ottenere colà riconoscimento al merito dei nostri artisti 
oggi alla testa dell’evoluzione odierna dell’arte che col divisionismo viene ad af-
fermarsi in Italia. 

Sotto la veste della beneficenza non si destano gelosie e non dubito del suc-
cesso che ebbi già incontrastato nel 1912 quando feci alla città bianca per l’Italia la 
mostra Anglo-Latina con sette sale d’arte nostra di cui tre solo per l’arte religiosa 
di Previati, due per Fornara e le altre per Maggi, Bonomi, Ramponi, Cinotti, Za-
non ed altri divisionisti. Ho scritto al Signor Meoni che sarò lieto di farlo figurare 
degnamente fra i nostri divisionisti e non appena avrò ottenuto la concessione 
chiesta mi farò premura di raccogliere le opere che occorrono per far trionfare 
l’Italia in questa mia ultima Mostra che intendo fare all’estero. OMISSIS 

Con osservanza,  
dev.mo A. Grubicy. 

 
96 BCVE, Archivio Meoni, inserto n. 15. 
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[Sul retro l’appunto di Meoni per Giovanni Rosadi] 
 

Mio carissimo amico, 
Ho avuto la tua comunicazione e la buona notizia che sarò compreso fra gli 

artisti di Londra. 
E mostro perciò il desiderio ed il dovere di ringraziarti nuovamente con sin-

cera riconoscenza, 
con affetto 
tuo Meoni97. 

 
[7] 

 
Galleria d’Arte Moderna 

Alberto Grubicy 
Parigi, ....................... 
Rue Richelieu, 14 

Milano, 10/7/1920 
Via Malghera, 10 

 
Egr. Sig. Vittorio Meoni 

Lucca 
 

Ricevo pregiata vs. 8 luglio cui rispondo tosto poiché sento ch’Ella deve re-
carsi a Parigi la settimana entrante. Ora stando a quanto mi fu promesso pare che i 
locali a Londra ci saranno concessi come pure a Parigi ed Amsterdam più tardi e 
s’Ella intende esporre coi divisionisti sarà necessario mi faccia spedire al più presto 
a grande velocità i 5 o 6 dipinti che Ella riterrà più adatti e significativi della sua 
tecnica divisionista98, la quale com’Ella potrà rilevare, ed avrà forse già rilevato, 
non ha teoria alcuna d’applicazione, cosicché ognuno dei 30 o 35 artisti ch’io e-
sporrò l’applica a proprio modo. L’unico che abbia assimilato e dirò anche perfe-
zionata in questi 4 lustri dal suo decesso, la tecnica di Segantini è l’amico Fornara 
come ch’Ella certamente avrà avuto occasione di conoscere almeno in qualche sua 
opera. 

Il figlio stesso di Segantini che aveva iniziatala per carriera applicando alla 
meglio la tecnica paterna, finì coll’abbandonarla onde non lo si tacciasse di voler 
imitare il padre per averne vantaggio. Egli però ha trovato una sua tecnica divisio-
nista distante e luminosa che merita considerazione. Non credo ch’Ella possa ap-
prendere granché in Francia col divisionismo che non vidi trattato se non da 
Henry Martin, da Sydenon e Cadel, ciascuno a proprio modo e Signac che lo da 
[sic] ora in quadretti dopo essere passato per varie fasi. Dove potrà meglio studiare 
e fare confronti sarà invece colla mostra ch’io intendo fare e per la quale tengo già 
oltre un bel mucchio di opere mie, anche affidamenti di altri artisti divisionisti ora 
defunti, ed anche viventi, di partecipazione alla progettata Esposizione. 
 

97 Ibidem. 
98 La sottolineatura presente nell’originale è di Vittorio Meoni. 
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Farà bene a rinviare all’autunno la sua gita a Parigi anzitutto per il caldo sner-
vante che ci troverebbe ora e poi perché in quella stagione potrà vedere anche nel-
la mia Galleria in Parigi ciò che ci ha e fors’anco la mostra di Londra già trasporta-
ta colà. 

In ogni modo mandi subito le opere che intende esporre bene imballate. 
Non posso ora fare calcoli di spese senza sapere cosa manda e calcolare le propor-
zioni di peso delle casse che Lei invierà. Lo spedizioniere ci dirà poi cosa importe-
rà il trasporto pel quale assicuro il 25% di ribasso in Italia. Distinti saluti 

A. Grubicy. 
Ps. Non mandi che dipinti ad olio senza vetri né cristalli99. 

 
 

[8] 
 

Galleria d’Arte Moderna 
Alberto Grubicy 

Parigi, ....................... 
Rue Richelieu, 14 

Milano, 19/7/1920 
Via Malghera, 10 

 
Egr. Sig. Vittorio Meoni 

 
Ricevo da Lei espresso del 16 e sono spiacente d’averle chiesto i quadri 

d’urgenza mentre ancora non ho la risposta del Ministero che mi fu promessa da 
tempo. Credevo riceverla in questi giorni scorsi perciò sapendo che doveva recarsi 
a Parigi sollecitai, ma le confesso che ormai anche se mi scrivono che sta bene i lo-
cali sono concessi, temo di non essere più in tempo. In un mese non si può ritirare 
opere da varie parti e rispedirle a Londra perché siano lì almeno al 20 agosto. In 
tale tempo scrivevo già fino dal 6 luglio al Ministro Rosadi ed al Com. Colasanti. 

Io credo quindi che sia perché non siamo in buoni rapporti coi Governi alle-
ati cui si vuol chiedere i locali, e sia che non vennero ancora concessi per motivi 
che non conosco, fatto sì è che, ad onta delle promesse avute, io non ebbi finora 
alcun affidamento e debbo quindi comunicarle: che così stando le cose si rinvierà 
all’anno venturo il mio progetto e Lei potrà mandarmi solo allora ciò che crederà. 
Non mancherò in ogni caso di prendere tempo e fare le cose con calma onde bene 
organizzarle, cosa che ormai è impossibile. 

Cortesemente pensandola 
A.Grubicy. 

[Appunto di Meoni in calce] 
27.7.920 

Ha disposto per sospendere tutto e speriamo per l’anno venturo100.

 
99 BCVE, Archivio Meoni, inserto n. 15. 
100 Ibidem. 
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PLINIO NOMELLINI101 
 

[9] 
 

Viareggio 4/2/09 
Carissimo 

Nulla proprio nulla so dei candidati per far operare la ghigliottina veneziana. 
Son qui allo scuro di tutto in mezzo al lavoro mio. Questa volta io non fo parte 
d’alcuna commissione perché come saprai, quest’anno a Venezia non vi sono, per 
l’Italia, sale speciali, con speciali commissioni. 

Probabilmente io esporrò 2 tele. Formano insieme 38 metri quadri di pittura. 
È qualcosa, ma è poco in faccia a quello che facevano gli antichi e che opere-

ranno i futuri. 
Eppoi l’importante è il contenuto, qui è lo scoglio! 
Prossimamente terrò al Circolo degli Artisti a Firenze la Commemorazione 

di Fattori ed allora ti saprò dire qualcosa a proposito di Venezia. 
Perché non mi vieni a trovare un giorno? 
Sto in un posto magnifico a 2 chilometri da Viareggio, sul mare con la pineta 

e senza case vicine. 
Saluti a’ tuoi anche da parte di noi tutti 
Tuo sempre 
Nomellini102. 

 
101 Plinio Nomellini (Livorno, 1866 – Firenze, 1943) si formò sotto la guida di Giovanni 

Fattori all’Istituto di Belle Arti di Firenze poi si accostò al divisionismo attraverso la conoscenza 
e la mediazione di modelli francesi. All’inizio degli anni ’90 si trasferì a Genova, dove si dedicò ad 
un’attività pittorica a forte tematica sociale. Nel 1901 entrò in contatto con la galleria di Alberto 
Grubicy e nel 1902 lasciò Genova per trasferirsi a Torre del Lago dove, favorito anche dal con-
tatto con Pascoli, operò una decisiva virata pittorica verso il simbolismo allegorico. Nel 1907 col-
laborò con Chini, De Albertis e Previati alla realizzazione della Sala del Sogno alla Biennale di 
Venezia, mentre nel 1908 si trasferì a Viareggio, nella casa di Fossa dell’Abate, dove rimase per 
un decennio. Nel 1920 la Biennale di Venezia gli dedicò un mostra individuale. Dal 1921 al 1923 
soggiornò a Firenze e Capri, poi dal 1924 al 1926 a Quercianella e dal 1927 a Marina di Campo 
nell’Isola d’Elba. Fu Presidente del Gruppo Labronico, con cui espose dal 1939 al 1943, anno 
della sua morte (su Plinio Nomellini, vedi: G. BRUNO, Plinio Nomellini, Genova, Stringa, 1985; Pli-
nio Nomellini. La Versilia, a cura di G. BRUNO, E. B. NOMELLINI, V. SERENI, Firenze-Milano, E-
lecta, 1989; La pittura in Italia. L’Ottocento, II, Milano, Electa, 1991; R. MONTI, Plinio Nomellini. Se-
lezione di dipinti dal 1890 al 1900, Firenze, La Stanza, 1991; G. BRUNO, Plinio Nomellini, Genova, 
Erga Ed., 1994; Plinio Nomellini. I colori del sogno, a cura di E. B. NOMELLINI, Torino, Allemandi, 
1998). 

102 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15.  
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[10] 
 

Viareggio 20-3-1909 
Caro Vittorio, 

la tua venuta qui mi ha fatto e tuttavia mi fa ripensare a quello che accennasti 
riguardo l’Accademia Senese. Ho ripensato dunque all’importanza che porterebbe 
all’Arte un rinnovellamento dell’antica istituzione, ho ripensato qual onore sarebbe 
arrecato a Siena dalla resurrezione delle glorie trapassate quando, con un Arte con-
sona ai tempi nuovi, le glorie antiche non dovessero smisuratamente, come oggi, 
troneggiare sulle pavide e misere manifestazioni di un arte che invecchia senza mai 
poter divenire antica. 

E ti assicuro ch’io mi sentirei ben felice di portare e con l’insegnamento e 
con l’esempio, qualche fecondo contributo in prò di un risveglio nel quale io fer-
mamente credo; quando però uomini di buona volontà e di alacre fede si move-
ranno all’opra. 

Che dalla terra da dove volsero nei cieli dell’Arte tanta genialità, tanta armo-
nia e tanta nobiltà gli ingegni del Boninsegna e di Ambrogio Lorenzetti, di France-
sco di Giorgio, di Matteo Balducci, del Sodoma e del grandissimo Iacopo; balzi 
ancora e si distenda ed irraggi una nuova luce che nuovamente illumini tanta bel-
lezza naturale e tanta poesia profonda. 

Se le cronache antiche parlano avere, la prima rinascita pittorica, avuto culla a 
Siena; ben auspicio solenne questo sarebbe per sognare un nuovo rinascimento, un 
rinascimento con più largo coro di voci inneggianti alla bellezza riscoperta e alla 
felicità invano fino ad ora sperata. 

E tu quando ti si offrì la soprintendenza dell’Accademia Senese hai dubitato? 
Console d’Arte potresti divenire, compito magnifico per un cittadino libero, il qua-
le avrebbe maniera, divulgando i segni armoniosi, apportare letizia alle anime buie, 
ai cuori senza palpiti, alle menti, ottenebrate ed inselvatichite dallo spettacolo delle 
cose brutte che ci attorniano, ché i tesori di nostra antica gente mal conosciuti ed 
ignorati sono, e per ignavia e per tristezza d’uomini. 

Dunque al lavoro, lieto lavoro invero; muoviti alla conquista! Ed io se mi sa-
rà possibile, e specialmente se qualcheduno avrà un po’ di fede sul mio ardore e 
sul mio amore per l’Arte, cercherò apportare tutto l’entusiasmo in prò di cosa che 
per esser tanto in alto, val bene che le sia votato sacrificio ed operosità continuata. 

Ho avuto ora i numeri della Martinella, grazie. Saluti a tutti i tuoi pur da parte 
di noi e abbimi sempre l’affezionato tuo Nomellini103. 

 
103 Ibidem. 
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[11] 
 

Viareggio 21 agosto 09 
Carissimo 

parmi che intervenire, con un mio scritto, nella campagna che tu vuoi intra-
prendere prò Accademia, non sia del tutto corrispondente a quello che sarebbe de-
siderio mio: venire a Siena per dirigere la scuola di pittura. Sarebbe per me gioia 
viva poter rinnovellare a Siena l’Arte della pittura ora ridotta a tanta scolorita mise-
ria da destar pena specie in un ambiente tanto caro a tutti coloro che davvero a-
mano l’Arte. E nel cuore di Toscana potrebbesi dar segno di ringiovanita rinascen-
za degna e del passato glorioso e del futuro ripieno di sogni superbi. E proprio a 
Siena si potrebbe bandire il verbo nuovo dell’Arte ed a Siena accorrerebbero colo-
ro i quali schivi e dubbiosi di quello che è insegnamento ufficiale ed incolore statu-
to di tutti i R.i Istituti di Belle Arti in Italia, verrebbero qui dove serenamente e 
gentilmente crebbe altra volta il giglio puro sulla terra rifiorita dopo il buiore algi-
do del primo medioevo. Ma pel mio bel sogno occorrerebbe dar buona battaglia, 
preparare ed incitare animi, addimostrare che non altro muove il mio spirito se 
non la bella ambizione poter contribuire a far degna della storia dell’Arte, della ci-
viltà, la nuova scuola senese risorta, ossia che dovrà risorgere, dopo un tempo nel 
quale il grigio della mediocrità velava ogni nobile ardore ed ogni pensiero che fos-
se intessuto di genialità. 

Purtroppo in Italia è cosa insicura che ogni idea alta possa all’improvviso 
trionfare: troppi piccoli uomini e troppi bassi pensieri invadono ed ammorbano la 
nostra vita e la vita del paese, per cui non è giovevole sperare nel meglio almeno 
che ogni grande e vigile ardimento non si conquisti il maltenuto da altri poco de-
gnamente. 

Per finire non mi sembra cosa opportuna interloquire ora; ma se tu credessi il 
contrario puoi, al caso, pubblicare nella tua Martinella lo scritto che ti accludo, il 
quale potrà nulladimeno giovare alla buona causa. 

Con i saluti di tutti di casa per i tuoi abbimi tuo sempre 
Plinio 
Rispondimi presto 

[nel retro] 
E ti dichiaro anche questo: se liquidate il Franchi non credo che un concorso 

sia utile per trovare una successione. Dirò che invece sarà dannoso: tutti i pittori 
falliti, tenterebbero di trovare un posto per riposarsi, ed anche uno, al caso, che 
non avesse avuto e che ancora conservi un buon nome non sarebbe giovevole: la 
bandiera coprirebbe la mercanzia! 

Abbisognerebbe energia e buon volere. 
Io mi sentirei atto alla bisogna. 
Ma codesta è, e rimarrà una opinione solitaria!104 

 
104 Ibidem. 
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[12] 
 

Viareggio 28 agosto 09 
Carissimo Vittorio 

Di ritorno qui, trovo la tua ed il biglietto annunziatore delle nozze di tua fi-
glia alla quale ti prego porgere le mie felicitazioni. 

E torniamo a noi: conservare il Franchi all’alta direzione parmi cosa pericolo-
sa. Se volesse inferire sull’insegnamento? Per lui certo e riforma e nuovo indirizzo 
d’Arte, apparrebbe profanazione e rottura e scredito verso quello che lui pensa es-
sere dogma sicuro ed unico. 

Affidare al consiglio saltuario di vari artisti l’insegnamento non parmi cosa 
che possa far nascere buon risultato. Infatti ogni artista, anche e specie valoroso ha 
idealità diversa da un altro, quindi come gli scolari potrebbero orientarsi tra am-
monimenti diversi? 

Eppoi ci potrebbe essere ancora il caso veder qualcheduno che non avendo 
altro fine se non quello di arrivare all’osso, cercherebbe avvicinarvisi con maniere 
che altri, dotato di più gentilezza e nobiltà, non userebbe. 

Quindi nomina impronta di qualcheduno. Non è la prima volta che così si 
usa, basterebbe il caso del Morelli a Napoli, Fontanesi a Torino ed ora, è pochi 
mesi, del Sartorio e del Chini a Roma per la nuova scuola di perfezionamento. 

Non credo che al Viligiardi convenga di venire a Siena: sta fabbricandosi uno 
studio a Roma dove ha molto a fare. 

Se per me valesse pure il consiglio di Corrado Ricci, che so a Siena molto 
quotato, sappimelo dire: il Ricci per me farebbe qualunque cosa. 

Ma basta, altrimenti parmi doventar postulante. 
Io mi rimetto al tuo buon senno e ti saluto insieme ai miei  
Tuo affezionatissimo 
Plinio 
Ti sarò grato se mi terrai al corrente della faccenda105. 

 
 

[13] 
 

Viareggio 27 ottobre 09 
Carissimo Vittorio 

una infinità di cure liete e tristi ad un tempo m’impedirono scriverti avanti la 
mia soddisfazione per le belle parole dette in prò dell’Arte nel Consiglio Provinle. 
Bene e proprio bene - io non seppi, scrivendo alla Martinella, dire alcuna cosa che 
valesse una tua idea. Ed ora spero che la tua alacrità a beneficio dell’Arte di Siena 
non diminuisca ma si accresca invece, ed è per questo necessità agire. Informami 
se cose nuove avvengono. 

Saluti per tutti i tuoi anche da parte di noi. Tuo sempre affezionato Nomellini106. 
 

105 Ibidem. 
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[14] 
 

Viareggio 28 novembre 1909 
Carissimo, 

sono reduce da Roma e domani parto per Sampierdarena onde mettere al 
porto i quadri così ben conditi da Soffici. Non so chi esso sia ma pur trovando che 
qualcosa di buono dice, infastidia per quel suo richiamo assiduo per Medardo Ros-
so. Eccellente artista invero, ma da non contrapporsi veramente al Bistolfi ed ad 
un quasi dimenticato Achille d’Orsi del quale il Proximus tuus, rimane, per me al-
meno, una delle più ardite figure della scultura moderna. 

Quanto a me non son solito far così: quando una pagina di critica cerca 
stroncarmi io mi illudo che dica il vero e ne traggo giovamento per aizzare ed inci-
tare quelle poche facoltà che posseggo per far meglio e di più. Sono, in fondo, del-
la razza dei cavalli di Maremma che le frustate e il pungolo del buttero fan divenire 
agili corridori. Ad un patto però: che il critico valga almeno il buttero. 

Dunque avanti, per far il palio nuovamente a Venezia tra 4 mesi! 
Saluti cordiali pe’ tuoi ed abbimi sempre il tuo con affetto 
Plinio Nomellini107. 

 
 

[15] 
 

Viareggio 15 novembre 1913 
Carissimo 

Poche parole ma importanti. Hai qualcosa di fatto per la Secessione di Ro-
ma? Pel prossimo anno vogliamo fare una saletta Toscana di avanguardia. Io e 
Chini la dobbiamo organizzare; quindi dimmi subito se tu, e penso si, ci partecipe-
rai come pure, nel caso affermativo, vorrei pregarti di occuparti a scegliere tra quei 
giovani che vivono a Colle oppure nei pressi. Non posso muovermi per ora ché al-
trimenti verrei a Colle io. Secondo la tua risposta ti metterò in comunicazione col 
Segretario della Secessione (Dottor Bencivenga - Roma Via Cola di Rienzo 285). 

Quindi al lavoro, e buon lavoro. 
Saluti per tutti i tuoi 
Cordialmente tuo 
Plinio Nomellini108 
 

[Sul retro della lettera Meoni ha appuntato i nomi di Salvetti e Manganelli]. 
 
 

 
 

106 Ibidem. 
107 Ibidem. 
108 Ibidem. 
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[16]109 
 

[Omissis] Ci siamo intesi? Scrivimi, per aver la scheda, dicendo che io te ne 
ho dato parola al Segretario della Secessione. Dottor Tommaso Bencivenga, Via 
Cola di Rienzo 285 Roma. 

Saluti per tutti - tuo sempre Plinio Nomellini 
Viareggio 25-11-913110. 

 
 

[17] 
 

Viareggio 10 giugno 1919 
Caro Meoni 

Tu hai un difetto: mi vuoi troppo bene; e codesto bene a volte ti fa trasfigu-
rare l’aspetto reale di quello ch’io sono veramente. 

Dunque, in quella rettifica scritta nella Martinella; tu ti ostini a raffigurarmi 
un anarchico di stampo un po’ antiquato. Ma sarei un bacchettone dell’anarchia al-
lora! Un malatestiano qualsiasi; ovvero tale che non vede né intravede i nuovi oriz-
zonti nei quali le antiche idealità per le quali vivemmo, soffrimmo e sognammo, si 
ingigantiscono rifulgendo di radiosità inattese. 

Quel senso: quel veramente bisognoso di libertà che sempre animò acceso 
ogni mio sogno; continua ad abitare dentro di me. 

In questo sogno di libertà e di orgoglio, ho veduto sorgere nuova dea, più 
grande dea di quelle che beatificavano le speranze antiche, l’Italia, la patria, la con-
tinuazione e l’integrazione del mio sogno. A lei per lei sia dato tutto sia sacrato e 
sacrificato tutto: perocché, se non dalla patria, risorgerà l’umanità nuova: la grande 
patria. 

Prefiche, salmo di artisti, pavidi invocatori del trapassato, indietro! Sola la Pa-
tria vive, perché noi si viva. 

Ci siamo ormai intesi? 
Non dar conto, ti prego, di questa: sono cose interiori e gelose le quali val 

bene custodirle per sé e dentro di sé. Altri blateri e getti bava e rabbia. 
Saluti cordiali per te e per i tuoi ed a rivederci presto. 
Tuo sempre Plinio 
Se Galli, come ha detto, vuol ristampare l’opuscolo con altre prose, rasset-

ta, per quello che ho scritto sopra, il tuo bello scritto111. 
 

109 Questa lettera scritta con inchiostro blu su un foglio di carta azzurra, è giunta in fram-
menti a causa di un rettangolo tagliato nella parte centrale, così ne riportiamo il senso: Nomellini 
esorta Meoni a partecipare alla mostra della «Secessione» romana e lo invita a scrivere al segreta-
rio dell’esposizione Tommaso Bencivenga. 

110 Lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni, 25 novembre 1913 (BCVE, Archivio Meoni, 
inserto 15). 

111 Ibidem. La lettera è pubblicata anche in Plinio Nomellini «La Martinella», 22 giu. 1919. 
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VITTORIO MEONI - BENVENUTO BENVENUTI112 
 

[18] 
 

Per il Sig. Benvenuto Benvenuti pittore 
Via Garibaldi 124  

Livorno 
 

Colle d’Elsa, lì 21-4-1910 
 
Egregio Sig. Benvenuti, 

la risposta datami dal Grubicy è davvero interessante: la cercherò e ne invierò 
copia. Dovrà attendere qualche giorno perché la ricerca dovrà essere laboriosa. In-
tanto per conoscere la data ed anche per riesaminare il mio pensiero, per favore, vi 
prego di copiarla e mandarmene la copia che non conservo. In quell’epoca remota 
scrissi sull’arte anche un opuscolo che vi mando per posta. Nel maggio verrò a Li-
vorno e mi permetterò di venire a trovarvi per parlare del nostro comune amore 
per l’arte. 

Con stima 
Meoni113. 

[19] 
 

Livorno 22 aprile 1910 
 
Egregio Sig. Meoni 

Ho ricevuto la sua gradita risposta con l’opuscolo La decadenza dell’Arte Bor-
ghese che ho letto tutto d’un fiato mi piace molto ma ancor oggi siamo un’altra vol-
ta da capo. 

 
112 Benvenuto Benvenuti (Livorno, 1881-1959), pittore labronico che dopo gli esordi pitto-

rici in ambito post macchiaiolo, dal 1899 cominciò ad interessarsi alle sperimentazioni divisioni-
ste. Nel 1905 si trasferì per un anno a Milano per seguire gli insegnamenti di Vittore Grubicy, di 
cui divenne l’allievo più fedele. Partecipò ad importanti esposizioni come la Mostra Nazionale di 
Belle Arti di Milano (1906) e il Salon d’Automne di Parigi (1909) collaborando anche con la Gal-
leria Grubicy. Fu tra i promotori della Secessione romana, mentre durante il periodo bellico fu 
imprigionato in Germania e rimpatriato solo al termine del conflitto. Nel 1920 alla morte Vittore 
Grubicy, fu il suo esecutore testamentario ed erede di un notevole gruppo di opere, che provvide 
a donare alle più importanti gallerie italiane. Nel 1921, trasferitosi a Livorno, fu invitato alla I 
Biennale d’Arte Romana e dal 1922 iniziò la sua partecipazione alle esposizioni livornesi di Bot-
tega d’Arte e del Gruppo Labronico. Nel 1932 una malattia lo costrinse all’amputazione di una 
gamba, però alle sue tristi vicende personali, fecero seguito molti successi in campo artistico. Ne-
gli anni Cinquanta la sua attività si ridusse fino ad interrompersi a causa di una malattia agli occhi 
che lentamente lo condusse alla cecità (su Benvenuto Benvenuti, vedi Benvenuto Benvenuti cit.). 

113 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
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Le idee buone non bisogna mai stancarsi di ripeterle anche quando sembra 
che tutti le capiscano. 

Non manco di mandargli la copia della sua interessante lettera: non ho la so-
praccarta perché non la trovai tra la innumerevole corrispondenza dell’artista Gru-
bicy e nella lettera manca la data ma è certo che la vostra lettera è posteriore al 
1896 e siccome parla di quadri del Grubicy visti all’Esposizione di Firenze, deve 
essere quell’anno che fu fatta in Firenze l’Esposizione d’Arte e Fiori 1897? Forse 
se lo ricorderà. 

In attesa della copia di quello che vi scrisse l’artista Grubicy 
Vi saluto affettuosamente  
Vostro Benvenuto Benvenuti che gradirà molto fare la Sua conoscenza 
PS. Sappiate dirmi ancora se possedete diversa corrispondenza del Gru-

bicy114. 
 
 

[20] 
 

Sig. Benvenuto Benvenuti 
Via Garibaldi 124 

Livorno 
 

Colle d’Elsa 23-4-1910 
 
Sig. carissimo 

del Grubicy non ho altro che quella lettera che mi fa disperare a mostrarsi. 
Grazie della lettera e del resto. Saluti affettuosi 
Meoni 
 
Anche della data non sono sicuro, speriamo che troverò la lettera115. 

 
 

 
114 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
115 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
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[21] 
 

All’Artista Vittorio Meoni 
Colle Val D’Elsa 

prov. di Siena 
 

2 agosto 1910 Livorno 
 
Mio caro amico Meoni 

Ti mando il Secolo116 del 18 con un articolo su Monticelli scritto da un certo 
U.B. molto giovane che ha preso il posto cedutogli con gran entusiasmo da Vittore 
Grubicy. Sentirai che ha fatto con quelle due colonne di roba un capolavoro di cri-
tica, quanto entusiasmo c’è colato in quello scritto. Com’è pieno pieno di vita è 
tutto colore è tutta fiamma. 

Sempre in Lunendi [sic] esce qualche articolo d’Arte, ed anche ieri ne è uscito 
uno, sentirai che cose giuste dice, ne scrisse uno bello sopra Klimt ed altri. Se tu – 
siccome scrivi bene anche tu – avresti qualcosa da dire potresti metterti d’accordo 
col Grubicy e far si che esca un giornale con una rubrica d’Arte sfruttando p.e. il 
Secolo. 

Addio, un abbraccio Benvenuti117. 
 

[dietro alla cartolina Meoni ha scritto:] 
«U.B.», Precetti e pensieri [ai] giovani pittori 

[il resto non è leggibile a causa di uno strappo]. 
 
 

[22] 
 

[Colle, agosto 1910] 
 
Caro Benevenuti, 

non ho mantenuta la promessa di mandarti i miei ultimi lavori, perché di 
giorno in giorno ho rinviato il proposito di venire a Livorno e di portarteli con me. 
Ad ogni modo riparerò tra qualche mese. Ti ringrazio di avermi segnalato l’articolo 
del Secolo, sai chi è U.B.? È Ugo Bernasconi autore di un bel volumetto che man-
do per il mio figlio Francesco. Leggilo e poi rimandamelo a comodo, perché vo-
glio conservarlo. Ricordati che per l’inaugurazione della lapide a Cannicci118, io 
 

116 Si tratta del quotidiano il «Secolo». 
117 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
118 La lapide in memoria di Cannicci, apposta nella sua residenza di Montemiccioli grazie 

all’interessamento di un gruppo di artisti valdelsani, fu dettata da Antonio Salvetti e inaugurata 
nel gennaio del 1911 (vedi Per Niccolò Cannicci, «La Martinella», 21 gen. 1911 e C. C. [CARLO 
CIAMPOLINI], Una lapide a Niccolò Cannicci, «La Vedetta Senese», 5 gen. 1911, testo contenuto in S. 
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conto sul tuo intervento: starai a casa mia. Per quel che mi dici a proposito di criti-
ca d’arte ti ringrazio delle parole cortesi direttemi, ma bisogna che ti confessi una 
mia debolezza: ho paura a scrivere d’arte, ho paura di mancare di rigore, di colore, 
d’armonia. Io se dovessi scrivere come certi scrivono preferirei tacere. Ad ogni 
modo qualche cosa tenterò non appena avrò occasione di visitare qualche mostra. 
Dirò delle cose normali lo sento, cose che forse avranno già detto altri! 

Non ti pare che sia meglio dipingere? 
Nel settembre andrò a Milano e se mi farai una bella lettera di presentazione, 

andrò dal Grubicy per, almeno, conoscerlo. Non mi dimenticare e prenditi un ab-
braccio, tuo Meoni119. 

 
 

[23] 
 

Sarzana 5 novembre 1910 
 
Mio carissimo Meoni 

Sono a Sarzana in casa di un caro amico che mi ha ospitato per passarvi 
qualche giorno e più per vedermi far qualche lavoro. 

È un amico anch’esso entusiasta del Grubicy e dell’arte sua ed è desideroso 
di possedere la tricromia riproducente il quadro «Mattino gioioso» del Grubicy. 

Ora pensando che tu ne hai avuta una da lui con cara dedica, potresti tu 
mandarmi quella che ti avevo dato io? 

L’avrei potuta ancora chiedere a lui ma siccome sono continuamente a sec-
carlo non ho il coraggio di domandargliela ancora una volta, tanto più che non so-
no in commercio e che ne ha fatte stampare pochissime. 

Spero che non vorrai essere egoista e spero che ti sarai messo al lavoro dan-
dogli tutta la tua anima! 

Tuo Benvenuti 
 
P.S. Avvisami quando inaugureranno la lapide all’anima semplice del caro 

Cannicci che verrò volentieri. 
Puoi scrivere al mio indirizzo a Livorno che a giorni vi andrò. 
Addio carissimo e buon lavoro!!! 
Ti saluto Benvenuti. 

L’indirizzo di qui è presso il Ettore Serra 
Villa propria 

Sarzana120 

 
 

FRANCOLINI, Ferruccio Manganelli pittore da Colle di Val d’Elsa (1883-1968), Siena, Nuova Immagi-
ne, 1997, pp. 9-10). 

119 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
120 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
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[24] 
 

8 novembre 1910 
Caro Benvenuto, 

non ci volevi che tu per togliermi quella tricromia, sulla quale ho lavorato di 
mente per delle ore. Io mi c’ero proprio affezionato. Ma al tuo invito ho dato ban-
do all’egoismo artistico ed ho fatta la spedizione. Sa avrò occasione di scrivere al 
nostro Vittore procurerò di trovare il coraggio di richiederla a lui così saremo tutti 
contenti. Divertiti semmai bravo Benvenuto e lavora di lena, io son momentanea-
mente arenato per il fatto che nel passato invece di fare dei quadri ho messo al 
mondo dei figliuoli e devo pensare anche a loro. Ma lavorano ad emanciparsi.  

Ti abbraccio caramente,  
tuo Meoni121. 

 
 

[25] 
 

Colle di Val d’Elsa 6-4-1911 
Carissimo Benvenuti, 

a Piombino speravo di averti fra gli uditori e meglio anche compagno di gita, 
ma mi decisi fartela nel timore che tu, da Livorno prendessi a cuore l’invito sacrifi-
cando tempo e denaro per venire ad ascoltare un modesto oratore. Del resto 
quando si sarà rimesso il tempo si farà la gita di Montemiccioli e ci divertiremo. 
L’inaugurazione di Firenze è rinviata al 17; spero allora di vederti. A proposito del 
nostro caro Grubicy! Devo dirti che egli non è di moda; per diventare celebre bi-
sogna che prima passi via la presente generazione degenerata dall’alcolismo artisti-
co. Ricordiamoci sempre però che dopo tutto noi lavoriamo per nostro intimo 
amore e non per gli americani! E l’arte non è un’industria! 

I miei ti salutano cordialmente.  
Ti abbraccio caramente tuo Vittorio122. 

 
 

[26] 
 

All’artista Benvenuto Benvenuti 
Via Garibaldi 124 

Livorno  
 

[timbro postale 16-4-1911] 
Caro Benvenuti, 
 

121 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
122 Ibidem. 
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torno ora da Firenze un po’ sconcertato. I miei lavori restano soffocati. Ne 
parleremo a voce. Non sono sicuro se lunedì verrò a Firenze; se verrò sarà al treno 
che parte da Poggibonsi alle 8 circa e non so quando arriva a Empoli. Se verrò, 
verrò per stare con te un giorno. 

Ricambio i saluti della famiglia.  
Con affetto ti saluto,  
tuo Meoni123. 

 
 

[27] 
 

[Lettera per l’avv. Rosadi scritta su carta intestata del Consiglio Provinciale di Sie-
na da Vittorio Meoni, per presentare l’amico e collega Benvenuto Benvenuti]. 

 
Al. Ch.mo R.mo Giovanni Rosadi  

Deputato al Parlamento, Firenze 
 

Carissimo Rosadi,  
il presentatore è l’artista Benvenuto Benvenuti di Livorno mio amico caris-

simo che desidera parlare con te di cose d’arte. A questa presentazione scritta ha 
preceduto una presentazione di persona che ti feci a Firenze dell’amico Benvenuti. 

Ti sarò grato se vorrai compiacerti di accordargli un colloquio. Io so di pre-
sentarti un artista già valente e coscienzioso ed un carissimo ed esemplare giovane. 
Fidente ti saluto caramente, con affetto,  

tuo Meoni  
20-5-1911. 

 
Caro Benevenuti  

Mi pare che la lettera che ti accludo possa servirti di presentazione; se la vuoi 
in altra forma scrivimelo e tela farò subito. 

Salutami Rosadi […] abbiti un abbraccio del tuo aff. Vittorio124. 
 
 

[28] 
 

Da via Garibaldi 144 p4 
 

Carissimo Meoni  
come avrai letto dai giornali qua stanno organizzando per la prossima estate 

una interessante esposizione regionale ai RR Bagni Pancaldi aristocraticamente be-
 

123 Ibidem. 
124 Ibidem. 
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ne addobbati e sin da ora gli organizzatori danno un grande affidamento. L’Espo-
sizione sarà seguita da una buona serie di conferenze sull’arte moderna. 

Spero che anche tu concorrerai indubbiamente giacché qua tu godi diverse e 
sincere simpatie. 

Mi farai cosa grata di inviarmi indirizzi di artisti pittori e scultori dei tuoi pa-
raggi compreso Siena, ch’io le rimetto al comitato per facilitarli e accelerargli il la-
voro. 

Anche il Manganelli potrebbe benissimo concorrere nonché aderire all’ari-
stocratica iniziativa al convegno artistico. 

Il comitato che si è già principiato a formarsi cerca di diffondere più che sia 
possibile la notizia per interessare gli artisti nonché il pubblico. 

Tu da parte tua puoi mandare o dare a qualche giornale di costì la notizia di 
questa iniziativa e insieme a Manganelli e qualche altro mandare l’adesione alla for-
tunata Esposizione, puoi scrivere direttamente al Comm. Targioni Tozzetti sinda-
co di Livorno ti suggerisco questo perché tu sai benissimo che l’incoraggiamento 
lanciato da tutte le parti può portare a far dei prodigi! 

Anch’io lavoro sempre con gran fede nonostante abbia molte seccature. 
Tuo con affetto Benvenuto Benvenuti125. 

 
[sul retro un appunto di Meoni] 

29.3.914 [Aspettami] verrò nell’aprile. 
 
 

[29] 
 

Lucca li 13-6-1924 
Caro Benvenuti,  

il 22 si inaugurerà la mia mostra alla Bottega d’Arte.  
Per il manifestino che è costume di pubblicare, necessitano due parole di 

presentazione.  
Il mio primo pensiero è corso a te, nella fiducia che, da schietto amico, mi 

potresti fare una libera presentazione, che gradirò, figurati come, anche se sarà 
demolitiva invece che apologetica. Io mi auguro volentieri le strapazzate e le gusto 
più de’ miei stessi avversari. Ho sempre veduto che gli ostacoli insegnano a saltare 
ed io quello che so, lo devo tutto alle spietate difficoltà che in ogni campo di stu-
dio e di lotta mi sono sorte davanti. Per te questo sarà un incomodo; ma non ti al-
letta l’idea, a te, spirito ribelle ai convenzionalismi, di fare magari un’affettuosa 
stroncatura del tuo invariato e invariabile amico ed estimatore Meoni? 

Guarda se t’intendi in proposito con l’Egregio Belforte ed abbiti in ogni caso 
i miei più vivi ringraziamenti e più fraterni saluti, tuo Meoni 

Corte Sbarra 2126. 
 

125 Lettera senza data ma riferibile al marzo 1914 (BCVE, Archivio Meoni, inserto 15). 
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[30] 
 

Lucca 27 agosto 1924 
 

Carissimo Benvenuto, 
la Famiglia artistica di qui, col valido concorso del tuo cartiglio mi ha incari-

cato di raccogliere, a Livorno, un certo numero di quadri da esporre in una sala 
della prossima mostra del Settembre. Anzi, a questo proposito, ti avverto che per 
la scelta delle opere, avendo declinato l’invito di far parte della Giuria Lloyd per-
ché assente e Gemignani perché occupato, per non ricorrere ai soliti monopolisti 
si è deciso di procedere alla organizzazione della mostra per morti, lasciando una 
sala per i giovani pittori lucchesi dei quali farà la selezione il Consiglio. I quadri 
della sala verremo a prenderli noi con un camion che l’Amministrazione Comuna-
le ci mette a disposizione, anche per il trasporto di ritorno. La Mostra si inaugurerà 
fra 10 giorni circa. Ti prego perciò di darmi il tuo parere in proposito indicandomi 
dei nomi. Se è necessario, farò una scappata a Livorno appena avrò la tua risposta. 
Sono sicuro che mi scuserai dell’incomodo che ti do e perciò ti ringrazio cordial-
mente e ti saluto assieme con i tuoi di famiglia, 

tuo Meoni127. 
 
 

[31] 
 

Lucca 19-9-924 
 

Carissimo Benvenuto, 
Arrivai alla stazione e ti attesi un quarto d’ora. Andai al tram e niente. Allora 

tornai a Livorno. A Quercianella da Nomellini trovai Natali e Vinizio che s’impe-
gnarono di mandare e hanno mandato assieme a Nomellini, Romiti, Filippelli, Ulv 
Liegi, Forni e Ramboni e altri circa 20 opere. La mostra è riuscita buona e interes-
sante. Mancano le tue opere che io avevo preannunciate ed erano attese dagli amici 
qui. Sei un infingardo oppure sdegni la compagnia? Fai male! Spero che riparerai 
alla cosa venendo con la famiglia a fare una scampagnata a Lucca. Avvisami per-
ché possa essere presente e vieni! Con molta cordiale amicizia e tanti ringrazia-
menti per la bella accoglienza e dei tuoi di casa,  

tuo Meoni. 
Quando mi manderai la copia della mia lettera a Grubicy?128 

 
 

 
 

126 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
127 Ibidem. 
128 Ibidem. 
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[32] 
 

Lì 10 ottobre 1924 
 

Caro Benvenuti,  
riconosco giustissime le tue osservazioni sulla mia lettera a Grubicy. Essa è 

infatti un po’ arida. Ti ringrazio anche di avermi trascritto quel brano suggestivo di 
Rusconi che è pieno di luce! Giuste anche le sferzate ai falsi artisti, agli abili di cui è 
pregna la famiglia artistica. È uno spettacolo nauseante e triste. Mi auguro che sa-
rai guarito dalla gamba. Io non posso muovermi. Se ti senti bene vieni dunque a 
fare questa gita che hai promesso anche alla tua famiglia.  

Ti divertirai. Con un cordialissimo abbraccio,  
tuo Vittorio129. 

 
 

[33] 
 

Mio Caro Benvenuti, 
ho proprio bisogno di vederti. Ed anche con una certa urgenza. Tu capiti a 

Lucca? Entro il mese io sono in corso Garibaldi 28; dopo non so ancora; perché 
cambio casa. Se lo farai chiedi da Pilade. Fra qualche mese sarò libero. Voglio mo-
rire artista, non cartario. Ma bisogna anche che guadagni, perché tra poco sarò po-
vero! Puoi tu stradarmi sia per vendere i miei lavori, sia per procurami un lavoro 
compensatore? Ti sarò riconoscente se mi scriverai due righe. Cordialmente ti sa-
luto assieme ai tuoi carissimi,  

tuo Meoni130. 
 
 

[34] 
 

A Vittorio Meoni 
Corso Garibaldi 28 

Lucca 
 

Antignano 11.X. 29 
 

Caro Vittorio. 
Ricevei la tua carissima lettera, non ti ho risposto subito perché duro fatica a 

scrivere. Dunque non hai altro che da applicarti al lavoro con la poesia che possie-

 
129 Ibidem. 
130 Lettera senza data ma riferibile al 1929(ibidem). 
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di ed io per quello che mi consentiranno le forze ti sarò vicino con quell’affetto 
che ho per i fratelli che stimo. 

Torna qua in riva al mare! Tuo con affetto Benvenuto B.ti 
ci sarà da fare grandi cose131. 

 
 

[35] 
 

9-12-29 
 

Qualche settimana fa ti scrissi una lettera seria per ricevere da te qualche con-
siglio. Hai indovinato che ho deciso di vivere con l’arte e per l’arte? 

Ci riuscirò. Indicami una strada. 
Con affetto […] tuo Meoni132. 

 
 

[36] 
 

Lucca 4.3.30 
 

Caro Benvenuti  
spero che mio genero Pilade ti avrà informato della urgenza che ho di realiz-

zare il valore dei miei quadri. E per questa realizzazione ho la speranza che tu, da 
buon amico, vorrai interessartene o trattando con dei compratori o negozianti per 
un blocco, o indicandomi dei nominativi ai quali rivolgermi per offrire. È sottinte-
so che, in ricompensa non mi limiterò a ringraziarti, ma anzi, com’è mio dovere, ti 
ricompenserò com’è d’uso. E a Firenze ci vai davvero? Se vai, mandami l’indirizzo 
e verrò a trovarti alla prima occasione. Con affettuosa amicizia ti ringrazio intanto 
e ti saluto cordialmente  

tuo Meoni.133. 
 
 

[37] 
 

Antignano I Aprile 30 
 

Caro Vittorio 
Scusa se ti scrivo in ritardo; sono assassinato dalla mia mostra che ho inaugu-

rato da Belfort. 

 
131 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
132 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
133 Ibidem. 
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Sono cinquanta quadri abbastanza grandi esposti in 4 sale; il successo morale 
è lusinghiero, ma per quello delle vendite sarà terribile pensa che alla mostra pre-
cedente i tre pittori milanesi Sironi, Tosi, Funi non hanno venduto nulla. 

Wildt qualche piccola cosa. 
Ti dirò ora che ho pensato moltissime volte alla tua posizione ed al problema 

come si potrebbe risolvere, con tutta franchezza bisogna che ti dica che non ci re-
sto bene e la trovo difficile anche per il fatto che ti risolvi all’ultimo quando ci oc-
corre il consulto e che il malato è morto. Oggi gli artisti son come i naviganti in 
tempesta che ognuno pensa a se [sic] mettendosi al più presto il salvagente alla cin-
tola e buttandosi subito al largo … 

Come ti ho detto che la mia mostra è stata inaugurata e il mio dolore, la mia 
gioia e il mio tormento sono esposti là al pubblico!!! Ha fatto cambiare opinione a 
chi era contrario all’Arte mia. Dalle sale sprigiona nobiltà e aristocrazia d’intendi-
menti, tutto va bene ma ci vuole il coronamento vile della moneta. Ti do un consi-
glio di leggere continuamente come faccio io il capitolo VIII dei Fioretti che dice: 

Chome Sancto Franciescho insegniò al frate Lione qual è perfetta letizia. 
Ti saluto e ti abbraccio Benvenuto134. 

 
 

[38] 
 

Sine Sanguinis effusione non f[…]t remissio. 
 

Caro Vittorio 
Ricevei la tua carissima lettera mi fu di grande conforto, e ammirai il tuo no-

bile sentimento verso l’amico che dolorosamente si preparava all’operazione tragi-
ca. Non c’era da far nulla. Accettare. Ora tutto è fatto da qualche giorno e s’avvia 
al meglio ho già avuto due medicazioni, oggi fanno la terza e ai primi della setti-
mana entrante farò ritorno nella mia casa. Là non mi resterà altro che lavorare, la-
vorare per il bene mio e dei miei. 

Caro Vittorio ti ho sempre seguito e ti ho sempre amorosamente pensato 
vorrei vederti per abbracciarti fraternissimamente 

Il tuo Benvenuto Benvenuti 
 

Casa di Cura, Via Montebello, Livorno 
18 maggio 1932135. 

 
 

 
134 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
135 Ibidem. 
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[39] 
 

da casa 
Antignano 9 giugno 1932 

Caro Vittorio 
Sono un mese con oggi che mi è stata fatta l’operazione. 
Sono sempre a letto non perché mi senta male; – anzi sto bene, sono in atte-

sa delle stampelle per ritornare a fare i nuovi passi –. 
Ti arriverà in ritardo una mia lettera che ti scrissi il 18 maggio non so per 

quale ragione non ti fu spedita, la trovo e te la invio.- dirti poi di me e del mio spi-
rito dirò che è abbastanza elevato e forte; non vedo l’ora di alzarmi; mi attende il 
sole in giardino mi sento chiamare per il mio lavoro che sarà tutto svolto attorno 
alla mia casa attorno alla mia famiglia credi che mi sembra di essere un altro, quella 
brutta noia e stata tolta mi sento più leggero e non ho più quel viso sofferente che 
avevo. Ora ritorno a nuovo contatto con la vita e la speranza e il bene che attendo 
è grande. 

Caro Meoni, ti auguro un monte di bene con la tua forza di volontà e la tua 
intelligenza sei sempre in tempo a fare opere d’arte quelle opere che io avrei avuto 
desiderio averle già viste iniziate diversi anni fa, ma nel mondo c’è qualcosa di 
strano, si arriva sempre in tempo a dire quello che non è destinato di dire. 

Di nuovo auguri! e buon lavoro! 
Abbracciandoti 
Tuo Benvenuto Benvenuti136. 

 
 

[40] 
 

26 ottobre 33 
Caro Vittorio 

Ieri parlai col direttore del Telegrafo, va bene, pubblica. 
Lo scritto lo puoi dividere in tre tempi: – prologo, critica, epilogo. 
Puoi parlare anche della massa del plettone [?] degli artisti quasi tutti mali pit-

tori ma le vicende un po’ della vita della mancanza di forza convinzione l’idea fan-
no in maniera che molti cadono, cadono per due cose essenziali l’arrivismo e il 
commerciale. 

Il tuo articolo dovrebbe essere un’espressione di vero e proprio pensiero 
d’apostolato e sotto questa luce imperniare il tuo scritto, – tu sei uno scrittore di-
stinto e ben chiaro e a qualche anima potreste far del bene. 

Questa mattina alle 11 sono in città, ti aspetto al caffé e ti darò i tuoi scritti  
Tuo Benvenuti137. 

 
136 Ibidem. 
137 Ibidem. 
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[appunto di Meoni] 
28 ott. 33 

di […] conoscere le letture date al Salvetti, le bozze a me. 
 
 

[41] 
 

Colle 28 ottobre 1933 
Caro Benvenuto 

Ti mando la prima puntata dell’articolo per il Telegrafo. Domani manderò la 
seconda e la terza, un po’ più brevi spero. Ti autorizzo ad introdurre qualche cor-
rezione e qualche considerazione che tu ritenga opportuna o necessaria. Giovedì 
non venni a trovarti perché il biglietto lo ricevetti alle12. Spero che se sarà pubbli-
cato mi mandino almeno una ventina di copie per mandarle agli amici, conoscenti 
ecc. Le mie lettere mandamele con le bozze, consegnale a Salvetti. Le bozze le po-
trò avere? Ci terrei a vederlo stampato correttamente.  

Tante cose affettuose,  
tuo Meoni138. 

 
 

[42] 
 

[s.d. ma 1933] 
Caro Benvenuto, 

eccoti la seconda puntata. Ti prego possibilmente, verificare sul posto le mie 
osservazioni e correggere se è il caso. Ti autorizzo anche ad aggiungere del tuo se 
lo credi; tanto sono certo che, nel giudizio, siamo concordi. Mi pare di essere stato 
obiettivo.  

Con molti affettuosi saluti a te ed ai tuoi,  
tuo Meoni139. 

 
 

[43] 
 

[s.d. ma 1933] 
Caro Benvenuto,  

eccoti la terza puntata. Non ho veduto il Telegrafo. L’ha pubblicate le altre? 
Se sì ti prego fammene mandare una ventina di copie. Qua l’edizione di Livorno 
non ci viene.  

Con infiniti saluti, 
tuo V. Meoni140. 

 
138 MART, Archivio del ’900, fondo Benvenuti, Ben. I. 1.1. 
139 Ibidem. 
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[44] 
 

Colle 22-11-1933 
 
Caro Benvenuto, 

Ho la tua del 10. Ieri ricevetti il Telegrafo con un articolo apologetico della 
Sig.ra Fleury Nencini e ne dedussi che il mio articolo era stato cestinato. Era da 
prevedersi! Oggi prevale il concetto di solleticare l’amor proprio degli artisti 
nell’illusione di offrir loro uno stimolo a migliorarsi.  

È un errore pernicioso. Io ritengo più utile ed efficace la critica giusta ma 
spregiudicata e magari spietata. Chi ha gavetti buoni per camminare non cura le 
frustate e ad esse risponde aumentando il trotto: chi non è nato per correre si fer-
ma, eppoi si persuade di avere sbagliato e cambia strada, con vantaggio suo e del-
l’arte.  

Ma ormai l’andazzo è questo: a mettersi traverso si corre il rischio di avere 
dei dispiaceri. Io però non mi ritiro dalla posizione assunta; ti prego perciò di riti-
rare il manoscritto dal Telegrafo e quindi di rimandarmi i tre articoli colle tue os-
servazioni critiche delle quali terrò conto per renderli più perfetti, per mandarli a 
mia volta al Cimento o al Perseo, poiché oramai che sono entrato in ballo, voglio 
mettermi in campo per il rivalorizzamento della tecnica divisionista senza la quale 
non si può iniziare una Nuova Arte scientifica.  

Ogni giorno di più, lavorando, mi persuado di questo e vedo che davanti alla 
nostra decisa volontà si apre un vasto orizzonte di possibilità e magari di trionfi. 
Salutami in casa ed anche i miei parenti se ti occorre di vederli e credimi tuo aff. 
Meoni141. 

 
 

[45] 
 

Colle d’Elsa 24.1.34 
 
Mio caro Benvenuti, 

non ho ricevuto tue nuove da alcuni mesi. Ho attesa dei manoscritti degli ar-
ticoli cestinati ma invano, desidererei averli per mandarne copia a qualche altro 
giornale; ne farei un solo articolo riassuntivo senza accennare alla mostra di Livor-
no, cioè farci un articolo di critica generica da riferirsi a tutti gli artisti che non stu-
diano i fenomeni della luce ecc. Guarda se tu puoi mandarmeli insieme agli origi-
nali del Grubicy che mi avevi preparato già. Come stai? Lavori? Vendi? Io sono 
stato malato di bronchite ed ora sono convalescente. Sono tre mesi che ozio nel 

 
 

140 Ibidem. 
141 Ibidem. 
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modo più vergognoso! Attendo una tua cortese risposta e frattanto ti prego di sa-
lutare tutti in famiglia e abbiti una stretta serrata. Tuo aff. Meoni. 

Saluta i miei se li vedi142. 
 
 

[46] 
 

Caro Meoni 
Riordinando alcuni documenti di Grubicy mi è venuto sotto mano la tua let-

tera, che però non ha data, ma deve essere di pochi giorni avanti la risposta, per-
ché Grubicy ti risponde subito. 

Siccome sapevo che ti faceva piacere averla, te ne ho fatto una copia e te la 
invio insieme alla risposta di Grubicy che hai perduta, e ai tuoi manoscritti che son 
rimasti così senza pubblicare. Il consiglio che ti do, è di farli stampare a macchina, 
e di tenerli doppioni e me ne farebbe comodo anche a me tanto più che [del]la ri-
sposta che ti inviò Grubicy tengo solo la tua copia, che ancora non l’ho trovata, 
quindi ti prego di far copia dalla mia, e rinviarmela che non sarà lontano che sia 
pubblicata con altri numerosissimi scritti. È uscito editore Mondadori, un roman-
zo di Raffaele Calzini: Segantini. Romanzo della Montagna143, compralo perché è bello! 

Tuo Benvenuto 
16.IV.34144. 

 
142 Ibidem. 
143 Vedi, R. CALZINI, Segantini il romanzo della montagna, Milano-Verona, Mondadori, 1934. 
144 BCVE, Archivio Meoni, inserto 15. 
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Fig. 1. Cartolina illustrata, VITTORE GRUBICY, L’inverno in montagna - Mattino (per gentile 
concessione del Comune di Colle di Val d’Elsa - Biblioteca Comunale «Marcello Bracca-
gni»).
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Fig. 2. Da una lettera di Alberto Grubicy a Vittorio Meoni (per gentile concessione del Co-
mune di Colle di Val d’Elsa - Biblioteca Comunale «Marcello Braccagni»). 
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Fig. 3. Da una lettera di Plinio Nomellini a Vittorio Meoni (per gentile concessio-
ne del Comune di Colle di Val d’Elsa - Biblioteca Comunale «Marcello Bracca-
gni»). 
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Fig. 4. Cartolina illustrata, BENVENUTO BENVENUTI, Il mulino verso sera (per gentile conces-
sione del Comune di Colle di Val d’Elsa - Biblioteca Comunale «Marcello Braccagni»). 
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MARIA TERESA FRANCHI 

Piccolo ritratto delle tavole gambassine dei nonni∗ 

Il ‘mangiare’ gambassino1 dei buoni tempi andati seguiva il ritmo delle 
stagioni, dei lavori da svolgere (soprattutto per chi abitava in campagna), 
delle festività. 

E questa non è certo una novità, perché si può dire, approssimando 
un po’, che succedeva così dappertutto, fra le classi medie e basse e Gam-
bassi non era certo un paese di benestanti. Anche se questo termine – be-
nestanti – può essere interpretato in più modi e spesso chi oggi non è più 
giovane, e ha conosciuto quindi tempi molto diversi, afferma che nei tempi 
passati, pur con le ristrettezze più o meno diffuse, la forte solidarietà e un 
sano accontentarsi del poco che era disponibile rendevano il vivere quoti-
diano senz’altro migliore di oggi. 

Parlando dei tempi passati si intende un periodo che provenendo da 
molto lontano, con piccoli cambiamenti nel corso dei decenni (che poi di-
ventano secoli), ha avuto il suo punto di rottura simbolico e pratico con la 
seconda guerra mondiale e il passaggio del fronte alleato. La frenesia e 
l’eccitazione di quei giorni, pur con tanto dolore e lutti, il contatto massic-
cio con stranieri che irrompevano con tante novità in un paese tranquillo e 

 
∗ Nel pubblicare, purtroppo postumo (vedi infra, p. 245, il Ricordo di Carlo Romiti), 

questo ‘quadretto di vita’ scritto da Maria Teresa Franchi, non posso non ricordare la soler-
te e intelligente collaborazione che, come segretaria, mi offrì negli anni in cui fui Presidente 
della Società; così come non riesco a dimenticare la cordiale simpatia che essa ispirava tra i 
colleghi del Consiglio anche se, talvolta, con la franchezza che la distingueva, ma sempre col 
sorriso sulle labbra, ‘non le mandava a dir dietro’. 

s.g. 
 
 
1 Per le notizie raccolte, ringrazio Agnese Conti, Elena Fedeli, Ughetta Pistolesi, Dina 

Quartini, Giovanni Renieri, Piero Renieri e Pietro Rossi: la loro disponibilità e competenza 
è stata grandissima, mi scuso fin d’ora se i loro racconti sono stati mal trascritti. 
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un po’ chiuso, segnano il punto di non ritorno dei buoni tempi andati nel 
nostro paese. 

Poi l’arrivo dell’industrializzazione massiccia, con la maggiore dispo-
nibilità di prodotti, e l’inizio dello spopolamento delle campagne hanno ac-
celerato, qui come nel resto d’Italia, un cambiamento di gusti, di tecniche e 
di abitudini che portano alle nostre tavole di oggi, per certi versi molto più 
ricche, ma da altri più povere per una certa prevalente tendenza all’unifor-
mità dei gusti, e forse anche meno sane. 

La polenta era un caposaldo della cucina quotidiana, soprattutto d’in-
verno, in paese e in campagna, nelle cucine di casa e nei capanni dei carbo-
nai. Condita in modo semplicissimo oppure più ricca ed elaborata costitui-
va un importantissimo «levafame» in tutti i pasti del giorno, compresa la 
colazione, con l’esclusione soltanto dei mesi più caldi2. 

Così come naturalmente il pane, preparato in casa da moltissime fa-
miglie, sia quelle di campagna che avevano il proprio forno, sia da quelle di 
paese che utilizzavano forni pubblici. La preparazione del pane avveniva 

 
2 Così si prepara la polenta in modo tradizionale: si mette l’acqua a bollire nel paiolo, 

si sala, quindi si versa piano piano la farina, sempre mescolando, per non far venire i «pa-
stelli». Si gira con il bordone con moto continuo per 50 minuti, 1 ora, finché la polenta non 
si stacca dalle pareti del paiolo. Si versa quindi sul tagliere e poi si taglia a fette con il refe, 
teso fra i denti e una mano mentre con l’altra si sorregge la polenta, oppure, se tenera, si 
prende a cucchiaiate. Ecco alcuni modi per gustarla: 1) con l’olio detta anche «incaciata»: si 
condiscono le fette direttamente nel piatto con olio d’oliva, una bella impepata e una gratta-
ta di formaggio, pecorino o parmigiano; la polenta all’olio veniva anche condita nello stesso 
paiolo di cottura, riscaldata e servita; 2) con i porri: si soffriggono in olio di oliva i porri ben 
puliti, privati della parte verde e tagliati a rondelle, si aggiunge polpa o passata di pomodoro, 
si sala e si finisce di cuocere; in un piatto grande si mettono cucchiaiate di polenta tenera 
(polenta a gnocchi), si condisce con il sugo, si dà una bella incaciata e si fanno le porzioni; 
3) con i funghi: i funghi, magari seccati in casa come si usava, si fanno rinvenire in acqua, 
quindi si passano in olio d’oliva con un po’ d’aglio; poi polpa di pomodoro o passata, sale e 
si porta a cottura; nel piatto di portata si mettono le fette di polenta, si condiscono con il 
sugo e, se piace, un po’ di pecorino secco grattato; 4) fritta: semplicemente polenta fredda 
tagliata a fette, fritte in olio d’oliva oppure strutto; 5) arrostita: fette di polenta arrostite sul 
treppiede e condite con olio d’oliva e formaggio grattato, pecorino o parmigiano; 6) con il 
baccalà: si taglia a pezzetti il baccalà, dopo che è già stato tenuto a bagno un giorno e una 
notte in acqua cambiata spesso; i pezzetti si asciugano, si infarinano e si rosolano in olio 
d’oliva abbondante con aglio e rosmarino; si aggiunge un po’ di passata di pomodoro e do-
po un’altra breve cottura è pronto; ognuno se ne serve nel piatto insieme a fette di polenta; 
7) con l’aringa: nel piatto fette di polenta e un pezzo di aringa conservata, comprata a botte-
ga; 8) con la frittata al rigatino: servirla con una bella frittata preparata versando le uova 
sbattute su fette di rigatino un po’ spesse già rosolate leggermente in olio d’oliva; 9) con la 
salsiccia: rosolata in tegame con poco olio d’oliva e magari l’aggiunta di qualche pezzo di 
maiale fresco. 
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una volta alla settimana, al massimo ogni dieci giorni3. La conservazione 
del pane confezionato per svariati giorni, insolita per le nostre attuali abi-
tudini, era dovuta ai tempi lunghi della preparazione, alle caratteristiche di 
farina, impasto, cottura, che rendevano il pane ben commestibile per più 
tempo e infine perché, come ricorda ancora chi, allora bambino, se lo sen-
tiva dire dai genitori: «fresco se ne mangerebbe troppo». Veniva impiegata 
farina bianca, almeno a partire dagli anni ’20, così come ricorda chi lo ha 
preparato personalmente. Nei giorni difficili dell’ultima guerra mondiale vi 
veniva mescolata farina gialla di granturco, che aveva il difetto di fare indu-
rire troppo il pane. 

E poi venivano mangiati tanti, tantissimi fagioli (in molte famiglie ve-
nivano cotti tutti i giorni) con le loro minestre4 e zuppe5, e ancora dosi 
 

3 Questa è la ricetta per la preparazione casalinga del pane: nella madia, ben coperta di 
farina, riposava una pallina di pasta lievitata che era stata tolta dall’impasto durante la prece-
dente lavorazione del pane. La sera prima della cottura veniva presa questa pallina, stempe-
rata in acqua tiepida con lievito di birra, e lavorata con tanta farina quanta ne prendeva per 
fare un impasto morbido. La farina di frumento era talvolta arricchita dall’aggiunta di una 
piccola dose di farina ottenuta dalla veccia panaia, una leguminosa con un piccolo chicco 
nero che dava colore scuretto e profumo. La mattina dopo la massa della farina lievitata ve-
niva allargata e ci veniva aggiunta acqua e farina in proporzione al numero di pani da prepa-
rare. Ottenuto un impasto consistente ed omogeneo veniva lavorato bene, spianato, tagliato 
a pezzi corrispondenti a pani da un chilo, posti su tavole di legno rivestite di tela di sacco 
oppure teli appositi per il pane, ben spessi, e sempre infarinati. Lì riposavano per un’ora cir-
ca d’estate, d’inverno il tempo era maggiore e i pezzi dovevano essere ricoperti di panni di 
lana. Bisognava evitare che l’impasto «trapassasse», come dicevano «andava preso in fiore». 
Avendo tempo e voglia poteva essere aggiunta una lievitazione supplementare lavorando la 
massa di pane già lievitata la mattina molto presto, facendo rilievitare per altre tre ore, per 
poi assodare, spianare e tagliare a pezzi come già descritto. Il forno a legna veniva scaldato 
durante il tempo dell’ultima lievitazione. Si inserivano nel forno fascine a cui veniva dato 
fuoco. Veniva via via spostata la brace che si formava, per far sì che tutto il fondo del forno 
si scaldasse bene. Quando tutta la legna era bruciata il fondo veniva spazzato bene con il 
«fruciandolo», al quale era legato un mazzo d’erba, per esempio mentastro. Venivano quindi 
messe nel forno frasche fresche per far «cascare la bronza» dall’alto, in modo che il pane 
non si bruciasse di sopra, e per valutare con la loro reazione al calore la temperatura rag-
giunta. Se si carbonizzavano c’era troppo calore e quindi occorreva aspettare cha calasse. La 
temperatura del fondo veniva valutata buttando un po’ di farina ed osservando come si 
bruciava. Infine veniva buttata una manciata di paglia sulla brace e appena si incendiava si 
faceva fare il soffio al forno chiudendone d’un colpo la bocca con la tiratoia: il movimento 
d’aria all’interno faceva volare ai lati la cenere rimasta. Era il momento di infornare. Il pane 
cuoceva per 40 minuti, poi era girato e cotto per un’altra mezz’ora, poi veniva tolto, passato 
con lo spazzolino e posato sull’apposita tavola. Nel forno ancora caldo, durante la cottura 
del pane o dopo, venivano cotti i «ciaccini» di olio d’oliva e sale (e di stagione con l’uva), i 
fagioli, le marmellate, i dolci, e ci seccavano i cibi da conservare. 

4 Una tipica minestra era ed è tuttora quella di pane. Lessati i fagioli cannellini, in un 
tegame capiente si cuocevano nel brodo di fagioli le verdure che era possibile trovare in sta-
gione, pulite e tagliate a pezzetti: cavolella (basilare), cavolo nero, bietola, zucchine, patate, 
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massicce di stoccafisso6, baccalà7, salacchini, tonno, ventresca e sorra, ov-
vero interiora di tonno. E verdure, patate, cipolle e agli cotti sotto la cene-
re. La carne era il piatto della domenica, soprattutto il coniglio. In campa-
gna tutti avevano le gabbie dei conigli e anche in paese erano diffusissimi. 
Le sue classiche preparazioni erano fritto e in umido, poche volte arrosto8. 
 

 

fagiolini, sedano, carote, piselli e basilico, con un po’ di conserva di pomodoro. Quando e-
rano cotte si univano i fagioli passati e si aggiungeva un soffritto di cipolla e lardo macinato 
in olio d’oliva (o strutto in inverno) o semplicemente di cipolla in olio, e si dava un’ultima 
cottura. Affettato un pane raffermo in una zuppiera capiente, vi si versavano sopra le ver-
dure e qualche fagiolo intero tenuto da parte. Si faceva inzuppare bene, si serviva con una 
cipolla cruda o un porro da affettarci sopra. La minestra avanzata era buonissima scaldata, 
mescolando bene su fuoco dolce. Chi voleva dare un sapore più deciso alla minestra, mette-
va a cuocere nel brodo con le verdure un osso di prosciutto. 

5 Ad esempio, la zuppa lombarda veniva preparata ponendo nei singoli piatti fette di 
pane raffermo, con un filo generoso di olio d’oliva «buono», un pizzico di sale e una spolve-
rata di pepe. Quindi vi veniva versato sopra un paio di mestoli di fagioli lessati ben caldi con 
il loro brodo di cottura. 

6 Lo stoccafisso (merluzzo affumicato) doveva essere battuto con un martello di le-
gno, in modo che le fibre si rompessero e potesse essere assorbita l’acqua durante la cottu-
ra. Poi lasciato a bagno per due, tre giorni in acqua cambiata spesso, tagliato a pezzi, to-
gliendo le lische più grosse, veniva cotto a lungo in un fondo di cipolle affettate e rosolate 
in olio d’oliva, con l’aggiunta di pomodoro. Un modo di prepararlo era a buglione con le 
patate. Si metteva in un tegame stoccafisso già rinvenuto tagliato a pezzi, olio d’oliva, aglio a 
fettine, patate a tocchi, pomodoro a pezzi, sale e pepe. Si poneva il tutto sul fuoco e si face-
va cuocere lentamente fino a che lo stoccafisso non era cotto. Il buglione poteva essere fat-
to anche con cipolla tagliata a fette spesse al posto delle patate. 

7 Il baccalà poteva essere preparato in diversi modi: 1) con i fagioli (o con i ceci): in 
un tegame capiente si faceva rosolare in olio d’oliva con uno spicchio d’aglio e un rametto 
di rosmarino il baccalà tagliato a pezzi; si aggiungeva conserva di pomodoro, sale e pepe; 
tolto il baccalà, nel sugo si facevano insaporire fagioli o ceci già lessati, che poi si quindi si 
servivano con il baccalà; 2) in zimino: si mettevano in un tegame olio d’oliva, porri tagliati a 
rondelle, fette di baccalà, pomodoro fresco a pezzetti, sale e pepe; si poneva sul fuoco e si 
faceva cuocere il tutto, ottenendo un bel sughetto; 3) lesso con le patate: si sbucciavano le 
patate, si lessavano e, nell’ultimo quarto d’ora di cottura, si aggiungeva il baccalà a pezzi già 
rinvenuto; si scolava e si serviva condito con olio d’oliva e un battuto di aglio e prezzemolo; 
4) alla griglia: il baccalà rinvenuto, si cuoceva sulla griglia e si serviva condito con olio 
d’oliva. 

8 Per preparare ancora oggi il coniglio in umido, soffriggere in olio d’oliva cipolla, a-
glio, rosmarino, sedano, carota e prezzemolo tritati; unire il coniglio già pulito e tagliato a 
pezzi e quando sarà ben rosolato bagnare con un bel bicchiere di vino bianco o nero; far 
evaporare a calore vivace e poi unire polpa di pomodoro; salare e cuocere ancora per circa 
mezz’ora. Si accompagna bene a patate, o fagiolini, piselli, carciofi, spinaci, bietole, erbette 
di campo cotti direttamente con la carne, oppure nell’intingolo dopo aver levato i pezzi di 
coniglio; quando la verdura è pronta vi si pongono sopra i pezzi di carne, si scalda e si ser-
ve. Una gustosa variante prevede di cospargere i pezzi di coniglio con un trito di cipolla, ca-
rota, aglio e sedano, un po’ di sale e lasciarli insaporire tutta la notte. Il giorno dopo i pezzi 
di carne vengono rosolati in olio d’oliva, spruzzati di vino rosso e finiti di cuocere con con-
serva di pomodoro, sale, pepe e un pizzico di zibaldone (miscuglio di spezie, tra cui noce 
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Le altri carni erano generalmente riservate alle «feste comandate» o ai lavori 
stagionali della campagna. 

I bambini facevano la classica merenda con fettunta, pane o pomodo-
ro o pane bagnato con poco vino rosso, un goccio d’acqua e una bella 
spolverata di zucchero. Si divertivano con gli anelli di farina dolce: ditali 
metallici riempiti con tre soldi di farina dolce (di castagne) ben pressata, 
messi a filo nella brace del caldano e, quando la farina aveva preso un bel 
colore di cotto, rovesciati belli caldi sul tavolo, con gran dispiacere se si 
rompeva la forma a tronco di cono. 

Per i «trastulli» andavano i lupini lessati, i ceci arrostiti e le castagne 
secche ammollate o semplicemente lasciate ammorbidire in bocca. 

I cibi stagionali (frutta, verdura, funghi, carne di maiale) venivano 
conservati in svariati modi. Con i pomodori si faceva la conserva, il con-
centrato e si conservavano i pomodori «a gocciola»9. Queste preparazioni 
costituivano una buona base per i cibi invernali (minestre, umidi, fette di 
pane semplice oppure arrostite e ammollate strusciate con il pomodoro) e 
l’uso di conservare i pomodori non si è perso neanche oggi. 

 
 

moscata e cannella con l’aggiunta di uvetta, pinoli e cioccolato fondente a pezzettini, usato 
nella cottura di carni varie, anche per la cacciagione). Con la stessa procedura veniva e viene 
cotta la lepre, aggiungendo magari in più poco cioccolato fondente spezzettato. Altra va-
riante: unire al battuto di verdure anche il fegato del coniglio ben tritato e bagnare la carne 
rosolata con un cucchiaio di aceto «vero». Il coniglio fritto era il tradizionale piatto della 
domenica: ancora oggi si prepara tagliando a pezzi il coniglio; dopo averli lavarti e asciugati, 
passarli nella farina e quindi nell’uovo sbattuto. Friggere i pezzi in olio d’oliva abbondante e 
ben caldo, girandoli una sola volta. Quando saranno ben dorati, scolarli e passarli su carta 
assorbente per togliere l’eccesso d’olio. Salarli e servirli ben caldi. 

9 Il modo tradizionale di conservazione dei pomodori per l’inverno era il seguente: si 
sceglievano dei pomodori (generalmente fiorentini) maturati bene sulla pianta; dopo averli 
lavati si stendevano su graticci di vitalba e si mettevano nel forno non molto caldo (dopo la 
cottura del pane) per tutta la notte; il giorno successivo i pomodori avvizziti venivano pas-
sati a mano attraverso un colino grande per togliere semi e bucce; alla polpa così ottenuta si 
addizionava una presa di acido salicilico fatta preparare in farmacia in proporzione ai litri di 
passata; si conservava, con un filo di olio d’oliva colato sopra, in bottiglie di vetro sempli-
cemente chiuse con un sughero. Questo è il metodo antico per ottenere il concentrato di 
pomodoro: una parte di passata ottenuta secondo le indicazioni precedenti (senza la presa) 
veniva posta in una pentola e fatta asciugare un’altra notte in forno non molto caldo; la sal-
sa bella densa così ottenuta era stesa su apposite tavole di legno e asciugata al sole; quindi 
veniva avvolta a sfoglia oppure pressata in orcetti di terracotta e usata come concentrato 
nella preparazione degli umidi. Per la conservazione dei pomodorini a goccia si procedeva 
nel seguente modo: le picce di pomodori maturi venivano infilate su stecchi di rapacino 
seccati a cui erano stati tolti i fiori, oppure venivano legate con lo spago; la pigna così otte-
nuta era posta in granaio e i pomodori si conservavano ben freschi per poter essere mangia-
ti durante l’inverno. 
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Le olive da tavola venivano seccate10, così come i funghi raccolti in 
stagione11, le belle ciocche d’uva, che poi veniva mangiata con il pane o 
messa nella schiacciata di sola farina bianca o mescolata con quella di gran-
turco, e i fichi, gustati schietti o aperti a metà e insaporiti con anici e noci. 
Con i fichi e l’uva, specialmente quella fragola, venivano preparate anche 
semplici marmellate, con poco zucchero, poca cottura e poca conservazio-
ne (parola di chi allora le ha preparate)12. 

Le cipolline, gli scalogni e i peperoncini verdi erano messi sotto ace-
to13. Le mele francesche erano conservate sulle stuoie. 

Il maiale, oltre ai tradizionali prodotti conservati che tutti conoscono, 
forniva un importante condimento oggi desueto, lo strutto, e anche il ma-
cinato di lardone, che veniva impiegato come condimento nei soffritti14. Le 
salsicce erano conservate sott’olio d’oliva o sotto strutto, per prolungarne 
la durata15. 

La necessità di utilizzare e riutilizzare tutto il commestibile si esprime-
va anche nel bicchiere. La vinaccia di uva rossa, residuo della preparazione 
del vino, veniva messa in un tinello con acqua. Dopo circa dieci giorni ve-
niva svinato il liquido ottenuto, chiamato «mezzone», che poteva essere 
 

10 Poste su graticci, erano seccare in forno, dopo che era stato cotto il pane, per tutta 
la notte. Se una prima passata in forno non bastava per seccarle bene, se ne faceva un’altra. 

11 I funghi comunemente seccati erano i lardaioli, la ditola, le rosselle e, i più ambiti, i 
porcini (chiamati alla gambassina «ceppatelli»). Erano tagliati a pezzi piuttosto grossi e posti 
a seccare in graticci nel forno del pane tiepido oppure infilati con ago e refe e la collana ot-
tenuta si metteva a seccare vicino al camino. 

12 La frutta tagliata a pezzetti veniva cotta con l’aggiunta di poco zucchero, oppure 
cotta da sola, passata e addolcita. Poi il tegame era posto in forno a metà cottura del pane 
per fare addensare la marmellata. Era conservata per poco tempo in barattoli di vetro. 

13 Erano trattati molto semplicemente: lavati, asciugati, messi sotto aceto a crudo e la-
sciati riposare ad insaporire per circa tre settimane. 

14 Il lardone di maiale macinato veniva messo in un tegame sul fuoco e fatto scioglie-
re. Sull’imboccatura del tegame veniva posto un colino. Lo strutto che emergeva dal colino 
era tolto con un mestolo e messo da parte. Raffreddando lo strutto diventava una pasta 
bianca e solida, da conservare nella vescica del maiale gonfiata e seccata, dove poteva rima-
nere anche un anno. Lo strutto era impiegato per friggere e aggiunto nell’impasto di alcuni 
dolci (per esempio i cantuccini). I grasselli residui della preparazione dello strutto sono i 
ciccioli, da mangiare da soli salati o aggiunti alla pasta di pane per farne saporite schiacciate. 
Una parte del macinato di lardone veniva salato e conservato a crudo in barattoli, pronto da 
utilizzare per i soffritti. 

15 Le salsicce erano spesso cotte con i fagioli all’uccelletto. Si rosolavano leggermente 
in olio d’oliva le salsicce, intere o a pezzetti, qualche spicchio d’aglio e foglie di salvia; si ag-
giungeva quindi pomodoro, possibilmente fresco, sale e pepe; si insaporiva qualche minuto 
e poi vi si versavano i fagioli lessi; si finiva di cuocere il sugo e si serviva il tutto ben caldo. 
Lo stesso piatto poteva essere preparato con i ceci lessi, che erano considerati mangiare più 
povero dei fagioli. 
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conservato in damigiana per due, tre mesi. Alla vinaccia veniva aggiunta di 
nuovo acqua e una dose di corbezzole mature, che oltre a dare un po’ di 
colore conferivano un sapore frizzante al liquido ottenuto, ovvero l’«ac-
quetta». Questa veniva bevuta subito, perché aveva un tempo di conserva-
zione più limitato. 

I vini per accompagnare il dolce erano il vinsanto, la verdea e il ver-
muth. Particolare era la preparazione del «vero» vinsanto, oggi quasi trala-
sciata a favore di procedure più semplici, meno impegnative: la prima uva 
matura, sana, non danneggiata dall’acqua, veniva colta e conservata in un 
locale ventilato, appesa o posata su stuoie. Lì riposava fino a metà dicem-
bre, quando venivano tolti gli acini dal raspo e strizzati nello strettoio. Il 
mosto ottenuto era messo in caratelli di rovere già con la madre del vinsan-
to e lì riposava per almeno cinque anni. La resa di 45 litri di mosto posti in 
un caratello di 50 litri era di circa 25 litri di vinsanto. La verdea si otteneva 
dal mosto di uva bianca addizionato ad una «presa» acquistata in farmacia. 
Dal vino bianco, con l’aggiunta di appositi estratti, veniva ottenuto anche il 
vermuth, conservato nel classico bottiglione da due litri. Durante la mieti-
tura, quando ancora il grano era tagliato a mano, il vermuth, con i biscotti 
casalinghi inzuppati, costituiva un efficace corroborante, verso le 7 del 
mattino, per i lavoratori sui campi dall’alba, in attesa della sostanziosa cola-
zione delle 9. 

Non può essere dimenticato il nocino, ottenuto da noci fresche con il 
mallo raccolte la sera del 23 giugno, vigilia di San Giovanni Battista16. Il li-
quore ottenuto racchiude in sé tutto il potere attribuito alla figura del san-
to, così come la camomilla raccolta la stessa sera e posta all’aperto durante 
la magica notte per impregnarsi di influssi benefici e ritrasmetterli sotto 
forma di infuso medicinale, buono come sfiammante, per lavande e come 
blando tonico per i bambini stanchi. Infine un cenno nostalgico a «La Vec-
china», l’estratto che dava più sapore all’orzo tostato bevuto al posto del 
caffè la mattina. 

La quotidianità sulle tavole era semplice, monotona, quasi sempre 
all’insegna del meno che del più. 

 
16 Per un liquore ‘magico’, proponiamo dosi da formula alchemica: porre in un reci-

piente di vetro 43 noci con il mallo colte la vigilia di San Giovanni, 2 stecche piccole di can-
nella spezzettate, 12 chiodi di garofano e 2 litri di alcool. Far riposare per 40 giorni al sole, 
agitando spesso. Quindi preparare a caldo uno sciroppo con 750 gr. di zucchero e 750 gr. di 
acqua, farlo intiepidire e aggiungerlo all’alcool. Filtrare e imbottigliare il liquore ottenuto e 
far riposare in dispensa. 
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La domenica era più ricca, ma la vera differenza con la sobrietà obbli-
gata di tutti i giorni era in occasione delle grandi festività religiose o dei la-
vori agricoli più importanti dell’anno. Ecco quindi alcuni esempi di menù 
che possono essere considerati tipici e che potrebbero costituire un’idea 
per festeggiare nelle nostre case come si usava un tempo. 

Un classico menù di Natale: crostini di fegatini17, brodo di cappone, 
cappone lesso e cappone in umido. Panforte e cavallucci. 

Un bel cappone «toccava» anche per Capodanno e l’Epifania. I cap-
poni erano ingrassati in famiglia, dopo che nell’estate erano stati portati i 
polletti di due, tre mesi a castrare da chi sapeva compiere l’operazione. Con 
un taglio veniva tolta la cresta dell’animale che poi era cacciato fra le gambe 
per tenerlo fermo, un altro taglio e poi il dito esperto cercava e toglieva i 
«fagioli». Le incisioni venivano cucite con il refe e una bella passata di ce-
nere serviva per disinfettare. I polli incapponati rimanevano qualche giorno 
«grulli»; i loro fagioli venivano mangiati passati in tegamino con un po’ 
d’olio d’oliva. 

Un classico menù di Pasqua: crostini di fegatini, brodo di gallina con i 
taglierini fatti in casa, gallina lessa con il ripieno18, agnello fritto con carciofi 
fritti oppure agnello in umido19 con carciofi o piselli cotti semplicemente 
con olio d’oliva, aglio e prezzemolo e serviti a parte (a Pasqua l’agnello non 

 
17 Era un buon sistema per utilizzare le interiora del pollo e ammannire con poca spe-

sa un ottimo principio. Le budelline del pollo erano pulite con acqua e aceto e poi lasciate 
per un giorno a riposare in un recipiente con acqua da cambiare spesso. Al momento della 
preparazione venivano scolate le budelline e passate velocemente in tegame sul fuoco per 
fargli perdere la loro acqua. Quindi erano messe in una casseruola con la cipolla e il fegatino 
del pollo ben puliti e sedano, carota, cipolla, prezzemolo, aglio e una fogliolina di salvia, sale 
e pepe, coprendo a filo di acqua. Bolliva fino a che l’acqua non era consumata. Quindi il 
tutto veniva tritato con l’aggiunta di capperi e riceveva un’ultima cottura con olio d’oliva e 
poca acciuga aggiunta all’ultimo momento per farla sciogliere senza cuocere molto. Fuori 
dal fuoco veniva aggiunto un pezzetto di burro, amalgamato bene e spalmato il composto 
su fettine di pane abbrustolito (alcuni le bagnavano con un goccio di brodo). Oggi i crostini 
vengono preparati soprattutto con solo fegato, senza le altre rigaglie. 

18 Il ripieno veniva preparato con carne macinata, fegatini di pollo tritati, un paio 
d’uova, parmigiano grattato, pane bagnato nel latte, prezzemolo e aglio tritati, sale e pepe. Si 
formava un pallottolone e si riempiva un pollo già pulito. Si cuciva l’apertura e si cuoceva in 
teglia in forno oppure per fare, come si diceva, «più comparsa», in umido con un trito di 
odori un po’ grossolano e pomodori. Il ripieno con il lesso si preparava come quello per il 
pollo, ma più consistente. Dopo averlo lavorarlo bene con le mani, si infarinava e si metteva 
nella pentola dove stava bollendo il lesso, mezz’ora prima del termine della cottura. Per evi-
tare che il polpettone si rompesse, si avvolgeva in foglie di lattuga legando delicatamente. 

19 L’agnello in umido, allora come oggi, si preparava nel seguente modo: rosolare in 
olio d’oliva l’agnello a pezzi con un trito di aglio, rosmarino e salvia. Portare a cottura con 
pomodoro fresco a pezzetti, sale e pepe e servire con carciofi o piselli, cotti e serviti a parte. 
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mancava mai, così come a «Pasqua di rose» ovvero Pentecoste). I dolci 
classici erano la pasta reale20, i cantuccini21 e i biscotti con il latte. 

Per la festa della pieve di Santa Maria a Chianni (il 15 agosto, festa 
dell’Assunta, anche «festa di pentola» o «le Marie di mezzagosto») era tradi-
zione mangiare il pollo arrosto. 

Cibi e lavori agricoli stagionali: per la segatura e la carratura, a pranzo, 
minestra con il lesso; a cena, pastasciutta sulla nana o sul coniglio22, bracio-
le rifatte in umido con fagiolini o zucchine. 

Per la battitura, di giorno, minestra a brodo, lesso, arrosto con conigli, 
paperi, nane; alla sera, pastasciutta e prosciutto, salame. Le colazioni erano 
a base di panzanella23, affettati, tonno. 

La vendemmia: a colazione, polenta (incaciata o con il baccalà o con 
l’aringa o pasticciata con il porro o con i funghi); a pranzo, un pasto veloce 
con prosciutto tenuto in serbo dall’anno precedente; a cena, minestra di fa-
gioli con il cavolo. 

 
20 La pasta reale si preparava lavorando dodici tuorli con dodici cucchiai rasi di zuc-

chero. Venivano poi aggiunti dodici cucchiai di farina alternati a cucchiaiate di chiare mon-
tate a neve con un frustino di rami di salice verde sbucciati e legati insieme. Se ce n’era bi-
sogno veniva aggiunto un ulteriore cucchiaio di farina. Il composto, mescolato bene e deli-
catamente, veniva posto in una teglia di rame rivestita di carta (tipo quella marrone chiaro 
utilizzata per confezionare gli alimenti). Nel forno a legna la cottura durava circa un’ora. La 
teglia poteva essere messa in forno dopo circa un quarto d’ora che stavano cuocendo i pani. 

21 Per preparare i cantuccini si lavoravano quattro uova con 300 gr. di zucchero, un 
etto di burro o strutto, un bicchiere di latte o un bicchiere di vin santo, la buccia grattata di 
un limone, 400 gr. di farina e una «presa di farmacia» (la presa andava chiesta in base al nu-
mero di uova utilizzate nell’impasto). L’impasto ben lavorato era steso in una teglioncina 
rettangolare piuttosto bassa, unta con burro o strutto e infarinata. Dopo 35-40 minuti di 
cottura era tagliato a cantucci oppure, se preparato in una teglia tonda, veniva servito come 
torta. 

22 Questa è la ricetta della pastasciutta sul sugo di coniglio: fare un bel battuto con tut-
ti gli odori, escluso il rosmarino, in olio d’oliva; aggiungere un fegato di coniglio a pezzetti-
ni, carne macinata, un pizzico di funghi freschi o secchi (a piacere), conserva, sale e pepe; 
cuocere lentamente per ottenere un sugo denso. Con lo stesso procedimento si può ottene-
re un buon sugo con il fegato dell’anatra (la «nana»). La versione più antica del sugo del co-
niglio prevedeva la cottura del fegato intero e della testa del coniglio con gli odori e poi il 
pomodoro. A fine cottura la carne ricavata dalla testa e il fegato venivano tritati sul tagliere 
e rimessi in tegame con la salsa per dare un’ultima insaporita. 

23 La panzanella (o «pane intinto») si otteneva spezzettando delle fette di pane raffer-
mo e mettendole a bagno in acqua fresca. Quando erano ben intrise si toglievano dall’acqua 
strizzando bene il pane con le mani e si condiva in una zuppiera con olio d’oliva, sale, un 
goccio di aceto e l’aggiunta di pomodoro a pezzetti, cetriolo a rondelle, cipolla a fettine e 
qualche foglia di basilico. 





 

LAURA CANTINI 

Antonio Paolucci 
cittadino onorario di Castelfiorentino∗ 

Rivolgo il più caloroso ringraziamento alle autorità civili, militari, reli-
giose, alla delegazione di studenti ed insegnanti dell’Istituto superiore ‘En-
riques’, a tutti i cittadini presenti stamani alla cerimonia per il conferimento 
della cittadinanza onoraria al prof. Antonio Paolucci. Inizio con una sua ci-
tazione di alcuni anni fa: «Per me l’inaugurazione del Museo di Santa Ver-
diana in Castelfiorentino ha un significato speciale. La vicenda del museo 
attraversa la mia vita professionale e la sua inaugurazione coincide, quasi, 
con il bilancio della mia carriera». Forse potrebbe essere sufficiente questo 
breve passaggio della introduzione che il prof. Antonio Paolucci scrisse per 
il catalogo del museo di Santa Verdiana1, pubblicato in occasione della sua 
inaugurazione (cui aveva dato un importante contributo l’Ente Cassa di Ri-
sparmio di Firenze), avvenuta il 28 maggio del 1999, per spiegare quanto il 
nostro Comune e il prof. Paolucci siano legati da vincoli affettivi. Ricordo 
bene quella bella mattina primaverile piena di sole: mancavano pochi giorni 
alle elezioni amministrative che mi avrebbero eletto Sindaco per la prima 
volta, eravamo ambedue presenti nel Santuario, e allora non sapevo che 
quello sarebbe stato il primo di tanti incontri avvenuti in questi dieci anni. 
 

∗ Il Consiglio Comunale di Castelfiorentino, nella seduta del 22 gennaio 2009, ha de-
ciso, all’unanimità, di conferire la cittadinanza onoraria al prof. Antonio Paolucci. Il 30 gen-
naio 2009, nel corso di una cerimonia svoltasi nella sala consiliare del Municipio, cui erano 
presenti, oltre ad un grande numero di cittadini, molte autorità (tra cui l’assessore regionale 
alla cultura Paolo Cocchi, i sindaci del Circondario Empolese Valdelsa) il Sindaco Laura 
Cantini, prima del conferimento ufficiale della cittadinanza onoraria al prof. Antonio Pao-
lucci, ha pronunciato l’orazione ufficiale, che viene pubblicata opportunamente rivista e do-
tata di apparato bibliografico. 

 
1 A. PAOLUCCI, Per il museo di Santa Verdiana a Castelfiorentino, in Il museo di Santa Ver-

diana a Castelfiorentino, a cura di R. CATERINA PROTO PISANI, Bagno a Ripoli, Becocci/Scala, 
1999, p. 5. 
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Voglio subito precisare che il conferimento della cittadinanza onoraria 
al prof. Antonio Paolucci non assume per l’Amministrazione e per la co-
munità castellana l’aspetto di un mero riconoscimento formale per rendere 
omaggio sia ai meriti di uno dei più importanti storici italiani dell’arte, sia a 
chi è stato, ed è, la personificazione, al massimo livello, delle eccelse qualità 
di un «grande servitore» dello Stato: Ministro dei Beni culturali, ha ricoper-
to anche le più alte cariche dello stesso Ministero, come Soprintendente, 
prima in diverse regioni d’Italia, e poi ai Beni artistici e storici di Firenze, 
Direttore dell’Opificio delle pietre dure di Firenze, Soprintendente speciale 
per il Polo museale fiorentino, Direttore generale dei Beni culturali e pae-
saggistici della Toscana. Oggi è Direttore dei Musei Vaticani, Vicepresiden-
te del Consiglio superiore per i Beni culturali e paesaggistici, Presidente del 
Comitato scientifico per le mostre presso il Palazzo del Quirinale. 

Noi con questo atto vogliamo fornire proprio un segno, forse mode-
sto ma tangibile e soprattutto sincero, della riconoscenza di tutta la comu-
nità castellana per la cura, l’attenzione, l’affetto, l’amore direi, che il prof. 
Paolucci ha sempre dimostrato verso la nostra Valdelsa e la nostra città in 
particolare. Ho poco fa evidenziato il suo contributo al lungo lavoro per 
l’apertura del Museo di Santa Verdiana, su cui egli si soffermava nella già 
citata introduzione: «Ero un giovane ispettore poco più che trentenne 
quando incominciai ad occuparmi della ‘pratica Castelfiorentino’. Doveva 
essere il 1972. Ricordo che era parroco di Santa Verdiana Silvano Piovanel-
li, oggi Cardinale Arcivescovo di Firenze»2. Ricorderete tutti a questo pro-
posito che nel 2000 abbiamo conferito la cittadinanza onoraria proprio a 
sua eminenza Silvano Piovanelli: le loro vicende si sono intrecciate anche a 
Castelfiorentino, che significativamente oggi li annovera entrambi tra i suoi 
cittadini più illustri. 

In occasione dell’inaugurazione del museo di Santa Verdiana, il prof. 
Paolucci scrisse un articolo dal titolo Castelfiorentino da hit parade3, dove, oltre 
alla legittima soddisfazione per la conclusione positiva di una lunga vicenda 
che era iniziata nel dopoguerra, faceva risaltare che finalmente si aggiunge-
va un altro tassello a quella rete di musei vicariali che «stringono in una rete 
d’oro» il territorio della diocesi e la provincia di Firenze, a formare un «al-
tro museo», molto più grande e infinitamente meno conosciuto dei più fa-
mosi musei fiorentini, un «continente incognito, un po’ come la faccia in 
ombra della Luna. Eppure non ci può essere in Toscana esperienza più 
 

2 Ibidem. 
3 «Il Sole 24 ore», 30 mag. 1999, ora in A. PAOLUCCI, Scritti d’arte (1996-2007), Firenze, 

Olschki, 2007, pp. 125-128. 
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emozionante e gratificante che visitare la faccia in ombra della Luna. En-
trate nella Pinacoteca di Castelfiorentino e ve ne renderete conto». 

Certo non è stato da meno il suo apporto nelle vicende, anche queste 
durate decenni, del restauro della chiesa di San Francesco. Quando tutto fu 
finito, quando questa eccellenza architettonica del territorio riemerse dal-
l’abbandono e fu riconsegnata alla popolazione in quella splendida giornata 
di sole autunnale di pochi anni fa e che penso abbiamo ancora tutti nella 
memoria, Paolucci scrisse nella presentazione al volume: 
«Quando una chiesa antica, antica come la città di cui è testimone e presidio, riapre al culto 
è come se la città fosse chiamata a interrogarsi sulla sua storia, a riflettere sul suo destino. A 
giudicare dallo sforzo unanime, dal tenace impegno che ha visto concordemente impegnati 
l’Amministrazione comunale e quella ecclesiastica, gli Uffici statali della Tutela e, in modo 
ad evidenza decisivo, il locale Istituto bancario, bisogna credere che la Comunità di Castel-
fiorentino è orgogliosa della sua storia ed è consapevole che non c’è futuro senza memoria. 
Anche questo, otto secoli fa, hanno insegnato i seguaci di San Francesco. È consolante con-
statare che l’insegnamento non è andato perduto»4. 

In queste poche righe il prof. Paolucci ha saputo mirabilmente sinte-
tizzare uno degli aspetti peculiari dell’azione per la tutela, il recupero, la va-
lorizzazione dei beni culturali, che a Castelfiorentino si è dispiegata con 
tangibili risultati, soprattutto nel corso degli ultimi due decenni: la piena 
sintonia e comunanza di intenti tra le diverse Soprintendenze da una parte, 
l’Amministrazione comunale e la Propositura dall’altra, ognuna ovviamente 
con il suo ruolo distinto e la sua funzione particolare, che hanno trovato 
tante volte una attenzione privilegiata e un interessamento concreto nella 
Banca di Credito Cooperativo di Cambiano, attenta al recupero del patri-
monio artistico locale quale elemento della identità della comunità. 

Il prof. Paolucci, come abbiamo già detto, è un profondo conoscitore 
dell’arte di tutti i periodi e in tutte le sue espressioni, oltre che un brillante 
scrittore. Ce lo ha dimostrato in riferimento ad un grande artista, Salvatore 
Cipolla che aveva anch’egli un particolare attaccamento per Castelfiorenti-
no. Ho avuto infatti il piacere di avere il prof. Paolucci al mio fianco l’8 
marzo del 2005, quando insieme inaugurammo in piazza delle Fiascaie il 
monumento a loro dedicato, opera appunto di Salvatore Cipolla. Paolucci 
non si limitò alla presenza, ma illustrò l’opera del maestro, cui era legato 
anche da sinceri sentimenti di vera amicizia, così come volle essere presen-
te in occasione della inaugurazione della mostra – purtroppo postuma – di 
ceramiche di Salvatore Cipolla. 
 

4 La chiesa di San Francesco a Castelfiorentino, a cura di M. D. VIOLA, Firenze, Olschki, 
2005, pp. XI-XII. 
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Scrisse anche una postfazione al catalogo di quella mostra, dove esaltò 
la bravura di Cipolla 
«scultore che conosce bene il mestiere dell’arte come pochissimi altri oggi in Italia e in Eu-
ropa», che conosce così bene i materiali che essi «non hanno segreti per l’artefice che riesce 
a piegarli alle sue intenzioni espressive. Una così inusuale docilità al volere dell’artista (per 
cui si ha l’impressione che sotto le mani di Salvatore Cipolla i materiali scoprano ed esaltino 
la loro natura più preziosa, offrano in un certo senso il meglio di sé), questo affascinante 
‘consenso’ delle cose inanimate all’idea che a poco a poco le anima e le trasfigura, tutto ciò 
avviene solo quando il mestiere raggiunge livelli di assoluta eccellenza»5. 

Dovrò inevitabilmente privilegiare alcune tematiche dell’opera del 
prof. Paolucci, non potendo ovviamente illustrare tutti gli aspetti della sua 
multiforme e vasta attività. Anzitutto voglio ricordare l’immensa compe-
tenza dello storico dell’arte e dello studioso di indiscusso prestigio naziona-
le e internazionale, che si è dispiegata (e si dispiega) in tanti volumi, saggi, 
contributi, articoli, a dimostrazione sia di una volontà di divulgazione di 
tematiche che tante, troppe, volte in Italia sono rimaste confinate nelle 
‘torri d’avorio’ e nelle diatribe tra intellettuali, sia di una dote non comune 
nel trasmettere contenuti scientifici con un linguaggio semplice e divulgati-
vo. Ma su ciò non posso e non voglio dilungarmi, perché ovviamente non 
ho le competenze per approfondirne i vari aspetti. 

Una caratteristica del modus operandi di Antonio Paolucci, quella che 
probabilmente ce lo ha sempre fatto sentire ‘vicino’ e partecipe alla nostra 
azione di governo nel campo dei beni culturali, è stata l’attenzione (che 
non credo fosse dettata solo dagli obblighi connessi alle alte funzioni am-
ministrative ricoperte) verso i grandi patrimoni storici e artistici (spesso i-
gnorati, misconosciuti, trascurati) di cui è disseminato il territorio del no-
stro Paese al di fuori delle grandi città d’arte. È stato un grande Sovrinten-
dente, e più volte ha rivendicato, anche con asprezza, l’importanza strategi-
ca del suo ruolo e della sua funzione, ricordando in un articolo6, non senza 
una punta di malcelato orgoglio, che in fondo fu Papa Leone X a nomina-
re, 5 secoli fa, il primo sovrintendente alle Belle Arti di Roma nella persona 
di … Raffaello Sanzio. Sono certa che il 4 dicembre del 2007, quando su 
nomina diretta di Papa Benedetto XVI, è divenuto Direttore dei Musei Va-
ticani, al prof. Paolucci sia tornato a mente questo avvenimento, quale au-

 
5 A. PAOLUCCI, Oltranza figurativa e terrestrità, in M. VANNI, Salvatore Cipolla. La ceramica, 

Poggibonsi, Cambi, 2007, p. 73. 
6 A. PAOLUCCI, Confesso: sono fascista. Come Bottai, «Il Sole 24 ore», 2 nov. 2003, ora in 

ID., Scritti d’arte cit., p. 32. 
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spicio per il nuovo, importantissimo (e mi immagino gravoso) ufficio che è 
stato chiamato a ricoprire. 

Mi sembra di poter affermare che il prof. Paolucci ha sempre avuto 
quale fermo punto di riferimento nella sua azione di Sovrintendente l’arti-
colo 9 della Costituzione, uno di quelli che ne costituiscono i principi fon-
damentali: «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico 
della nazione». Fa sempre bene – e specialmente di questi tempi – rileggere 
e riflettere sugli articoli della Carta Costituzionale. 

Egli appunto, ha più volte ricordato che il vero primato dell’Italia per i 
beni culturali, quello che ci fa invidiare dagli altri paesi, non sta nella nostra 
percentuale di possesso a livello mondiale, bensì in quello che ha definito il 
«museo diffuso», ciò che gli altri «non hanno o comunque non hanno con 
la densità e con la frequenza che ci distinguono», le «emergenze minime e 
incognite che abitano ogni strada della città anche la più degradata, ogni 
piega del territorio anche il più manomesso». In Italia «con una frequenza e 
una evidenza sconosciuta ad ogni altra parte del mondo, il museo esce dai 
suoi confini, occupa le piazze e le strade, si moltiplica in ogni angolo del 
territorio»7. 

Il prof. Paolucci ha, come nessun altro, messo in evidenza che «la To-
scana ha saputo salvaguardare il suo territorio, tutelare e valorizzare la sua 
identità culturale più e meglio di quanto abbiano saputo fare altre regioni 
d’Italia», che 
«ci sono città e paesi di Toscana […] che appena li vedi apparire alla curva della strada fan-
no subito pensare ai modelli in miniatura tenuti in mano dai santi patroni dei polittici del 
Medioevo. Ciò è possibile perché si è preservata nei secoli la riconoscibile fisionomia della 
città come luogo separato dalla campagna, caratterizzato tuttavia da una sua compatta e di-
stinta identità. Chi conosce l’Italia dei nostri giorni dove il territorio è stato troppo spesso 
devastato e cannibalizzato, così che gli agglomerati antichi risultano irriconoscibili 
dall’esterno perché accecati da orrende periferie, dovrà riconoscere che la Toscana rappre-
senta in questo senso una felice eccezione»8. 

Egli si è chiesto a cosa si deve il maggiore rispetto del territorio in To-
scana più che altrove e si è dato una risposta: 
«forse a quella cultura mezzadrile sagace e parsimoniosa che vive per tramando genetico nei 
cromosomi di ogni cittadino di questa regione. Il mezzadro, soprattutto il mezzadro di col-
lina o di montagna, ha sempre saputo che le opere e i giorni degli uomini si reggono su un 

 
7 ID., È l’Italia invisibile quella più preziosa, ivi, p. 34. 
8 ID., Ecco autori e fattori del miracolo Toscana, «Il Sole 24 ore. Centronord», 26 feb. 2001, 

p. 23. 
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equilibrio difficile, che la terra utile va custodita e vigilata con ogni discernimento. Ha sem-
pre saputo che il bosco e la vigna, il pascolo e l’uliveto, il filare di pioppi sull’argine del tor-
rente e i cipressi ai confini del podere fanno, tutti insieme, un sistema al tempo stesso natu-
rale e artificiale, una nicchia economica ed ecologica che ha il suo destino nello sviluppo 
programmato e il suo limite nello sfruttamento compatibile del territorio. Una simile cultura 
filtrata nel comune sentire di migliaia di sindaci ed assessori, è diventata politica urbanistica. 
[…] Date tali premesse si spiegano la sensibilità della tutela, in Toscana più diffusa e radica-
ta che altrove, l’attaccamento della gente alle testimonianze del passato. In questa regione 
un restauro discusso può riempire le cronache cittadine, l’opinione di un soprintendente fa 
notizia quanto quella del Sindaco o del Procuratore della Repubblica […]. Ci sono voluti se-
coli di metodico impegno ma i toscani sono riusciti a consegnare sostanzialmente intatti al 
nuovo millennio la loro identità culturale, le loro città, il loro territorio. Ora si accorgono 
che ne valeva la pena, anche perché l’operazione si è rivelata un fruttuoso affare»9. 

Nello sguardo così appassionato, attento, autorevole del prof. Paoluc-
ci verso la nostra regione un posto particolare hanno sempre avuto la Val-
delsa e la nostra Castelfiorentino. L’ho già ricordato, ma voglio sottolinear-
lo ancora con le sue parole, tratte da un breve, ma prezioso, contributo 
pubblicato nel 2004 all’interno del volume che ripercorre la storia dei 120 
anni della Banca di Credito Cooperativo di Cambiano. Tra l’altro queste 
pagine sono per me un punto di riferimento e torno periodicamente a ri-
percorrerle, perché ogni parola, ogni frase qui nascondono una conoscenza 
e una dottrina infinite, la sintesi appare davvero un dono magico, e la loro 
lettura stimola, come nessun’altra, il desiderio di approfondire, di scavare 
nel nostro passato, di conoscere meglio le tante meraviglie che la pittura, la 
scultura, l’architettura hanno lasciato in oltre dieci secoli nella nostra terra. 
«Se è vero che carattere distintivo della nostra regione è la diversità, se è vero che la Tosca-
na appare vasta come un continente quando si pensa alla pluralità dei suoi popoli, alla varie-
tà dei paesaggi e delle culture, allora è giusto dire che la terra che sta fra le torri di San Gi-
mignano, Manhattan del Medioevo, ed il campanile di Sant’Andrea a Empoli stringe in em-
blema una storia e una diversità lunghe mille anni. Entrate nella pinacoteca di Santa Verdia-
na e capirete tutto»10, 

guardando quei pochi decimetri quadrati della tavola raffigurante la Madon-
na con Bambino, attribuita un tempo a Cimabue, ma per la quale più recen-
temente si è ipotizzato come autore un giovanissimo Giotto agli esordi nel-
la bottega del suo maestro, un Giotto che si «confronta» con Cimabue. 

 
9 Ibidem. 
10 ID., Banca e cultura nel cuore della Toscana, in F. LOCATELLI, A. PAOLUCCI, La Banca di 

Cambiano e i suoi primi 120 anni. Origini, storia e prospettive del più antico istituto di credito cooperativo 
d’Italia (1884-2004), Firenze, Olschki, 2004, p. 69. 
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«Se questo è vero (e tutto fa credere che lo sia) dobbiamo individuare qui, in questa piccola 
tavola di Castelfiorentino ignota al grande pubblico, le origini dell’arte italiana moderna, 
quella che porterà, in coerente progressione, a Masaccio e a Piero della Francesca, a Raffael-
lo e a Tiziano»11. 

Il prof. Paolucci invita ancora a «percorrere lentamente le verdi cam-
pagne della Val d’Elsa tra Colle ed Empoli, sostare fra vigne ed uliveti che 
sembrano dipinti da Benozzo Gozzoli», a passare dalla Pinacoteca di 
Sant’Andrea a Empoli (con i suoi Filippo Lippi, Masolino, Lorenzo Mona-
co) al Museo di arte sacra di Certaldo con il grandioso Cristo romanico, 
dalla Gerusalemme di San Vivaldo alle eleganze senesi della raccolta di Col-
le Val d’Elsa, a 
«percorrere una terra preziosa dove le testimonianze dell’arte e della storia vivono all’ombra 
di campanili venerabili, nel cuore di centri storici intatti, con le vigne, gli ulivi e i cipressi 
della campagna toscana […]. Tutto questo è un miracolo. La Val d’Elsa è un miracolo»12. 

Non so quale effetto fanno a voi queste parole, per me sono commo-
venti e mi rendono ancora più orgogliosa di appartenere a questa terra, a 
questa comunità. 

Il conferimento della cittadinanza onoraria avviene – con voluta e si-
gnificativa concomitanza – in occasione dell’inaugurazione del Museo de-
dicato a Benozzo Gozzoli, realizzato grazie al determinante contributo fi-
nanziario dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, cui va il nostro più senti-
to ringraziamento per l’attenzione che ha, specialmente negli ultimi anni, 
rivolto al territorio di Castelfiorentino, con il sostegno concesso anche al 
recupero della cinta muraria, al restauro della Pieve di Coiano, a diversi 
progetti di promozione della conoscenza dei beni culturali tra i giovani, so-
prattutto quelli del nostro Istituto superiore ‘Enriques’. Essi hanno così 
potuto, con un punto di riferimento quanto mai competente, prestigioso e 
autorevole, quale si è dimostrato ancora una volta quello del prof. Paolucci, 
scoprire il mondo dell’arte proprio «sulle orme di Benozzo», come recita il 
titolo del volume che ha raccolto i loro lavori, cui egli anche stavolta non 
ha voluto far mancare il suo saluto13. 

Il Museo Benozzo Gozzoli, lo voglio dire con una punta di orgoglio 
ma soprattutto con tanta gratitudine, ha avuto in questa fase di preparazio-
ne e avrà per oggi e per il futuro la direzione scientifica del prof. Paolo 
Galluzzi, Direttore dell’Istituto e Museo di storia della scienza di Firenze, 
 

11 Ibidem. 
12 Ivi, p. 70-71. 
13 ID., Il primo incontro di Benozzo con i Castellani, in Sulle orme di Benozzo. Dalla lettura 

dell’opera all’interpretazione dei particolari, Certaldo, Federighi, 2008, p. 9. 
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per i contenuti multimediali; per i contenuti storico-artistici la direzione è 
invece del nostro cittadino onorario prof. Antonio Paolucci. 

Ricordo che egli fu uno dei primi cui venne mostrato il progetto del 
Museo Benozzo Gozzoli, quando ancora non era definitivo, perché per noi 
il suo parere era fondamentale al fine di proseguire sulla strada che aveva-
mo deciso di intraprendere. Il responso fu sostanzialmente positivo e ciò ci 
confortò ad andare avanti. Oggi lo potrà vedere compiuto e spero che po-
trà con noi condividere l’apprezzamento per l’opera architettonica rappre-
sentata dall’edificio, per l’allestimento delle opere, per le finiture, per le in-
stallazioni multimediali, a cui molti hanno lavorato fino a stamani mattina e 
che ringrazio tutti per l’impegno e i risultati. 

Il suo parere era importante per più motivi: conosciamo le sue idee 
sul museo e ci ritroviamo totalmente quando, per rispondere all’eterna 
domanda – «A cosa serve il museo?» – Paolucci cita i tre principi che furo-
no alla base dell’accordo stipulato con i Lorena da Anna Maria Ludovica, 
ultima discendente della famiglia dei Medici, al fine di legare in perpetuo a 
Firenze i beni della corona. Questi principi erano, in ordine di importanza: 
l’«ornamento dello Stato» ovvero la dignità, l’identità, l’orgoglio della Na-
zione, intesa come soggetto di specifici valori storici, culturali, spirituali: in-
somma il patrimonio culturale andava, e va, salvaguardato e conservato an-
che se comportasse solo dei costi, per l’onore dello Stato. Al secondo pun-
to c’era l’educazione dei cittadini: le opere d’arte dovevano divenire pubbli-
co museo perché servivano a educare, formare, «incivilire» la gente e le 
nuove generazioni, dovevano svolgere una funzione didattica. Al terzo e 
ultimo posto venivano messi i vantaggi economici che potevano derivare 
dal patrimonio museale. 
«L’economia della cultura (oggi la chiameremmo così, all’epoca si preferiva dire “l’utilità de’ 
forestieri”) non era ignota ad Anna Maria de’ Medici. Al contrario. Essa la collocava però al 
punto giusto: in ordine d’importanza dopo ‘l’ornamento dello Stato’, dopo l’educazione del 
pubblico. Ecco, in questa civilissima gerarchia di valori io mi riconosco»14, 

conclude Paolucci. Penso che possiamo riconoscerci anche noi. 
Egli insomma vede il museo come categoria dello spirito congeniale 

all’uomo dell’Occidente, carattere distintivo fondante della nostra civiltà, 
archivio della memoria storica, testimonianza di ciò che siamo stati, attesta-
to della nostra identità di fronte alla «globalizzazione che ci porta verso una 

 
14 ID., A che cosa serve il museo? Siamo in pieno black out semantico, in ID., Scritti d’arte cit., p. 

6. 
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poltiglia mediatica»15, strumento di educazione civile, insomma – come an-
che io ho voluto sottolineare nella piccola pubblicazione dedicata al nuovo 
museo di Benozzo Gozzoli16 – luogo dove trovare momenti di riflessione e 
di nutrimento spirituale. Una visione che oggi, abbandonati i riferimenti 
«della memoria, dell’educazione, dell’incivilimento», corre rischi di perico-
lose derive verso modelli della «economia della cultura e della fruttuosità 
aziendalistica»: più volte egli si è scagliato contro la «metafora trucida» dei 
beni culturali come «nostro petrolio»17. 

Paolucci però sa anche capire e riconoscere i casi in cui si verificano 
felici connubi tra «risorse di intelligenza e di passione civile» con il mondo 
dell’economia e della finanza. Nella introduzione a Scritti d’arte, prezioso e 
raffinato volume che raccoglie i suoi saggi più recenti, egli ha infatti scritto 
che «dentro il cuore più prezioso della Toscana» ad esempio è radicata la 
Banca di Credito Cooperativo di Cambiano, 
«in modo così antico e profondo che le vigne e gli ulivi, le pievi e i castelli che popolano 
questi paesi sono il suo vero patrimonio di riferimento, come le aziende agricole e le impre-
se artigiane sulle quali riposa la sagace versatile ricchezza della industriosa clientela». 

Ciò significa che 
«la provincia italiana, attraverso i suoi sensori imprenditoriali e finanziari, ha capito che sot-
to il cielo del Bel Paese economia e cultura fanno un nesso inscindibile, che conoscenza e 
valorizzazione del patrimonio rappresentano il valore aggiunto di cui hanno bisogno le no-
stre imprese per stare vittoriosamente sul mercato»18. 

Il prof. Paolucci, lo abbiamo già accennato, ha creduto fermamente al 
«museo diffuso», alla «rete di musei piccoli e preziosi che a Firenze fanno 
corona e da Firenze si irradiano» (ho già ricordato la sua definizione di «re-
te d’oro»), a quelli che egli ha definito i «piccoli grandi musei», e a cui ha 
voluto dedicare una collana di volumi, di cui uno riguarda proprio il museo 
di Santa Verdiana19. Del resto nella presentazione al catalogo pubblicato in 
occasione della grande mostra «La valle dei tesori. Capolavori allo spec-
chio», realizzata anch’essa con il determinante sostegno dell’Ente Cassa di 
Risparmio di Firenze e che ha coinvolto tutto il Circondario Empolese 
Valdelsa, ha scritto: 
 

15 «La Repubblica», 22 dic. 2007, p. 44. 
16 L. CANTINI, Presentazione, in Museo Benozzo Gozzoli, testi di S. NOCENTINI, Castelfio-

rentino, Comune di Castelfiorentino, 2009, p. 3. 
17 A. PAOLUCCI, Il patrimonio pericolante, in ID., Scritti d’arte cit., p. 39. 
18 ID., Introduzione, ivi, p. IX. 
19 Museo di Santa Verdiana a Castelfiorentino. Guida alla visita del museo e alla scoperta del terri-

torio, a cura di R. CATERINA PROTO PISANI, Firenze, Polistampa, 2006. 



LAURA CANTINI 

 

216 

«Sarà lecito (e consolante) parlare di Uffizi in Valdelsa, perché l’ordine estetico e intellettua-
le che risplende nel museo maggiore li troverete riverberati nel paesaggio, nell’architettura, 
nelle opere d’arte presenti in questa parte della Toscana»20. 

C’era infine un altro motivo che ci spinse a chiedere al prof. Paolucci 
un parere sull’edificio che doveva ospitare il museo: in esso sarebbero stati 
esposti gli affreschi di quel Benozzo Gozzoli che egli ha avuto occasione di 
definire essenzialmente come «un divulgatore intelligente della ‘coiné’ rina-
scimentale fiorentina», colui che riuscì ad estrapolare dall’opera del Beato 
Angelico, il suo maestro, gli elementi 
«che meglio si prestavano a una comprensione più facile e quindi a una maggiore diffusione: 
i fondali di città come teatrini policromi, le architetture d’interno come scatole prospettiche, 
i paesaggi radenti a volo d’uccello, le fisionomie acutamente caratterizzate»21. 

Non dimentichiamo che per Paolucci Benozzo Gozzoli è il «genius loci della 
Valdelsa», in quanto nella nostra valle, «da San Gimignano a Certaldo a Ca-
stelfiorentino ha dislocato le sue opere all’ombra di venerabili campanili e 
di torri civiche antiche e orgogliose come i popoli di questa terra»22. 

Nel già citato volume Sulle orme di Benozzo il prof. Paolucci ha, con la 
consueta sintesi sempre così pregnante, scritto: 
«le opere d’arte hanno con sé la memoria del tempo e della storia […] molte cose potrebbe-
ro dirci i monumenti venerabili che hanno accompagnato attraverso i secoli le opere e i 
giorni delle donne e degli uomini». 

Per esempio gli affreschi del tabernacolo della Madonna della Tosse ci po-
trebbero dire che le mamme portavano lì i loro bambini, per pregare la 
Madonna di tenere lontana la pertosse dai loro figli. Ebbene, nel «suo» mu-
seo Gozzoli, prosegue Paolucci,  
«potrà parlare ai turisti, agli studiosi italiani e stranieri ma soprattutto parlerà al suo popolo, 
ai giovani, alla gente di Castelfiorentino che lo ospita e lo onora da quasi seicento anni […] 
parlerà anche della gente di Castelfiorentino con le sue tradizioni, con le sue vicende tristi e 
liete di tanti secoli. Anche delle mamme che portavano i bambini alla Madonna della Tosse 
il giorno di San Biagio parlerà Benozzo. A conferma, se mai ce ne fosse bisogno, che le an-
tiche opere d’arte ci sono vicine, ci aiutano a ricordare»23. 

Dunque Castelfiorentino ha un museo nuovo e moderno, da conside-
rare anche come importante momento di crescita di quell’ideale che, nel 

 
20 A. PAOLUCCI, Presentazione, in La valle dei tesori. Capolavori allo specchio, a cura di R. 

CATERINA PROTO PISANI, Firenze, Polistampa, 2006, p. 13. 
21 A. PAOLUCCI, Benozzo, dolce cantastorie, in ID., Scritti d’arte cit., p. 84. 
22 ID., Presentazione, in Museo Benozzo Gozzoli cit., p. 5. 
23 ID., Il primo incontro di Benozzo con i Castellani cit., p. 9. 
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corso del tempo, si può ritrovare nei modelli di vita sia collettivi sia indivi-
duali della nostra comunità: una totale identificazione con la propria terra. 
Ma anche uno spazio per le testimonianze di un «popolo raffinato» che co-
struiva la campagna toscana come «un’opera d’arte», «quello stesso che or-
dinava nel Quattrocento ai suoi pittori dipinti e affreschi», come scrisse 
Henri Desplanques24. Quegli affreschi che attiravano, alla fine dell’800, 
l’attenzione di un viaggiatore particolare come Eugène Müntz25. 

Un luogo infine dove tutti, ma anzitutto i nostri concittadini, possano, 
come ho già detto, trovare momenti di riflessione e di nutrimento spiritua-
le, degni eredi di quei progenitori che quasi due secoli fa ebbero ad incanta-
re Stendhal, di passaggio a Castelfiorentino, con la narrazione di novelle e 
di antiche leggende e soprattutto con «le grazie del loro ingegno, la cortesia 
originalissima dei loro modi»26. 

Il conferimento della cittadinanza onoraria al prof. Paolucci è stato 
deliberato, all’unanimità, dal Consiglio Comunale, con una motivazione 
che ritengo opportuno e doveroso riportare integralmente a chiusura del 
mio intervento, perché sintetizza nella maniera migliore non solo le motiva-
zioni ma anche i sentimenti che hanno ispirato la nostra decisione: 
«Il Professore Antonio Paolucci, Ministro per i Beni culturali, Soprintendente per i Beni ar-
tistici e storici di Firenze e per il Polo museale fiorentino, Direttore regionale per i Beni cul-
turali e paesaggistici della Toscana, storico dell’arte, studioso di indiscusso prestigio, saggi-
sta, ha dimostrato da sempre cura, attenzione e affetto verso la Valdelsa e verso Castelfio-
rentino in particolare. In diverse vesti e con funzioni diverse, nel corso di decenni non ha 
mai fatto mancare né il suo alto apporto di dottrina, di sapere, di conoscenza, né il suo fat-
tivo contributo di grande funzionario della pubblica amministrazione, mai interrompendo i 
legami con le istituzioni e la cittadinanza, con le quali ha sempre mantenuto uno stretto 
rapporto di collaborazione, a testimonianza di un sentimento di sincero attaccamento verso 
la comunità di Castelfiorentino. È stato sicuramente uno dei protagonisti di quella stagione 
di rinascita, di quella ‘primavera’ dei beni culturali che Castelfiorentino ha vissuto negli ul-
timi venti anni. Nella sua opera, nei suoi consigli, nei suoi incoraggiamenti, gli enti, le asso-
ciazioni, le strutture ecclesiastiche, le intelligenze di Castelfiorentino hanno trovato sempre 
un punto di riferimento. Egli è stato anche un protagonista, attento ed entusiasta, nel con-
tribuire a portare a compimento le opere di restauro e di valorizzazione del nostro patrimo-
nio storico-artistico: il santuario di Santa Verdiana e il suo museo, la chiesa di San France-
sco, le mura medievali, il museo di Benozzo Gozzoli. La cittadinanza onoraria suggella 

 
24 Citato in Storia di Castelfiorentino, 1, Cento anni di immagini fotografiche, Pisa, Pacini, 

1994, p. 1. 
25 E. MÜNTZ, Firenze e la Toscana, Milano, Treves, 1899, p. 92-93. 
26 STENDHAL, Rome, Naples et Florence, 1826, citato in S. MAZZINI, Stendhal a Castelfio-

rentino, «Miscellanea Storica della Valdelsa», LXXXIX (1983), 2-3, p. 189. 
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quindi un comune sentire il Professore Antonio Paolucci parte integrante del tessuto stori-
co, artistico, sociale, culturale di Castelfiorentino»27. 

Qualche anno fa il prof. Paolucci ha invitato a «non dimenticare mai 
che il nostro primo dovere è la conservazione del patrimonio che la storia 
ci ha consegnato. I ‘clienti’ dei musei sono le donne e gli uomini che devo-
no ancora nascere»28. 

Quale migliore viatico e quale più fausto auspicio per il museo che 
stiamo per inaugurare? 

Grazie prof. Paolucci, veramente grazie. 
 

 
27 COMUNE DI CASTELFIORENTINO, Deliberazione del Consiglio Comunale, n. 2, del 

22 gen. 2009. 
28 A. PAOLUCCI, Ma i musei sono per il pubblico o per gli storici?, in ID., Scritti d’arte cit., p. 

49. 



NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 

RECENSIONI 

PAOLO CAMMAROSANO, VINCENZO PASSERI, I castelli del Senese. Strutture fortificate dell’area 
senese-grossetana, foto di Mauro Guerrini, Siena, Nuova Immagine, 2006, cm. 34x25, 
408 pp. con una carta topografica in 2 fogli. 

Quest’opera fu pubblicata per la prima volta, con lo stesso titolo, nel 1976, come 
strenna del Monte dei Paschi di Siena, con un saggio introduttivo di Paolo Cammaro-
sano (ora riproposto alle pp. 23-27) e con un Indice dei luoghi. Fu ristampata nel 1984 per 
conto dell’Assessorato Istruzione e Cultura dell’Amministrazione Provinciale di Siena 
su iniziativa dell’ex Assessore Mario Ascheri, col titolo Città borghi e castelli dell’area senese-
grossetana. Repertorio delle strutture fortificate dal medioevo alla caduta della Republica senese, in 
semplice brossura, senza apparato iconografico e limitata al solo Repertorio, ma con una 
Nota aggiuntiva (1982), che nell’attuale edizione è solo parzialmente citata e nella quale i 
due autori già provvedevano a qualche correzione e ad alcune integrazioni non solo bi-
bliografiche. Vi veniva inoltre aggiunto un Indice dei nomi propri (che qui non è ripubbli-
cato), comprendente anche quelli dei luoghi quando si trovavano fuori delle schede ad 
essi riservate, a cura di Laura Bianciardi e Patrizia Ciocchi con la consulenza di Mario 
Ascheri e dello stesso Cammarosano. Ristampata ancora, in un solo volume fuori 
commercio, nel 1985, di nuovo per conto del Monte dei Paschi, nella veste e con l’ap-
parato iconografico della prima edizione e con una Nota di aggiornamento al Repertorio dei 
castelli del senese (1984). Notizie storiche di Paolo Cammarosano (ora riportata alle pp. 477-
479), viene qui riproposta, in una nuova edizione, dalla Provincia di Siena perché – 
come scrive il suo Presidente Fabio Ceccherini nella Presentazione (p. 7) – si tratta di un 
«libro ormai esaurito» che «si impose a suo tempo, in Italia e non solo, per la sua origi-
nalità e per il suo valore scientifico». 

Ma vediamone, nell’ordine, il contenuto. Dopo la ricordata Presentazione di Cec-
cherini, seguita da due fin troppo succinte schede biobibliografiche dei due autori (p. 
8), il volume si apre con la Prefazione di Cammarosano, la quale inizia con un partecipe 
ricordo dell’amico Vincenzo Passeri «che coinvolsi nell’impegno e col quale lavorai du-
ramente alla sua felice realizzazione», ma che «da qualche anno non è più tra noi» (p. 
9). Prosegue, quindi, ripercorrendo la complessa vicenda dell’opera che, nata quasi oc-
casionalmente, fu portata avanti tra mille difficoltà: da un lato, la già ricordata ristret-
tezza dei tempi («Il committente aveva rinunciato alla strenna del 1975, ma non voleva 
rinunciare a quella del 1976» (ibid.); dall’altro, la lontananza: Cammarosano a Trieste, 
Passeri a Siena («[…] prendevo il telefono e dicevo a Vincenzo che un nuovo docu-
mento mi parlava di un castello che ancora non avevo inserito nell’elenco di partenza; 
lui mi cercava per dirmi di aver trovato resti inequivocabili di strutture fortificate in un 
certo luogo, così che io tentassi una verifica documentaria», p. 9). Il metodo seguito è, 
dunque, quello di un lavoro equamente distribuito fra indagine sul campo e ricerca sto-
rica senza prevaricazione dell’una sull’altra col proposito di non limitarsi ad una visione 
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di tipo antologico, cioè alle sedi «di ben definito assetto istituzionale o di clamoroso ri-
chiamo architettonico» (ibid.), bensì di offrire un quadro il più possibile completo con 
le sole limitazioni imposte dalla ristrettezza dei tempi, ma con l’impegno di rimediarvi, 
assolto poi nelle successive ristampe. 

Cammarosano, inoltre, si sofferma, secondo il suo solito, sui vari problemi di 
metodo e, mentre manifesta la sua soddisfazione nel «constatare che una propria opera 
è degna di riproposizione e utilizzazione», non manca di avanzare allettanti prospettive 
come quelle di «una rassegna “strutturale” delle fonti scritte per la storia di Siena» e di 
«un grande e generale dizionario storico-topografico dello Stato senese, che comprenda 
ogni elemento, anche il più modesto, del paesaggio umano e lo collochi nella storia» (p. 
12). 

Segue, quindi, l’Introduzione di Riccardo Francovich, il grande archeologo medie-
vista, amico della nostra Società e ideatore e collaboratore di importanti sue iniziative, 
prematuramente scomparso in un tragico incidente il 30 marzo 2007. E non è certo un 
caso che gli autori del Repertorio si siano rivolti proprio a lui. Egli era, infatti, per la To-
scana la personalità più rappresentativa di quella felice stagione in cui, in Italia e fuori, 
le ricerche storiche e archeologiche avevano avuto particolari sviluppi grazie anche ad 
una elaborazione cartografica ed informatica delle relative acquisizioni. 

In questa Introduzione, corredata di un ampia e aggiornata bibliografia nella quale 
figurano alcuni saggi sulla Valdelsa, e suddivisa in due parti: La lunga formazione del castel-
lo: da villaggio a centro del potere signorile e I castelli nell’età dello sviluppo urbano: il “secondo inca-
stellamento”», Francovich integra quanto già pubblicato in proposito e formula alcune 
considerazioni sui mutamenti avvenuti in quest’ultimo trentennio per quanto riguarda 
la visione dell’insediamento rurale medievale nel territorio considerato. Entro queste 
coordinate – pur dichiarando che la prima edizione del Repertorio «dimostra ancora la 
propria utilità, per l’imponente mole di informazioni e la ricchezza delle riflessioni sto-
riografiche» su alcuni temi specifici e su varie questioni generali, e rimane «uno dei più 
autorevoli punti di riferimento» (p. 15) – Francovich rileva tuttavia quanto in esso vi 
sia di datato a proposito del rapporto tra storia e archeologia. E lo fa, per un verso, alla 
luce delle nuove acquisizioni dovute alle sempre più raffinate metodologie e ai sofisti-
cati strumenti di cui si è dotata la ricerca archeologica (dalla lettura delle fotografie ae-
ree alle immagini riprese dal satellite); per l’altro verso, utilizzando una nuova docu-
mentazione storica scoperta più di recente. Ma sempre con quella signorilità che gli era 
propria, e che perdeva soltanto quando lo si provocava su questioni di principio: ad e-
sempio, definendo l’archeologia una scienza ausiliaria della storia. (Ricordo, a questo 
proposito, sia la lettera risentita scritta a Paolo Brezzi che lo aveva invitato a far parte 
del Comitato scientifico del Centro Studi sulla Civiltà del tardo medioevo di San Minia-
to di cui era Presidente; sia la scenata fatta ai colleghi Cherubini e Pinto prima della 
presentazione di un libro di Pinto candidato al Premio letterario «Pozzale-Luigi Rus-
so»). 

Ed eccoci a I castelli medievali del territorio senese nel contesto sociale ed economico (pp. 23-
27), nel quale Cammarosano presenta, nei suoi particolari aspetti e nelle sue fasi più si-
gnificative, il fenomeno castrense nel suo insieme come elemento distintivo della cre-
scita economica nei secoli centrali del medioevo e delle vicende insediative e talora po-
litiche (ad es. l’espansione del comune cittadino che provoca, non senza reazioni natu-
ralmente, il declino del potere dell’aristocrazia fondiaria) e mostra, lungo un arco cro-
nologico plurisecolare, il passaggio da una attività quasi esclusivamente agricola (tipica 
dell’età precomunale e correlativa al suo basso livello di sviluppo) ad una artigianale e 
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mercantile con tutte le implicazioni di varia natura che tale passaggio comporta anche 
nei rapporti città-campagna. 

Ecco, infine, le Note del fotografo di Mauro Guerrini (pp. 29-30), che illustrano il 
nuovo apparato iconografico di ben 137 pagine (33-160) di tavole a colori. 

Ma l’asse portante dell’intero volume continua ad essere – con gli opportuni ag-
giornamenti bibliografici – il Repertorio (pp. 161-463). Nato dal profondo interesse che i 
due autori avevano per la storia dello stato senese e fondato, in primo luogo, su «un se-
tacciamento del terreno eseguito a scala micrometrica» (p. 163) di circa 1.500 località, 
esso presenta in 634 schede, relative ad altrettanti luoghi, gli insediamenti fortificati di 
ogni tipo situati nei territori di Siena e di Grosseto, che si andarono formando e svi-
luppando tra la fine del VI secolo e la metà del XVI (ossia dall’invasione longobarda 
fino alla crisi dell’autonomia politica senese e al conseguente emergere di una nuova 
architettura rispondente alle nuove tecniche militari) e, in un’unica catalogazione, an-
che le notizie sui siti scomparsi. 

Ogni scheda, ripartita in due sezioni, è elaborata a quattro mani in una concorde 
divisione del lavoro. Nella prima sezione, Cammarosano ricostruisce la storia di cia-
scuna località sulla base di un ampio spoglio delle fonti edite, scelte tra le più attendibili 
criticamente, e della letteratura storiografica, con particolare attenzione alla toponoma-
stica locale. Nella seconda sezione, distinta dalla precedente col carattere corsivo, Pas-
seri procede ad una descrizione puramente morfologica dei singoli manufatti, prescin-
dendo da ogni valutazione statistica o cronologica, e lo fa sulla base di una indagine sul 
campo condotta sia attraverso la ricognizione di tutti i castelli segnalati nelle fonti scrit-
te, sia cercando di individuare tutte le strutture ancora esistenti, perfino quelle ridotte a 
ruderi, anche se non documentate, escludendo però il ricorso alla fotografia aerea. 

I luoghi, registrati in base alle attuali circoscrizioni comunali, sono ordinati alfa-
beticamente, partendo dal capoluogo al quale seguono, sempre in ordine alfabetico e 
con numerazione progressiva, i nomi delle frazioni. In carattere corsivo sono poi indi-
cati quelli non più segnalati nelle carte geografiche e perduti nell’uso corrente. A facili-
tare la consultazione c’è un Indice dei luoghi (pp. 480-486) nel quale, in ordine alfabetico 
unico, oltre agli eventuali riferimenti di pagina ad altre parti dell’opera, sono segnalati: 
con l’abbreviazione R., la collocazione nel Repertorio; con una sigla in corsivo, la posi-
zione nella carta topografica allegata. 

Nella schedatura si è tenuto conto non dei singoli manufatti (ad es. le torri di San 
Gimignano o di Siena), ma delle località nel loro insieme. Dalla catalogazione, che gli 
autori ci offrono assai dettagliata nonostante le molte esclusioni forzate, risulta che, per 
varie cause, a zone ad alta densità di reperti (Montagnola, Chianti, dintorni di San Gi-
mignano) se ne alternano altre, come la Maremma, nelle quali i reperti sono assai rari. 
Il che, del resto, appare evidente a colpo d’occhio guardando la carta topografica. Se-
condo un calcolo fatto dagli autori risulta che «di fronte ai 502 insediamenti schedati 
sui 3.821 kmq della Provincia di Siena, se ne contano soltanto 223 sui 4.503 kmq della 
Provincia di Grosseto […] oppure che su 723 insediamenti schedati ben 312 sono 
compresi in soli 12 comuni della zona intorno a Siena» (p. 163). In questo contesto, la 
Valdelsa – ovviamente quella senese – è ampiamente rappresentata con ben 145 tra 
voci e sottovoci relative ai comuni di Casole, Colle, Monteriggioni, Poggibonsi, San 
Gimignano. 

Il saggio si chiude con un discorso sullo stato di conservazione delle varie strut-
ture di cui si è parlato, che porta, da un lato, alla non confortante constatazione che i 
restauri «veramente assurdi» e «sintomo soltanto di una paurosa carenza culturale» (p. 
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164) prevalgono, purtroppo, su quelli, rarissimi, rispettosi del monumento; dall’altro, a 
suggerire che la ricostruzione di un rudere al fine di riutilizzarlo «può essere ammissibi-
le soltanto alla condizione che non alteri minimamente il suo stato», e che le parti ag-
giunte rechino «senza alcun compromesso l’impronta del nostro tempo, in modo che 
anche nei lontani tempi futuri si possa distinguere a prima vista in quali epoche sono 
state fatte» (ibid.). (La citazione mi ricorda un episodio occorsomi nei primi anni cin-
quanta del secolo scorso. In seguito a lavori di scasso nei pressi di Montaione, erano 
venuti alla luce i resti dell’antica pieve di San Regolo. Il sindaco Rossetti ne avvertì l’al-
lora Soprintendente ai Monumenti prof. Rossi, il quale venne per un sopralluogo. Es-
sendo presente, mi venne di chiedergli chi avesse autorizzato “l’obbrobrio” di far co-
struire un campanile a vela in cemento sulla stupenda Pieve di S. Maria a Chianni. La 
risposta, agghiacciante, fu: «Io, per non commettere un falso»). 

Ed ora alcune considerazioni di carattere generale. 
Non era certo questa la prima volta che il tema dei castelli veniva affrontato nella 

sua complessità. Già nella prima metà del Novecento lo avevano fatto altri, mettendo 
in evidenza come il ruolo del castello non si limitasse alla funzione di difesa o di dimo-
ra signorile, ma assumesse anche quella di aggregato di popolamento. (Mi piace ricor-
dare, tra gli altri, il volume del danese JOHAN PLESNER, L’émigration de la campagne à la 
ville libre de Florence au XIII siècle (Copenaghen 1934) perché l’edizione italiana, pubblica-
ta nel 1979 dall’editore fiorentino Francesco Papafava col titolo L’emigrazione dalla cam-
pagna alla città libera di Firenze nel XIII secolo (v. la recensione del sottoscritto nel n. 1-
3/1980 di questa rivista) vide impegnati, oltre al mio indimenticabile Maestro Ernesto 
Sestan, che ne scrisse la Presentazione, molti altri amici che ne curarono la traduzione ita-
liana in un seminario, tenuto da Elio Conti e coordinato da Giovanni Cherubini, alla 
Facoltà di Lettere e Filosofia nel memorabile a.a. 1968-69). Ma i nostri autori, anziché 
limitarsi alle semplicistiche classificazioni tradizionali, hanno preferito una impostazio-
ne sistematica, che tenesse conto della evoluzione dei singoli casi. Ed è proprio questa 
ampiezza di respiro, che richiama l’esemplare lavoro di Pierre Toubert sul Lazio meri-
dionale e la Sabina, pubblicato nel 1973 dall’Ecole française di Roma e subito assurto a 
modello metodologico, che ha fatto la grande fortuna della nostra opera. Una fortuna 
dimostrata, oltre che dall’essere giunta alla quarta edizione, anche – e soprattutto – dal-
l’essere stata utilizzata con accorta intelligenza da alcuni autori (penso ad es. a Giuliano 
Pinto che in La Toscana nel tardo Medioevo. Ambiente, economia rurale, società (Firenze 1982) 
si basò sulla cartografia del Repertorio per valutare le strutture del popolamento), e addi-
rittura letteralmente plagiata da altri nelle voci storiche. Senza contare che gli stessi au-
tori del Repertorio hanno potuto recare contributi alla storia medievale di Siena metten-
do a frutto questa loro esperienza. Passeri lo ha fatto curando un Repertorio dei toponimi 
della Provincia di Siena desunti dalla cartografia dell’Istituto Geografico Militare (Siena 1983), re-
censito da Jole Vichi Imberciadori nel n. 3/1985 di questa rivista, e poi in Documenti per 
la storia delle località della Provincia di Siena (Siena 2002). Cammarosano se ne è giovato in 
una relazione su Problemi di convergenza interdisciplinare nello studio dei castelli, tenuta al con-
vegno di Cuneo del 1981 dedicato a Castelli: storia e archeologia e, più tardi, in Monteriggio-
ni. Storia Architettura Paesaggio (Milano 1983) da lui stesso corredato di un Atlante per la 
storia locale (v. la mia recensione nel n. 3/1984 di questa rivista), cui faceva seguire una 
sintesi di carattere generale, estesa all’intera penisola per il periodo dal VI al XV secolo, 
con Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte (Milano 1991), giunta alla ottava ri-
stampa nel 2003. 
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Ci piace, concludendo, far nostre le parole del compianto amico Francovich: «La 
riproposta di quel repertorio storico (Cammarosano) e “archeologico”-architettonico 
(Passeri)» rappresenta «non l’omaggio a un’opera che tre decenni or sono primeggiò fra 
quante, in ambito italiano, erano comparse nel settore, ma piuttosto un servizio alla 
conoscenza e un’azione essenziale per la valorizzazione di un patrimonio che è gran 
parte dello straordinario paesaggio senese e maremmano» (p. 9). 

Sergio Gensini 

BIBLIOGRAFIA VALDELSANA 

Stato d’anime della Chiesa di S. Lorenzo M. in Poggibonsi, compilato nell’anno 1865 a forma della 
legge del dì 31 dicembre 1864, n. 2105, Poggibonsi, Associazione Storica Poggibon-
sese-Nencini Editore, s.d. [ma 2006], 102 pp., ill. 

Questo volume, curato da Giuseppe Mantelli con la collaborazione di Lucia Ma-
gni Pratelli, ci offre uno spaccato della Poggibonsi all’indomani dell’Unità d’Italia me-
diante la riproduzione ciclostilata del registro compilato dal parroco di S. Lorenzo Mar-
tire (o Chiesa di Sotto) Zeffirino Braschi: guarda caso, proprio un mese prima (24 ot-
tobre 1865) dell’istituzione della gestione dello stato civile da parte dei comuni (no-
vembre dello stesso anno), che a Poggibonsi, però, sarebbe stata applicata, secondo 
Mantelli, soltanto nel 1866. 

Nell’Introduzione Mantelli fornisce alcuni dati interessanti ricavati dallo stesso regi-
stro con tanta attenzione che gli permette alcune puntualizzazioni. Sappiamo così che 
gli abitanti della parrocchia erano 1.875 (anziché i 1.722 che figurano nell’originale) e 
precisamente: 972 maschi (51,64% circa) e 903 femmine (48,16% circa), dei quali 804 
erano giovani tra 0 e 21 anni (42,5% circa) e 62 anziani da 65 anni in poi (3% circa). 

Segue, quindi, un prospetto, ripartito per zone, di tutti i mestieri e le professioni 
col numero dei rispettivi addetti, dal quale ci piace citarne alcuni di cui si è perso il 
nome. In Via e Piazza dei Fossi (oggi Via Trento e Piazza Mazzini) troviamo un pallo-
naio (costruttore e gonfiatore di palloni per il gioco del bracciale e di palloncini); in Via 
Romana, un ministro (che sta per amministratore o direttore di un’azienda, nel caso 
specifico amministrava Casa Marzi); in Via S. Lucchese, due magnani (fabbri che pro-
ducevano chiavi, toppe, serrami ecc.); in Via del Chianti (oggi Via Vittorio Veneto da 
Piazza Savonarola a Piazza Dario Frilli), due trapelanti (coloro che attaccavano i loro 
cavalli o buoi di rinforzo a una carrozza o altro veicolo per aiutarlo a superare salite ri-
pide); in Via delli Abbruciatori (oggi Via A. Becheroni), un ciompino (scardassatore o 
cardatore di lana) e un cocciaio (fabbricante o venditore di cocci, vasi di terracotta di 
poco pregio); in Via della Croce (oggi Via Vittorio Veneto da Piazza Fratelli Rosselli a 
Piazza Savonarola), un cursore (messo comunale o notificatore di atti giudiziari) e uno 
stoiajo (fabbricante e venditore di stuoie). 

C’è, infine, a p.11, un prospetto nel quale sono indicati, per ogni zona, il totale 
degli abitanti e quanti sono i giovani, gli anziani e le donne. 
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Insomma, il volume, ci conduce – come scrive, presentandolo, l’Assessre alla 
Cultura, Dario Ceccherini – «quasi uscio per uscio, via per via, in quella città stretta e 
intatta che era allora Poggibonsi». 

Sergio Gensini 

Gli incunaboli e le cinquecentine della biblioteca comunale di San Gimignano, a cura di NEIL 
HARRIS, I, Catalogo, a cura di MARIA PAOLA BARLOZZINI; II, Saggi e apparati, testi 
di SARA CENTI, DANIELE DANESI, ELISA DI RENZO, MARIA CHIARA FLORI, 
GRAZIELLA GIAPPONESI, BARBARA GRAZZINI, NEIL HARRIS, GABRIELLA LEG-
GERI, CHIARA RAZZOLINI, indici a cura di MARIA PIA BARLOZZINI, San Gimi-
gnano, Città di San Gimignano, 2007 (Fonti e ricerche, 4), XXIX-563, 406 pp., 
ill. 

Sono completamente d’accordo, anche per esperienza diretta e partecipata, con 
ciò che, in apertura del primo volume, scrivono il Sindaco, Marco Lisi, e l’Assessore al-
la Cultura, Gianna Coppini (una delle più care, e brave, mie ex allieve) a proposito delle 
iniziative che il Comune di San Gimignano ha preso, e continua a prendere, a favore 
della cultura. Una delle ultime è proprio la pubblicazione di questi due volumi, frutto di 
un impegno pluriennale di catalogatori, bibliotecari e studiosi, il cui ‘preludio’ fu il con-
vegno Raccolta ‘maggiore’ in centri minori, tenuto a San Gimignano nel 2004. 

Il primo volume, dedicato al catalogo, grazie al quale anche la nostra biblioteca 
viene ad essere inserita nel circuito dei cataloghi collettivi nazionali e regionali, contiene 
la descrizione delle edizioni dei secoli XV e XVI, la cui redazione «ha avuto una trama 
molto complessa ed articolata, in considerazione della mole e della qualità del lavoro 
svolto», come scrive nella Introduzione (p. XXV) il Direttore della biblioteca Valerio 
Bartoloni, che ne ripercorre tutte le tappe. Le suddette edizioni, tuttavia, rappresentano 
soltanto una parte del ‘fondo antico’, il quale, nel suo complesso, consiste in oltre 
3.000 volumi, tra i quali molti del Sei e Settecento. Gli incunaboli, tutti esemplari sin-
goli, sono 32, dei quali 7 pubblicati in Toscana, 18 a Venezia, 7 in altre parti di Italia. 
Le cinquecentine sono 1.562 in 1.685 esemplari, di cui 179 toscane (fra queste il De car-
dinalatu di Paolo Cortesi del 1510, primo libro stampato a San Gimignano), 716 vene-
ziane, 315 pubblicate nel resto d’Italia e 352 straniere. In altre parole – rispetto ai 7.000 
abitanti del comune – «un libro antico pro capite, ossia un rapporto fra cittadino e ci-
melio quasi unico nel mondo», come sottolinea a p. 20 del II volume Neil Harris rife-
rendosi al noto parametro dell’Unesco. 

Si tratta, come si vede, di qualcosa che, per molti aspetti, formali e sostanziali, 
rende il nostro catalogo molto simile a quello delle cinquecentine della Biblioteca Me-
dicea Laurenziana di Firenze, come mostrano alcuni dati statistici. Una raccolta, dun-
que, fra le più rappresentative dell’intera regione, che soltanto ora viene censita in ma-
niera esauriente. Ciò, però, non è che un primo passo di un intervento più ampio, tanto 
che è già avviato un censimento che riguarda i secoli XVII e XVIII nella auspicabile 
previsione di poter censire quanto prima l’intera sezione storica. 

Le origini di questa raccolta risalgono all’iniziativa del proposto Ugo Nomi Vene-
rosi Pesciolini, il quale – dopo che la libreria fondata dagli umanisti Mattia Lupi e Ono-



NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO 

 

225 

frio di Pietro era stata trasferita d’imperio a Firenze da Cosimo I dei Medici nel 1572 – 
era riuscito a fondare una nuova biblioteca nel 1874 e successivamente ad accrescerne 
il patrimonio, grazie a donazioni di famiglie sangimignanesi e non (fra le quali, nel 
1872, quella dello scolopio Alessandro Checchucci) e al lascito dello stesso Nomi, così 
che alla sua morte nel 1910 «la sezione più antica della collezione possedeva sostan-
zialmente la medesima fisionomia odierna», come scrive ancora (p. XXV) Valerio Bar-
toloni, che ne ricostruisce le vicende fino ai nostri giorni. 

Il secondo volume contiene otto saggi che offrono al lettore una serie di appro-
fondimenti e di più accurate riflessioni. 

Il primo è quello di Neil Harris, Il vivo Mattia Pascal (pp. 11-27), in certo senso 
una sorta di dotta prefazione dell’intero volume, il quale (detto in estrema sintesi), col-
locando questa raccolta sangimignanese in un’ottica nazionale, richiama l’attenzione 
sull’opportunità di valorizzare le biblioteche locali più di quanto non avvenga normal-
mente e ne sottolinea il carattere di luogo della memoria delle comunità. 

Il saggio seguente di Sara Centi e Neil Harris, Per il De cardinalatu di Paolo Cortesi: 
la copia ideale, gli esemplari e i messaggi occulti (pp. 29-50) è un’analisi a quattro mani relativa 
ai dieci esemplari dell’unica edizione conosciuta dell’opera, ossia l’editio princeps, stampa-
ta nel 1510 «in Castro Cortesio», residenza della famiglia Cortesi (oggi Monti) dal tipo-
grafo senese Simone Nardi. 

Ancora Harris, L’unicum in bilioteca: per un’analisi della sopravvivenza del libro antico 
(pp. 51-64) sottolinea, alla luce di una casistica piuttosto nutrita, l’eccezionalità che ri-
vestono, per una raccolta di minore entità, i quattro «pezzi unici» della nostra bibliote-
ca: un incunabolo (le Grammaticales Regule di Guarino Veronese, v. vol. I, Inc. 17), «im-
presso a Firenze nel 1487» e che «insieme al più antico Donato […] era un testo desti-
nato all’insegnamento nelle scuole» (p. 57), e tre cinquecentine: l’Antikeimenon di San 
Giuliano di Toledo (v. vol. I, n. 124), una ristampa eseguita a Colonia nel 1533, «fatta 
quasi pagina per pagina sulla precedente» (p. 59) del 1532; l’esemplare de De incertitudine 
et vanitate scientiarum di Heinrich Cornelius Agrippa von Nettesheim (v. vol. I, A 14), 
che è un’edizione veneziana del 1539 il cui «desiderio di mascherare il libro come stra-
niero è riscontrabile fin dal ritratto dell’autore e dall’imitazione attenta della disposizio-
ne dei dati sui frontespizi d’oltralpe» (p. 62, cfr. fig. 10 a p. 234) e, infine, il Diurnum 
monasticum iuxta ritum monachorum sancte Justine (v. vol. I, B 51), «pubblicato a Venezia 
presso Tommaso e Giovan Maria Giunti nel 1541» (pp. 63-64). 

Segue un ampio saggio a più mani (Sara Centi, Elisa Di Renzo, Maria Chiara Flo-
ri, Barbara Grazzini, Neil Harris, Graziella Leggeri, Chiara Razzolini) dal titolo Vademe-
cum per conoscere il manufatto tipografico del Quattro e Cinqucento (pp. 65-108), diviso in para-
grafi ciascuno firmato dal suo autore. Frutto di una serie di controlli incrociati e di veri-
fiche eseguite ‘col libro in mano’ nella nostra biblioteca, nonché di ricerche in altre bi-
blioteche (fra cui la British Library) e di approfondimenti della letteratura critica, esso 
permette di individuare le varie tipologie tipografiche delle edizioni dei secoli XV e 
XVI. 

Nel saggio Il Bullarium di San Gimignano (pp. 109-120), Sara Centi descrive detta-
gliatamente il contenuto di questo corposo volume miscellaneo che comprende editti 
della diocesi di Roma, motus proprii, brevi e soprattutto bolle papali di Pio IV e Pio V: 
un complesso di 103 testi a stampa per un totale di 98 edizioni pubblicate dal 1555 al 
1568. 

Il saggio successivo Bellisario Bulgarini a San Gimignano (pp. 121-152) di Daniele 
Danesi, Direttore della Biblioteca degli Intronati di Siena, che, con la sua appendice bi-
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bliografica, è «una sorta di anteprima di un lavoro di più lunga lena» (p. 122) tendente a 
ricostruire l’intera biblioteca del Bulgarini, descrive in dettaglio una cinquantina di vo-
lumi appartenenti allo studioso e da lui postillati, in gran parte stranieri, i quali si trova-
no nella biblioteca comunale di San Gimignano e sono venuti alla luce durante le ope-
razioni di censimento e di catalogazione: un nucleo che è, «come dimensione, il secon-
do tra quelli tuttora esistenti […] dopo quello della Biblioteca Comunale degli Intronati 
di Siena» (ibid.). 

Da una ricerca analoga deriva il saggio di Graziella Giapponesi, I libri di Alamanno 
Moronti (pp. 153-168), poeta e bibliofilo del XVII secolo, discendente da una illustre, 
antica famiglia sangimignanese (il capostipite risale al sec. XII), della cui biblioteca so-
no state finora recuperate solo quattro edizioni cinquecentine fittamente annotate, «ve-
ri e propri libri da bisaccia, non esposti sugli scaffali “in fredda fiera”» (p. 157), come 
scrive la Giapponesi alludendo, da un lato ai vari viaggi compiuti dal Moronti e qui ri-
cordati; dall’altro, riferendosi a un verso della composizione poetica dello stesso Mo-
ronti con la quale si apre il saggio. 

L’ultimo contributo è Un catalogo da legare di Elisa Di Renzo (pp. 169-213), nel 
quale l’autrice non solo illustra, in specifici capitoli, la varie tipologie di legatura delle 
edizioni antiche possedute dalla nostra biblioteca (dagli incunaboli alle cosiddette «per-
gamene flosce»), che già sono un indice sia dell’ambiente sociale e culturale dell’acqui-
rente sia dell’uso che egli avrebbe inteso farne, ma ci offre anche, con il glossario, la 
chiave interpretativa dei termini usati nell’indicare gli elementi strutturali delle legature 
prese in considerazione. 

Il volume si conclude con una serie di articoli riuniti sotto il titolo Apparati. 
Il primo, Criteri catalografici a cura di Maria Paola Barlozzini e Neil Harris (pp. 

217-222) espone appunto i criteri di catalogazione adottati. Il secondo, Illustrazioni (pp. 
223-272) consiste in un inedito apparato iconografico suddiviso in tre nuclei scelti, ri-
spettivamente, da Neil Harris (figg. 1-18), che vi raccoglie alcuni casi esemplari dal 
punto di vista dell’analisi bibliografica e bibliologica; da Valerio Bartoloni (figg. 19-32), 
che illustra lo splendore iconografico di tanti reperti della collezione, offrendo esempi 
di rubricazione, calcografia e xilografia, e da Elisa De Renzo (figg. 33-48), che, richia-
mandosi al suo precedente saggio, approfondisce il tema dei rivestimenti esterni me-
diante una serie di immagini delle legature. Seguono ancora i Repertori citati a cura di 
Sara Centi (pp. 273-280) e, infine, la serie degli indici: Indice degli autori secondari, dei cura-
tori e dei traduttori (pp. 281-286), Indice degli editori e dei tipografi (pp. 287-325), Indice dei luo-
ghi di stampa (pp. 327-344), Indice cronologico (pp. 345-363), Indice delle calcografie (p. 365) 
tutti a cura di Maria Paola Barlozzini. Dai primi due di essi emerge un particolare inte-
ressante e cioè che fra le edizioni italiane prevalgono quelle veneziane e fra quelle stra-
niere quelle di Lione, mentre fra i tipografi, come era da aspettarsi, occupa un posto 
privilegiato la famiglia Giunta, specialmente nel ramo fiorentino. Ultimo, l’Indice delle eti-
chette, degli ex libri e dei timbri (postille, possessori e provenienze) a cura di Graziella Giapponesi 
(pp. 367-402) che, per quanto ancora in via di sviluppo, riveste un interesse particolare 
perché consente di stabilire in maniera precisa la disposizione e gli spostamenti del ma-
teriale librario nello spazio e nel tempo, permettendo così di individuare le origini e la 
graduale formazione della biblioteca e aprendo qualche squarcio sulla storia della città. 

I due volumi, nel loro complesso, rappresentano dunque un’opera che, frutto di 
una intensa, reciproca collaborazione tra varie competenze specialistiche, si impone 
come strumento importante per l’esperto ma, al contempo, soddisfa le esigenze del 
comune frequentatore, al quale ripropone la storia dell’istituzione di cui egli abitual-
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mente fruisce. È così che si evita alla biblioteca di incappare in una di quelle diverse 
cause di morte, così meticolasamente elencate da Neil Harris all’inizio del saggio col 
quale si apre il secondo volume. 

Sergio Gensini 

SCHEDE 

Politica, istituzioni, società. Studi recenti e prospettive di ricerca, atti del Convegno. (Arezzo, 12-
13 Ottobre 2000), a cura di M. ASCHERI e A. CONTINI, Firenze, Olschki, 2005, 
X-350 pp. 

Promosso dalla Deputazione di Storia Patria per la Toscana, dalla Associazione 
per le Società Storiche Toscane, dalla Società Storica Aretina e dalla Biblioteca Città di 
Arezzo, grazie all’impegno concreto di Mario Ascheri, di Luca Berti, di Riccardo Fubi-
ni e di Ivano Tognarini si è tenuto ad Arezzo, il 12-13 Ottobre dell’anno 2000, un im-
portante convegno di storia toscana. Il tema era «La Toscana nell’Età Moderna (secoli 
XVI-XVIII). Politica, istituzioni, società. Studi recenti e prospettive di ricerca» ed han-
no preso parte al significativo incontro alcuni fra i maggiori storici italiani e stranieri, 
dando vita ad un vivace dibattito. A distanza di cinque anni, nel 2005, grazie alla ‘pa-
ziente opera di stimolo’ svolta dalla compianta Alessandra Contini Bonacossi, troppo 
presto mancata alla vita ed agli studi, come ben ricorda lo stesso Mario Ascheri, vedo-
no la luce, per i tipi dell’editore Olschki, gli atti di quell’incontro. 

Non tutti i relatori sono stati pronti alla consegna dei loro elaborati, mancano al-
cuni contributi e dispiace non leggere i lavori di Riccardo Fubini, di Ivano Tognarini, 
di Marcello Verga, di Francesco Mineccia e di Andrea Zagli, che certo avrebbero reso 
di maggior spessore la silloge, ma il ricco quadro d’insieme che viene comunque offer-
to rende il volume prezioso e degno di nota. 

Un dato emerge chiaramente: il carattere interdisciplinare dei contributi. Dalla 
storia politica ed istituzionale si passa a quella del diritto, dalla storia sociale e religiosa 
si giunge alla archivistica, senza che venga mai meno un elemento caratterizzante, che 
percorre tutti i testi: l’attenzione metodica alla storiografia. Proprio per questo il con-
vegno e, di fatto, il volume che ne è il risultato sono importanti. Un variegato panora-
ma di studi, di orientamenti, di temi di ricerca giunge in superficie e si pone come og-
getto di approfondimento, facendo ben comprendere come la Toscana costituisca una 
inesauribile fonte di studi e che l’Età Moderna in particolare, per il passaggio dai Medi-
ci ai Lorena e l’apertura illuministica che la caratterizzò, eserciti da decenni un fascino 
straordinario. 

Jean Boutier, Luca Mannori, Alessandra Contini, Floriana Colao, Gaetano Greco, 
Carlo Pazzagli, Maria Fubini Leuzzi, Danilo Barsanti, Lauretta Carbone, Simonetta 
Adorni Braccesi e Anna Bellinazzi ci guidano così attraverso i secoli più vari, offrendo-
ci il frutto migliore della loro elaborazione storica. Non poteva mancare uno sguardo 
ad alcune realtà statuali o cittadine e Lucca ed Arezzo emergono nell’intero contesto 
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regionale al pari di Firenze, senza che venga mai meno, anche in questo caso, il quadro 
d’insieme ed il tangibile legame centro-periferia. Il volume, pubblicato a cura della De-
putazione di Storia Patria per la Toscana all’interno della prestigiosa Biblioteca Storica 
Toscana, è dunque prezioso e s’impone come punto di arrivo dei più recenti orienta-
menti storiografici. 

Giovanni Cipriani 

Bibliografia degli scritti di Giorgio Spini, revisione, integrazione e indici analitici a cura di 
DANIELE SPINI sulla base di precedenti ricerche di ALDO LANDI, RITA MAZZEI e 
CARLA SODINI e con il contributo di STEFANO GAGLIANO, Firenze, Olschki, 
2007, pp. 118, con una foto dell’autore. 

Questa che presentiamo, gentilmente inviataci dal figlio Valdo con un cordiale 
invito a presentarla, è la terza edizione della bibliografia degli scritti di Spini. Una prima 
era già stata pubblicata dalle Edizioni Centro 2P di Firenze nel 1977, in occasione del 
60° compleanno, dalle sue ex allieve Rita Mazzei e Carla Sodini. Una seconda, ampliata 
e aggiornata da Aldo Landi, era uscita da Olschki nel 1998. 

Quella attuale, integrata con la collaborazione di vari studiosi (ancora Aldo Landi, 
Stefano Gagliano, Nicola Marco Serrano, Matteo De Marco, Bruno Becchi, Lucia Fio-
renzoni, Silvia Alessandrini), completamente riveduta, aggiornata e corredata di un in-
dice analitico dal figlio Daniele, comprende 1139 titoli (alcuni dei quali recuperati nel-
l’archivio di famiglia e nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze), fra cui spiccano 
quei famosi manuali sui quali si è educata più di una generazione di studenti di vari or-
dini di scuola. Né poteva essere diversamente , ove si pensi che l’attività di studioso di 
Spini è affiancata – direi quasi prodotta – da quella di docente: prima nelle scuole se-
condarie superiori, poi, dal ’53, nell’Università di Messina e, dal ’59, in quella di Firen-
ze, alla Facoltà di Magistero come docente di Storia moderna, e a quella di Scienze Po-
litiche come docente di Storia dell’Europa occidentale; insegnamenti alternati, inoltre, 
con incarichi presso le Università statunitensi di Harvard, Madison e Berkeley. 

In questi scritti si riflettono, però, anche altri aspetti della lunga (ben 98 anni, ben 
portati) e soprattutto intensa esistenza di Spini. 

Uno è dato dalla sua costante, fervida presenza nella vita attiva del protestante-
simo, nel quale, come membro della Tavola valdese e della Presidenza del Consiglio 
delle Chiese, ha avuto, fra gli altri, un ruolo fondamentale nella ricerca della intesa fra 
lo stato italiano e l’Unione delle Chiese valdesi e metodiste. 

L’altro aspetto è rappresentato dal suo attivo impegno politico, in chiave antifa-
scista. Iniziato subito dopo l’8 settembre ’43 con la partecipazione alla prima attività 
cospirativa in Piemonte, dove si trovava quale ufficiale dell’esercito italiano, esso pro-
seguiva con il concorso alla liberazione di Firenze come ufficiale di collegamento 
dell’VIII Armata britannica che aveva raggiunto al Sud attraversando l’Italia occupata 
dai tedeschi, per approdare al Partito d’Azione, a Unità Popolare e, infine, al Partito 
Socialista Italiano, in ognuno dei quali ricoprì importanti incarichi, pur senza mai pie-
garsi (non era nel suo carattere) a carrieristici compromessi. 
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Quello, però, che la Bibliografia mette soprattutto in luce è la sua produzione sto-
riografica, che spazia su un ampio arco sia cronologico che tematico, come, d’altronde, 
era segnato dal suo cursus studiorum. Laureatori a 21 anni alla Facoltà di Lettere della sua 
Firenze con una tesi in storia moderna, Gli anni del governo di Cosimo de’ Medici, foriera di 
futuri sviluppi, era stato poi allievo di due grandi “modernisti”: di Carlo Morandi alla 
Facoltà di Scienze Politiche “Cesare Alfieri”, dove aveva conseguito una seconda lau-
rea, e di Federico Chabod alla Scuola Storica, dove si era perfezionato. Aveva poi 
compiuto un soggiorno di studio presso l’università spagnola di Simancas, altra fucina 
di illustri storici. Non può quindi meravigliare se egli figura fra i maggiori storici mo-
dernisti italiani grazie in particolare ai suoi lavori sul principato mediceo, divenuti dei 
classici della storiografia. 

Sergio Gensini 

MARIA ELENA CORTESE, Signori, castelli, città. L’aristocrazia del territorio fiorentino tra X e 
XII secolo, Firenze, Olschki, 2007 (Biblioteca di Storia Toscana a cura della Depu-
tazione di Storia Patria per la Toscana, LIII), XXI-426 pp. 

Devo confessare che mi sono quasi commosso nel trovare, ad apertura di libro, i 
nomi di due cari amici scomparsi: Elio Conti e Riccardo Francovich, così diversi per 
temperamento (perennemente malinconico il primo, sempre estroverso il secondo), ma 
associati nella Presentazione di Chris Wickham per quanto riguarda l’ascendente da essi 
esercitato sull’autrice: l’uno con gli scritti, l’altro col magistero. 

Scrive, infatti, Wickham, da un lato che «l’esauriente appendice prosopografica 
[…] assume i caratteri di uno strumento di ricerca autonomo, proprio come fece Elio 
Conti nel suo fondamentale La formazione del contado fiorentino del 1965» (p. VIII, ma il ti-
tolo esatto è La formazione delle strutture agrarie moderne nel contado fiorentino); dall’altro lato, 
che è alla scuola di Riccardo Francovich presso il Dipartimento di Archeologia Medie-
vale dell’Università di Siena che risale la lunga esperienza fatta dalla Cortese nello stu-
dio dei castelli: una delle componenti della costruzione del potere di quei signori, di va-
ria estrazione e livello, dei quali essa traccia i profili genealogici e le vicende politico-
patrimoniali. 

Rielaborazione di una tesi di dottorato in Storia medievale discussa presso l’Uni-
versità di Firenze, il lavoro della Cortese si può definire sicuramente importante perché 
viene a colmare, in maniera eccellente, un buco che – salvo rarissime eccezioni, limitate 
ad alcune casate – era rimasto vuoto (nonostante l’esistenza di una abbondante docu-
mentazione) nel campo delle ricerche sulle famiglie aristocratiche e sulle signorie rurali 
laiche (il discorso è diverso per quelle ecclesiastiche) nel comitatus fiorentino, formato 
dalle diocesi di Firenze e di Fiesole, nel periodo che qui è preso in considerazione. 

La ristrettezza di una semplice scheda non ci permette di dedicargli lo spazio che 
meriterebbe un lavoro così ricco di notizie (e relative considerazioni) e denso, spesso 
implicitamente, di utili indicazioni metodologiche. 

Vogliamo, intanto, ricordare che la stessa autrice dichiara che il suo studio, pur 
scegliendo di «prendere in considerazione l’intero ceto aristocratico nel suo insieme e 
nelle sue variegate articolazioni», è, tuttavia, «in parte sbilanciato sull’aristocrazia inter-
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media» (p. XIII) perché è la meglio documentata e la meno studiata. È ad essa, infatti, 
che è dedicata la già ricordata appendice prosopografica, che raccoglie i profili genea-
logici, l’assetto dei patrimoni fondiari, le relazioni politiche e l’ascesa sociale di quattor-
dici casate, fra le quali ci interessano più da vicino i Gotizi, che posseggono la curtis di 
Monte Santo sulla destra dell’Elsa (v. cartina, n. 7); i Da Collebona I e II, che posseg-
gono i castelli di Montespertoli, Manzano, Bagnolo, Volteggiano, Pogni, tra l’Elsa e la 
Pesa (v. cartina, n. 11); i Figuineldi, il cui capostipite Guinildo sarebbe figlio di quel co-
mes Zenobio che, secondo il Kurze, si potrebbe identificare nel padre di Ava, «vedova 
di Ildebrandino dei signori di Staggia e fondatrice del monastero di S. Salvatore all’Iso-
la» (p. 306). 

La Cortese, inoltre, grazie a nuovi dati emersi da fonti inedite, fornisce ulteriori 
notizie su alcune delle più importanti stirpi comitali e, confrontandole con altre già no-
te, riesce a comporre e a riconsiderare in un quadro organico le strategie di espansione 
escogitate dalle famiglie dell’alta aristocrazia, finora non studiate per quanto attiene al 
territorio fiorentino. 

In questo contesto spiccano gli Alberti, gli Aldobrandeschi, i Cadolingi, i Guidi, 
dei quali la nostra autrice esamina sia le strutture familiari, le parentele, i legami cliente-
lari, sia l’esercizio del potere giurisdizionale, il processo di incastellamento e di decastel-
lamento, i rapporti feudo-vassallatici con esponenti dell’aristocrazia intermedia. Anche 
per questi ci limiteremo a parlare dei loro possessi in Valdelsa, avvertendo, però, che 
essi sono la parte minore dei vasti possedimenti di ciascuna di queste casate e che, 
spesso, passano dall’una all’altra di esse in un gioco che la Cortese descrive nei dettagli. 

Gli Alberti, «una delle famiglie più coinvolte nelle lotte per l’eredità cadolingia» 
(p. 128, nota 58), fino dai primi decenni del XII secolo, sono presenti in Valdelsa «do-
ve una testa di ponte fu costituita dal castello di Pogni, centrale per il ruolo che assolse 
in seguito come baluardo e punto d’appoggio durante la costruzione di Semifonte» (p. 
29) e che «(insieme ai castelli di Linari, Timignano, Uzzano, Corsiciano, S. Maria No-
vella, Aquilone e Torri, tutti ubicati tra la Val di Pesa e la Val d’Elsa) compariva anche 
nella donazione fatta nel 1126 dalla vedova di un certo Rodolfino di Bernardo de Cati-
gnano (altro castello cadolingio) in favore del vescovo di Firenze», il quale «era per 
l’appunto Goffredo degli Alberti» (ibid.) La Cortese ritiene inoltre possibile che il sud-
detto Rodolfino di Bernardo, «esponente di una famiglia aristocratica da lungo tempo 
inserita nella vassallità dei conti, si fosse stabilito grazie a queste relazioni privilegiate in 
altre località valdelsane, in parte provenienti dall’eredità cadolingia (ad esempio Cati-
gnano1 e Linari)» (p.131). 

Gli Aldobrandeschi, «la più potente famiglia comitale della Tuscia» (p. 31), ebbe-
ro tra i loro domini comitali «il castello di Colle Val d’Elsa, importante centro situato 
immediatamente all’esterno della diocesi di Firenze, entrato piuttosto presto (1138) 
nelle mire espansionistiche cittadine» (ibid.). 

Quanto ai Cadolingi, ci sono indizi documentari che li indicano come «signori 
eminenti del castello di Linari, ubicato in Valdelsa sul versante opposto a quello dove 
erano presenti numerosi castelli sicuramente controllati dalla casata» (pp. 22-23 e nota 
102), cioè sul versante fiorentino, come la Cortese chiarisce più oltre, citando un di-
ploma concesso da Federico Barbarossa ad Alberto IV nel 1164, nel quale per la nostra 
zona sono ricordati Pogni, Catignano, Castelfiorentino, Certaldo (pp. 29-30 e nota 

 
1 È il Catignano di Sant’Appiano, non quello di Gambassi, cfr. E. REPETTI, Dizionario, I, p. 625, 

Iª col. 
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135). Fra le famiglie che ebbero rapporti coi Cadolingi troviamo poi «i de Catignano ed 
i de Linari impiantati negli omonimi castelli cadolingi della Valdelsa» (pp. 125-126). I-
noltre, una delle località di più antico radicamento dei Cadolingi è Montespertoli. Defi-
nito semplicemente locus prima del 1093, da quell’anno appare come castrum nel breve re-
cordationis col quale Uguccione dei Cadolingi, stando nel suo castello di Catignano, re-
stituiva a Ildebrandino di Pagano di Ghinolfo la quota parte a lui spettante della corte 
di Luiano/Maciegie, ubicata nei dintorni di Catignano nel versante volterrano della 
Valdelsa (Catignano di Gambassi), che alcuni anni prima aveva ricevuto dal padre di 
Ildebrandino per realizzare appunto la fortificazione del castello di Montespertoli (cfr. 
pp. 128 e 322). 

Per quanto riguarda, infine, i Guidi, a parte la fondazione di Empoli ad opera del 
conte Guido Guerra I nel 1119 (che è per noi marginale), proprio in Valdelsa si ebbe il 
segno più rilevante della loro politica espansionistica nel secolo XII, che si colloca nel 
più ampio contesto della rivalità tra Siena e Firenze. Si tratta della costruzione di Pog-
gio Bonizzo, «importante centro sorto a controllo di un punto strategico della Via 
Francigena» (pp. 18-19), che Guido Guerra II iniziò nel 1155 con l’aiuto dei senesi, ap-
pena che i fiorentini ebbero distrutto il vecchio castello di Marturi, che era passato ai 
Guidi dopo la morte della contessa Matilde di Toscana nel 1115. Come dimostrano i 
documenti e in particolare una recente indagine archeologica condotta nell’ambito della 
scuola di Riccardo Francovich sotto la guida di Marco Valenti, Poggio Bonizzo, eretto 
di sana pianta in un paio di anni, si presenta subito come un grosso centro urbano, 
provvisto di imponenti edifici pubblici che denotano una accurata pianificazione urba-
nistica. 

Per concludere, vogliamo ricordare che per costruire questo corposo volume la 
Cortese ha effettuato «uno spoglio a tappeto di tutto il materiale documentario dispo-
nibile per Firenze ed il suo comitatus fino al 1150», in considerazione del fatto che la 
documentazione «si presenta frammentata non solo in numerosi depositi principali di 
una certa consistenza, ma anche in una miriade di fondi minori dalle provenienze più 
disparate» (p. XVI). In concreto, si tratta di ben 3.500 documenti, quasi totalmente 
consistenti in pergamene sciolte provenienti da archivi ecclesiastici e conservate nel 
Diplomatico dell’Archivio di Stato di Firenze, nel fondo della Canonica fiorentina del-
l’Archivio Capitolare della diocesi di Firenze e in alcuni altri fondi. Fra questi ci piace 
indicare quello della Badia di Firenze, meglio nota come Badia fiorentina, perché, fra 
tutti, è quello che, insieme al fondo Bonifazio, contiene documenti riguardanti anche 
possedimenti ubicati in Valdelsa. 

Il volume, che nell’Appendice contiene le tavole genealogiche di ciascuna delle fa-
miglie di cui vi si parla, si chiude con ben 19 pagine di Fonti e bibliografia, 11 di Indice dei 
toponimi e 14 di Indice degli antroponimi.  

Sergio Gensini 
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SER GIOVANNI DI LEMMO DA COMUGNORI, Diario (1299-1319), edizione a cura di 
VIERI MAZZONI, Firenze, Olschki, 2008 (Deputazione di Storia Patria per la To-
scana. Documenti di Storia Italiana, Serie II, Volume XIV), 97 pp., con 1 cartina. 

Le vicende editoriali di questo Diario hanno avuto una lunga e tormentata storia. 
Già tra Cinque e Seicento, nell’ambiente colto di San Miniato ne circolava, in copia, un 
estratto che, sebbene redatto in un italiano assai scorretto, ebbe tanta fortuna da far 
dimenticare il testo originale in latino. 

Fu, infatti, questo estratto ad essere dato per primo alle stampe da Giovanni La-
mi nel 1740 a corredo delle Historiae utriusque Siciliae di Lorenzo Bonincontri, e poi, nel 
1761, da Giandomenico Mansi in appendice ai Miscellaneorum Libri del Baluzio da lui 
curati. E fu sempre questo testo ad essere utilizzato anche in tempoi vicini a noi. 

Solo nel 1876 si ebbe una edizione non integrale dell’originale latino a cura di 
Luigi Passerini, pubblicata col titolo Diario di ser Giovanni di Lemmo da Comugnori dal 
1299 al 1320 in Cronache dei secoli XIII e XIV per il VI volume dei Documenti di Storia 
Italiana della R. Deputazione di Storia Patria. Di essa, che pur presentava certe lacune 
dovute ai guasti del codice, fece largo uso lo storico tedesco Robert Davidshon nella 
sua Storia di Firenze, mentre del diario ancora inedito si era servito abbondantemente 
Emanuele Repetti nel Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana, uscito a Firenze in 
6 volumi tra il 1843 e il 1846. 

L’autore del Diario era un notaio appartenente ad una ricca famiglia di proprietari 
terrieri originaria del piccolo castello di Comugnori, posto tra Montopopli, San Roma-
no e Stibbio e oggi scomparso, trasferitasi a San Miniato in data non precisabile, ma 
probabilmente già nel secolo XIII, visto che nel 1305 il nostro notaio godeva della ca-
stellananza sanminiatese. Fin dal 1299 aveva iniziato a compilare quest’opera, che si 
colloca a mezza strada fra il diario e la cronaca, annotandovi puntualmente, per 
vent’anni esatti, una serie di notizie le più disparate (fra le quali molto interessanti quel-
le di carattere toponomastico) relative non solo a San Miniato ma anche alle tante pic-
cole comunità che facevano parte del suo dominio. In ciò appunto consiste il valore 
dell’opera poiché si tratta di un caso quasi unico. Se si escludono, infatti, le città vere e 
proprie, è ben difficile, prima del Quattrocento, trovare castelli anche importanti che 
possano vantare una propria cronaca e tanto meno la sua conservazione. 

Benvenuta, dunque, questa nuova edizione curata da Vieri Mazzoni, la quale – 
nonostante alcune incertezze e perplessità che il curatore non può risolvere allo stato 
attuale delle conoscenze – presenta il testo in forma completa e corretta, corredato di 
note storiche e filologiche e di un’ampia Introduzione. 

È appunto in essa che Mazzoni – oltre a fornirci le notizie che abbiamo riassunto 
e a rilevare pregi e difetti dell’edizione Passerini – illustra, nei dettagli, forma e materia 
dell’opera a cominciare dalla sua accertata autografia; traccia, per quanto glielo consen-
tono le fonti disponibili, alcuni cenni biografici dell’autore senza, tuttavia, essere in 
grado di indicarne la data di nascita e quella di morte, ma escludendo l’ipotesi, affaccia-
ta dal Lami, che questa coincida con la fine del diario nel 1318. Riesce, invece, ad attri-
buirgli l’appartenenza alla famiglia Armaleoni, cercando anche di districare, in una nota 
prosopografica, la complessa materia degli almeno tre rami di essa e presentandocene, 
alle pp. XXXV-XXXVI, i relativi alberi genealogici. 

L’Introduzione si conclude con una Nota al testo dalla quale si apprende che il relati-
vo codice è conservato nell’Archivio di Stato di Firenze al n.79 della serie seconda del 
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fondo Carte Strozziane (a conservarlo fu, infatti, con molta probabilità il senatore Carlo 
Strozzi); quanti sono i fascicoli che lo compongono e come sono rilegati, la loro di-
mensione, le carte bianche, i restauri subiti, ecc. 

Venendo ora al testo, è da notare subito che la lingua usata è un latino molto ap-
prossimativo che già Luigi Passerini definì «un barbaro accozzo di frasi più latinizzate 
che puramente latine», mentre Vieri Mazzoni lamenta che scegliendo il latino l’autore 
«ci abbia privati di una importante testimonianza del volgare sanminiatese al passaggio 
tra Duecento e Trecento» (p. XV). La struttura è di tipo annalistico; l’impaginazione è 
quella del protocollo notarile che, ovviamente, ser Giovanni ben conosceva; le date 
sono indicate secondo lo stile dell’Incarnazione nel computo pisano, vigente a San Mi-
niato fino alla sottomissione a Firenze nel 1370, che contava un’unità in più dal 25 
marzo al 31 dicembre. La forma, poi, è ben lontana, sia per lo stile che per la composi-
zione, da quella di gran parte dei cronisti toscani del tempo ed è addirittura smisurata la 
distanza dal forse coetaneo Giovanni Villani a proposito di cultura, di modo di scrivere 
e, in genere, anche per la capacità di riflessione storica. 

Per quanto riguarda poi il punto di osservazione, sia ideale che pratico, che l’au-
tore privilegia, non c’è dubbio che esso sia quello della sua patria di elezione, ossia San 
Miniato dove ser Giovanni non solo godeva della castellananza ma ricoprì anche vari 
uffici: da quello di giudice delle cause civili (1305) a quello di difensore e governatore 
del Comune e del Popolo (1324); da quello di membro della società della giustizia 
(1337) a quello di sapiente sugli statuti e ordinamenti del Comune (1344); da quello di 
sindaco del Comune (1345) a quello di notaio del giudice delle questioni civili (1349). 
Un cursus honorum di tutto rispetto. 

Venendo, infine, agli avvenimenti narrati, ci sembra di dovere sottolineare in par-
ticolare due cose. La prima è che il baricentro dell’interesse di ser Giovanni è sempre 
San Miniato, come dimostra bene il fatto che gli eventi appartenenti alla cosiddetta 
‘grande storia’ sono riferiti, in generale, solo in quanto legati, in qualche modo, a San 
Miniato. La seconda è che fra le notizie di vario genere che l’autore ci fornisce spicca-
no quelle relative ai vari castelli del dominio, che egli ben conosceva per i rapporti, an-
che professionali, intrattenuti coi loro abitanti, e dei quali rileva perfino aspetti poco 
noti e attività impensabili in ambienti tanto ristretti. 

Il volume si chiude con la Bibliografia, l’Indice dei toponimi e l’Indice degli antroponimi 
nei quali il lettore potrà facilmente trovare molte località che oggi fanno parte ammini-
strativamente di comuni valdelsani, nonché alcuni personaggi che ad esse si richiama-
no.  

Sergio Gensini 

APPUNTI BIBLIOGRAFICI VALDELSANI 

Nel Notiziario bibliografico del «Bullettino Senese di Storia Patria» (a. CXIII, 2006, 
ma 2007) si trovano due recensioni che ci interessano. Alle pp. 465-467, quella di An-
drea Coccia al volume Poggio Imperiale a Poggibonsi. Il territorio, lo scavo, il parco, a cura di R. 
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FRANCOVICH e M. VALENTI, Milano, Silvana Editore, 2007, pp. 203: un volume che il-
lustra l’insieme della ricerca attivata a partire dai primi anni Novanta del secolo scorso 
sulla collina di Poggio Imperiale e nel quale si mette a fuoco, con una serie di saggi di 
vari autori, il lavoro svolto nei vari anni. In sintesi, si tratta di un’approfondita analisi 
del territorio, del lavoro di scavo e della costituzione del parco. 

Alle pp. 487-489 la recensione di Barbara Gelli al volume di MARCO BARSACCHI, 
Cacciate Lorenzo! La guerra dei Pazzi e l’assedio di Colle Val d’Elsa (1478-1579), Siena, Pro-
tagon Editori, 2007, pp. 201, nella quale si sottolinea come la suddetta opera fornisca 
una serie di particolari che contribuiscono a far meglio conoscere una vicenda in sé 
abbastanza nota nelle linee generali. 

s.g. 

 

Sempre nel Notiziario bibliografico del citato «Bullettino» (a. CXIV, 2007) sono 
pubblicate due segnalazioni riguardanti il nostro territorio: a p. 403, quella siglata b.g. 
(Barbara Gelli) relativa al volumetto Sant’Alberto di Colle. Studi e documenti, a cura di AN-
NA BENVENUTI, Firenze, La Mandragola, 2005, 176 pp.; alle pp. 410-411, quella siglata 
d.b. (Duccio Balestracci), che presenta il volume I centri della Valdelsa dal Medioevo ad oggi, 
a cura di ITALO MORETTI e SIMONETTA SOLDANI, nº 23 della nostra «Biblioteca». 

Seguono poi tre recensioni. Alle pp. 426-429, quella di Barbara Gelli al volume 
La Rocca di Staggia Senese, a cura di DOMENICO TADDEI, Poggibonsi, Nencini Editore, 
2007, 173 pp., contenente otto saggi e un’appendice, nei quali si ripercorrono le vicen-
de storiche del complesso e la storia del suo restauro. Alle pp. 477-479, quella di Ro-
berto Barsanti al volume di DOMENICO FRANCESCO ANTONIO ELIA, Montemaggio. Dall’ 
eccidio al processo, Roma-Bari, Laterza, 2007, 352 pp., nella quale si segnala, fra l’altro, 
l’ampio ricorso che l’autore fa sia alle carte del processo e ai mattinali della Guardia 
Nazionale Repubblicana, sia alla pubblicistica del tempo. Alle pp. 483-490, l’ampia re-
censione di Stefano Moscadelli al volume L’archivio comunale di Colle di Val d’Elsa. Inven-
tario della sezione storica, a cura di L. MINEO, Siena-Roma, Amministrazione provinciale 
di Siena-Ministero per i beni e le attività culturali, 2007 (Inventari degli archivi comu-
nali della Provincia di Siena, 26∗, Pubblicazione degli Archivi di Stato, Strumenti, 
CLXXVI), 782 pp., sul quale torneremo ampiamente con una recensione. 

s.g. 

 

Dal «Bollettino della Società degli Amici dell’Arte di Colle di Val d’Elsa» (n. 29, 
aprile 2008) si segnalano i seguenti articoli: PIETRO ROSELLI, L’Accademia dei varii di Col-
le e il suo Teatro, pp. 2-14; MARIO CAPPELLI, Col prete Zeffirino Braschi intorno alla metà del 
XIX secolo, ovvero la Chiesa colligiana negli anni della formazione del Regno d’Italia, pp. 17-48. 

s.g. 
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INCONTRI DI STORIA LOCALE A CASTELFIORENTINO 

La sezione di Castelfiorentino della nostra Società, in collaborazione con l’Asses-
sorato alla Cultura del Comune, ha organizzato, nei mesi di febbraio e marzo 2008, 
nell’ambito dei corsi di educazione degli adulti, i seguenti incontri, tenutisi il sabato alle 
ore 16,30: 23 febbraio, Palazzo comunale: VALENTINO VENTURI, Una vicenda fra storia e 
romanzo: l’aiuto della Valdelsa a due signore ebree in fuga (1942-1945), tratta dal suo volume 
Tempo di guerra all’Apparita, pubblicato nel 2006 dall’Istituto Storico per la Resistenza di 
Bergamo; 1 marzo, Chiesa di San Francesco: EMANUAELA FERRETTI, San Francesco a 
Castelfiorentino e il rinnovamento architettonico del ’600; 15 marzo, Palazzo comunale: LUIGI 
ZANGHERI, Una pagina di cultura e vita sociale a Castelfiorentino: il Teatro del Popolo. 

ATTIVITÀ DELLA SEZIONE DI COLLE DI VAL D’ELSA 

Nell’anno 2008 la Sezione colligiana dalla nostra Società ha collaborato con la 
Biblioteca comunale «Marcello Braccagni» e con l’Università dell’Età Libera della Val-
delsa nell’organizzare il consueto ciclo di conferenze «Colle nella storia», tenute nella 
Biblioteca comunale, il venerdì alle ore 17,30 con il seguente calendario: 11 gennaio; 
ANNICA GELLI (Univ. di Pisa), Dalle vene al callone reale: mulini, opifici e canali da riscoprire; 
18 gennaio: ALESSIA ZAPPELLI (Univ. di Pisa), Da Colle di Val d’Elsa alla corte medicea: 
Francesco Campana; 25 gennaio: ANTONIO FREDIANELLI, Il libro d’oro della città di Colle: 
nobiltà e araldica; 1 febbraio: VINICIO SERINO (Univ. di Siena), La Massoneria in Valdelsa: 
un’antica presenza risorgimentale et ultra; 8 febbraio; MERIS MEZZEDIMI, Il Conservatorio di 
San Pietro: istruzione ed educazione. 

ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 2008 

Il giorno 11 Maggio 2008, alle ore 9,30, in Castelfiorentino, presso la Sala rossa 
del Comune (g.c.), si è riunita, in seconda convocazione, l’assemblea ordinaria dei soci 
della Società Storica della Valdelsa per discutere il seguente o.d.g.: 1) lettura ed appro-
vazione del verbale della seduta precedente; 2) relazione del Presidente, del Direttore 
della «Miscellanea», del Segretario-economo e dei Sindaci revisori; 3) esame ed appro-
vazione del conto consuntivo 2007 e del bilancio preventivo 2008; 4) elezione del Pre-
sidente, del Consiglio direttivo e dei Sindaci revisori; 5) proposta di nomina del dott. 
Fernando Lombardi a socio onorario; 6) varie ed eventuali. 

Constatato il numero legale, il Presidente Sergio Mazzini dichiara aperta la seduta 
e dà lettura del verbale della seduta precedente che viene approvato all’unanimità. 
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Passando al secondo punto, il Presidente ricorda che già nella seduta dello scorso 
anno aveva manifestato la volontà di non ripresentarsi candidato per motivi personali e 
che l’assemblea, unanime, aveva chiesto a lui e al consiglio di restare in carica per un al-
tro anno allo scopo di individuare un nuovo presidente. Prosegue, quindi, annunciando 
che il nuovo candidato è stato individuato nel prof. Italo Moretti, il cui operato i soci 
hanno apprezzato per molti anni, e avanzando la proposta di due nuovi consiglieri: Pa-
trizia la Porta per Certaldo e Francesco Salvestrini per Montaione. Ricorda poi la felice 
soluzione dell’equivoco con il Comune di Empoli a proposito del contributo annuale, 
l’erogazione di quelli del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, della Banca di 
Credito Cooperativo di Cambiano e della Regione Toscana, mentre, per quanto attiene 
alle quote sociali, il passaggio dal sistema dei collettori al semplice inserimento di un 
bollettino di c.c.p. nel fascicolo della rivista ha portato ad un introito notevolmente 
minore. Riferisce sul progetto «La Valdelsa: storia, arte, politica, tradizioni religiose», 
redatto da Giovanni Parlavecchia e Laura Galgani, che prevede l’inventariazione e cata-
logazione, e la relativa messa in rete, dei periodici e delle monografie posseduti dalla 
Società, lo spoglio degli articoli della «Miscellanea» e di quelli comparsi sulle maggiori 
testate quotidiane riguardanti il territorio dei comuni della Valdelsa; progetto che l’Ente 
Cassa di Risparmio di Firenze finanzierà con 18.000 euro, grazie all’intervento del so-
cio dott. Fernando Lombardi di Roma che, pertanto, propone di nominare Socio ono-
rario. Concludendo, Mazzini ringrazia tutti coloro che in questi quattro anni gli sono 
stati vicini, in particolare – anche a nome di tutti i soci – Bruno Innocenti, per tanti 
anni Vicepresidente «e veramente deus-ex-machina della nostra Società, che ha deciso di 
prendersi un periodo di riposo, ma che speriamo presto di rivedere con noi». 

Prende la parola il Direttore della «Miscellanea», Sergio Gensini. Dopo aver ri-
cordato che nell’anno che ci separa dalla precedente assemblea è uscito il n. 2-3/2006 
della rivista e sta per andare in tipografia il volume che copre l’intera annata 2007, dei 
cui contenuti dà lettura, annuncia che è uscito anche il volume 22º della «Biblioteca», I 
centri della Valdelsa dal Medioevo ad oggi, a cura di Simonetta Soldani e di Italo Moretti al 
quale – aggiunge – «occorre riconoscere che è stato, fra tutti i presidenti, il più assiduo 
promotore di convegni, i cui atti costituiscono in genere il materiale per la nostra colla-
na». Gensini informa anche che è in fase avanzata di preparazione il volume 23º della 
«Biblioteca» che conterrà l’edizione delle carte della Badia di Marturi a cura di Luciana 
Cambi. Gensini conclude auspicando, da un lato un rinnovo del comitato di redazione 
della rivista con elementi più disponibili perché – al contrario del comitato direttivo, 
che è un organo di garanzia scientifica – quello di redazione deve essere un organo o-
perativo; dall’altro lato, che nel nuovo comitato direttivo della Società vi sia: 1) chi si 
prende cura della nostra biblioteca, ora che è stata ben riordinata da Bruno Innocenti e 
Remo Taviani, perché i volumi che ci pervengono in cambio o in omaggio (e sono 
sempre di più) siano resi fruibili mediante un’apertura almeno settimanale, come già 
comunicato sulla rivista; 2) chi si occupa di ritirare, almeno una volta la settimana, la 
corrispondenza dalla nostra casella postale e di spedire i volumi che ci vengono richie-
sti, come faceva Bruno Innocenti. 

La parola passa al Ragioniere-economo Aligi Bagnai per l’ illustrazione del conto 
consuntivo 2007 e del bilancio preventivo 2008 (di cui si riportano i dati in calce) e per 
la lettura della relazione dei Sindaci revisori. 

In merito al conto consuntivo, il socio Giovanni Parlavecchia chiede chiarimenti 
circa la mostra fotografica itinerante, chiarimenti che vengono dati da Bagnai. 
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Passando al 4º punto, viene preventivamente approvata la Commissione elettora-
le nelle persone dei soci Francesco Parlavecchia, Laura Lami e Raffaello Razzi. Per la 
elezione del Presidente i risultati della votazione sono i seguenti: voti espressi 21, sche-
de bianche 1, schede nulle nessuna, voti validi 20 tutti a favore di Italo Moretti. Per la 
elezione del nuovo Consiglio direttivo si hanno i seguenti risultati: voti espressi 21, 
schede bianche nessuna, schede nulle nessuna. Risultano quindi eletti i seguenti 17 
consiglieri che si indicano in ordine alfabetico: Jaurès Baldelschi, Curzio Bastianoni, 
Susy Cappelli Baroni, Franco Ciappi, Severiano Del Seta, Franco Del Zanna, Laura 
Galgani, Patrizia La Porta, Francesco Saverio Gigli, Sergio Mazzini, Sergio Marconcini, 
Paolo Marini, Silvano Mori, Lucia Pratelli, Giovanni Parlavecchia, Francesco Salvestri-
ni, Guido Tinacci. Vengono, infine, confermati per acclamazione i Sindaci revisori: rag. 
Marcello Becherini, Presidente, rag. Mario Giubbolini e rag. Pietro Masoni. 

Interviene a questo punto il nuovo Presidente per ringraziare della fiducia di 
nuovo accordatagli, impegnandosi a svolgere nel modo migliore l’incarico affidatogli e 
auspicando la fattiva collaborazione di tutti i consiglieri. 

Vengono, quindi, posti in votazione, per alzata di mano, le relazioni del Presiden-
te e del Direttore della «Miscellanea», il conto consuntivo 2007 e il bilancio preventivo 
2008, la proposta di nomina a Socio onorario del dott. Fernando Lombardi, la presa 
d’atto della nomina dei nuovi organismi: tutte le proposre vengono approvate all’una-
nimità. 

Esauriti gli argomenti all’o.d.g., la seduta viene aperta al pubblico. Per prima 
prende la parola la figlia del prof. Giorgio Spini, dott.ssa Debora, la quale, accolta sim-
paticamente, ringrazia, anche a nome dei familiari, la nostra Società per l’iniziativa di 
commemorare il babbo, ricordando che egli era molto legato ad essa e si onorava di es-
serne Socio onorario. 

La parola passa quindi al prof: Adriano Prosperi della Scuola Normale Superiore 
di Pisa, il quale intrattiene il pubblico con una interessante conversazione dal titolo Ri-
cordo di uno storico: Giorgio Spini, alla fine caldamente applaudita. 

Nel pomeriggio visita all’archivio di Cosimo Ridolfi presso la villa di Meleto. 

CONTO CONSUNTIVO ANNO 2007 

 Fondo di cassa al 31-12-2006 € 41.118,34 
- Somme riscosse in conto residui  » 3.052,94 
- Somme riscosse in conto competenza  » 13.327,10 
 Totale € 57.498,38 
- Somme pagate in conto residui  » 14.010,72 
- Somme pagate in conto competenza  » 2.215,46 
 Fondo di cassa al 31-12-2007 € 41.272,20 
- Somme rimaste da riscuotere (residui attivi)  » 6.363,13 
 Totale € 47.635,33 
- Somme rimaste da pagare (residui passivi)  » 43.723,16 
 Avanzo di amministrazione al 31-12-2007 € 3.912,17 
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BILANCIO DI PREVISIONE ANNO 2008 

 Avanzo di amministrazione (presunto)  € 3.912,17 

PARTE I. ENTRATE 
Cap. I. Contributi ordinari 

- Comune di Barberino Val d’Elsa € 200,00 
- Comune di Castelfiorentino » 520,00 
- Comune di Certaldo » 500,00 
- Comune di Colle Val d’Elsa » 775,00 
- Comune di Empoli  » 300,00 
- Comune di Gambassi Terme » 400,00 
- Comune di Montaione  » 400,00 
- Comune di Montespertoli » 300,00 
- Comune di Poggibonsi » 500,00 
- Comune di San Gimignano » 1.000,00 
- Banca di Credito Cooperativo di Cambiano » 1.500,00 
- Ministero per i Beni e le Attività Culturali » 4.500,00 
- Regione Toscana » 1.900,00 

Cap. II. Quote sociali » 5.500,00 
Cap. III. Ricavo vendita pubblicazioni » 500,00 
Cap. IV. Interessi attivi » 50,00 
 Totale entrate ordinarie € 18.845,00 

Cap. V. Entrate straordinarie 
- Contributo Ente Cassa di Risparmio di Firenze » 18.000,00 

Cap. VI. Partite di giro » 516,46 
 Totale parte I. Entrate € 41.273,63 

PARTE II. USCITE 
Cap. I. Spese per pubblicazioni: 

- Fascicoli l-3 della «Miscellanea» 2008 € 9.500,00 
- Volume Carte della Badia di Marturi » 6.000,00 

Cap. II. Attività culturali 
- Varie » 1.500,00 
- Catalogazione e trasferimento su supporto digitale del patrimonio 

libriario e archivistico della Società » 18.000,00 
Cap. III. Missioni, trasferte, spese riscossione quote sociali » 700,00 
Cap. IV. Imposte e tasse » 500,00 
Cap. V. Spese generali di amministrazione » 4.557,17 
Cap. VI. Partite di giro » 516,46 
 Totale parte II. Uscite € 41.273,63 
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NECROLOGI 

Ricordo di Maria Teresa Franchi∗ 
(Castelfiorentino, 15 aprile 1962 - 15 febbraio 2008) 

«Da piani e da valli 
monti e colline 
belle vicine 
venite ai balli 
liete e festose 
spargete rose 
cinte d’intorno d’un guarnello 
di bucato bianco e bello». 

oppure 

«Chi amor non trova 
e cerca amore 
mi tasti il cuore 
che quivi cova. 
Dalle sue uova 
nascon pensieri 
sempre vari bianchi e neri». 

Questi sono alcuni versi, forse i più ricorrenti nei nostri ricordi, di una serie di 
opere di Michelangelo Buonarroti il giovane sui quali abbiamo lavorato per un anno in-
tero. Fu proprio il professor Gensini che nell’inverno tra il 1982 e il 1983 mi chiese di 
mettere in scena L’Ajone, quel poemetto che narra in chiave ‘mitologica’ la lotta tra 
Montaione e Gambassi, scritto appunto dal Buonarroti nella prima metà del ’600. Io 
acconsentii con piacere e subito pensai a Teresa per lavorare con lei sulla sceneggiatura. 
Fu un’annata laboriosa e divertente che non ci ha più abbandonato. Anche Teresa an-
dò in scena e con successo fece la parte di Unguento, lo ricordo volentieri perché ab-
biamo riso tanto! Quella fu la prima di una serie di sceneggiature scritte insieme. Teresa 
era capacissima di leggere un libro in una notte per trovare una frase di due righe. Le 
sue letture erano molteplici, varie, colte e ‘strane’ come del resto alcuni suoi compor-
tamenti che per i più erano incomprensibili. Bisognava conoscerla bene per apprezzar-
la. Abbiamo riso tanto! Acuta, imprevedibile, fedelissima amica, riusciva a capire le 
sfumature più nascoste. 

Amava Giuseppe a tal punto da comprendere fino in fondo quel consapevole 
uomo selvaggio, pronto a trasformarsi per lei nel cinghiale Calidonio. 

Come si dice in questi casi Teresa non se n’è andata, è sempre con noi. Ma è inu-
tile negarlo, ci manca. 

Carlo Romiti 

 
∗ Vedi supra, p. 197, la nota di Sergio Gensini. 
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Pasquale Livi 
(Poggibonsi, 20 novembre1915 - 15 ottobre 2007) 

Il giorno 15 ottobre 2007 si è spento il socio Pasquale Livi. È impossibile traccia-
re in poche righe una personalità poliedrica come quella di Pasquale Livi, tanti erano gli 
interessi che coltivava: oltre la musica, l’arte nelle sue diverse manifestazioni, teatro, let-
teratura e perfino lo sport. Ma il suo nome è legato soprattutto alla «Stagione musicale 
poggibonsese» durante gli anni ’60, che richiamò nella nostra cittadina musicisti di fa-
ma internazionale i quali per l’amicizia con Pasquale rinunciarono al loro compenso, 
permettendo così alla cittadinanza di assistere a splendide prestazioni. 

La famiglia spera che egli rimanga nel ricordo di quanti lo conobbero e frequen-
tarono come uomo onesto e sincero. 

Lucia Pratelli Magni  
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